suore carmelitane missionarie di s. teresa di gesù bambino

corso internazionale
approfondimento del carisma

CIAC 2005 - 2006

[image: image1.wmf]
dispense ad uso interno

delle partecipanti al corso

sr Gloria Conti

Parte I



1. guardare al passato per capire il presente e progettare il futuro
1.1 Il metodo e le fonti della storia

Il metodo per ricostruire la storia passa attraverso due fasi:

· la ricerca delle fonti, cioè di tutto ciò che aiuta a ricostruire il passato;

· l’interpretazione critica delle fonti, cioè il modo con cui si cerca di capire perché sono avvenuti determinati fatti, quale senso hanno per l’oggi.

Vi sono tre tipi di fonti:

· fonti scritte (documenti): lettere private, cronache, biografie, documenti ufficiali, articoli di giornale, diari, memorie. Queste fonti si trovano negli archivi pubblici o privati;

· fonti orali (tradizioni): narrazioni, ricordi tramandati a voce e talvolta fissati per iscritto a distanza di anni;

· resti: edifici, oggetti di uso quotidiano, monumenti, quadri, monete, carte geografiche, fotografie.

Uso delle fonti:

Non basta avere le fonti storiche, bisogna saperle interrogare, interpretare, metterle in collegamento tra loro per ricostruire con la massima obiettività possibile la vita dei personaggi e le vicende che suscitano interesse. Occorre anche conoscere bene i luoghi, il periodo storico in cui vivono i personaggi, gli usi e i costumi del tempo, il modo di vestire, di mangiare, di lavorare, di istruirsi, di far festa, di pregare. Importantissimo per il lavoro storico è anche conoscere e valutare criticamente ciò che sull’argomento è  già stato scritto.

1.2 Criteri e metodo per l’interpretazione delle fonti

a. Motivazione

Il “ritorno alle fonti” richiesto dal Concilio Vaticano II (PC 2) implica una comprensione delle origini e una loro interpretazione a partire dalla situazione presente e dalla tensione verso un futuro nuovo e creativo
.

Lo studio del passato non è finalizzato a se stesso: questo lavoro storico-critico, di tipo esegetico, inteso a ricostruire il passato mediante la ricerca dei documenti, si pone come istanza critica del presente per consentire un’apertura profetica verso il futuro. Pertanto, il nostro intento non è quello di fermarsi semplicemente alla fase della conoscenza storica ma, a partire dallo studio degli scritti,  vuole potere e sapere interpellare la nostra vita di oggi per il cammino che, come famiglia religiosa, siamo chiamate a percorrere nel desiderio di offrire risposte nuove alle sempre nuove istanze della Chiesa e del mondo.

Occorre quindi, guardare al passato non per fare opere di restaurazione, ma per radicarci di più nel presente, per meglio leggere i segni dei tempi e rispondervi adeguatamente, in linea con l’azione dello Spirito, e per rendere creativo il nostro futuro. Madre Crocifissa e Padre Lorenzo non stanno indietro, ma sono avanti a noi e marciano alla nostra testa.

Cercheremo, allora, di instaurare un dialogo tra passato e presente per un’interazione creativa e dinamica all’interno della quale la ricostruzione storica è solo il punto di partenza, non il punto di arrivo. L’attualità dei santi è “quella parola che non passa e, invece, dichiara e denuncia ciò che è decaduto. È la profezia liberatrice con cui lo Spirito apre ai tempi nuovi. Riandare ai Fondatori non è lasciarsi prendere dalla nostalgia, ma rendersi disponibili a vivere un processo esistenziale di ascolto e di dialogo per attingere alla verità e non solo una metodologia formale per decifrare i significati delle parole. 

Noi tenteremo di giungere ad un’interpretazione creativa delle nostre origini fondanti per trovare nuove modalità di espressione e un’adeguata attualizzazione. In questo contesto, l’ermeneutica (cioè l’interpretazione delle fonti) deve tendere all’interiorità del carisma, nell’ascolto attento e disponibile ai sempre nuovi significati che esso contiene.

Dobbiamo comprendere che l’opera dei fondatori, essendo ispirata dallo Spirito, è una realtà che li trascende, che va al di là della loro stessa comprensione. Abbiamo a che fare con un carisma che non ha esaurito la sua vitalità nell’ambito della vita di M. Crocifissa e P. Lorenzo, ma che si comunica e che, grazie a tutte noi, cresce dinamicamente lungo la storia. Abbiamo a che fare con una realtà che non è terminata con la morte dei fondatori, ma permane nell’istituto che, a sua volta, è una realtà vivente che si sviluppa e cresce nel suo divenire storico. 

b. Modalità di ricerca

Metodo storico

In questo metodo di approccio al carisma il punto di partenza è collocato nella fedele ricostruzione delle origini della fondazione. Il frutto della ricerca viene poi riproposto nella sua purezza e fedeltà. In questo caso non si può parlare di vera e propria ermeneutica, quanto piuttosto di semplice esegesi in cui il passato viene trapiantato nel presente senza alcuna mediazione.

“Copiare il Fondatore potrebbe sembrare il segno di estrema fedeltà al suo spirito. In realtà copiare è misconoscere il suo messaggio profetico e la sua missione vissuti e attuati in un determinato contesto storico molto diverso dal nostro”
.

“È più importante conoscere l’intenzione radicale del fondatore che imitare il suio metodo catechetico. La grazia del fondatore è normativa, ma come un compasso che guida, piuttosto che come una carta stradale che limita. La fedeltà al fondatore non dovrebbe essere una rigida fissazione sulla lettera delle sue parole o sui dettagli delle sue tecniche. Dovrebbe piuttosto servire all’assimilazione del suo spirito, per guidare il gruppo nel suo accostarsi alle necessità del tempo”
.

Metodo esperienziale

Questo metodo trova il suo punto di partenza nell’analisi della situazione odierna, nell’attenzione alle istanze del mondo contemporaneo e al cammino che la Chiesa sta percorrendo. In base a questa analisi un istituto adegua il proprio stile di vita e riformula il mondo dei valori, elabora le risposte e determina le scelte prioritarie.

In un secondo momento si procede a un confronto con le origini fondazionali privilegiando gli elementi consonanti con il progetto già elaborato in precedenza. “Soltanto dopo si cerca una conferma per le decisioni prese in anticipo, e la si ricerca negli scritti o nelle parole del Fondatore, talvolta addirittura in un fatto marginale della sua biografia, trascurando magari di approfondire la consistenza e la realtà totale e complessa del suo carisma”
.

È evidente in questo caso il rischio di sostituirsi al fondatore, ridotto a pretesto per avvalorare le proprie idee, uno strumento di cui ci serviamo ogni volta che possiamo giustificare attraverso lui la nostra opinione e le nostre attività, ma che lasciamo da parte in altri momenti.

Metodo ermeneutico

Il passaggio dal carisma riscoperto nei suoi valori fondamentali alla sua realizzazione nella vita ecclesiale di oggi domanda la mediazione di una riflessione di carattere ermeneutico (interpretativo) attraverso un metodo rispettoso della realtà storica e insieme attento alle istanze contemporanee, che consenta un dialogo costruttivo tra passato e presente.

L’obiettivo è quello di far emergere le intenzioni e gli ideali del fondatore astraendoli dal loro contesto storico, sociale, culturale, per poi procedere a riesprimerli nelle forme culturali odierne.

In tale metodo s’individuano 3 momenti:

esplicitare i presupposti attuali dei membri dell’istituto che interpretano il loro fondatore, quindi, la loro concezione di Dio, dell’uomo, della Chiesa, della storia e le loro attese (di conservazione, di rinnovamento, di riforma radicale);

chiarire il contesto storico-culturale e i presupposti socio-religiosi in cui è vissuto il fondatore, le sue concezioni teologiche, spirituali, giuridiche, la sua visione della storia del tempo e i condizionamenti che essa poneva alla sua prassi ecclesiale;

oltrepassare tale contesto socio-culturale, religioso ed ecclesiale e delineare ciò che il Fondatore ha inteso e scelto pur nelle forme storiche del tempo. Sono queste le “intenzioni fondanti”.

Solo dopo ciò è possibile da un lato, far emergere le intenzioni e gli ideali del fondatore, discernerli dalle strutture e condizionamenti culturali del tempo in cui si sono necessariamente incarnati o inculturati e, dall’altro, procedere alla loro attualizzazione nel presente, tenendo conto delle esigenze emergenti dell’umanità di oggi, procedendo a una loro riespressione nelle forme culturali di oggi
.

c. Tecniche per la comprensione di un testo

Senso grammaticale e linguistico. Consiste nel ricercare il significato delle parole e frasi, tenendo conto della loro evoluzione storica e dell’uso particolare che ne fa chi scrive. È la fase filologico-critica nella quale va ricostruito il senso in base a criteri prevalentemente di tipo grammaticale e linguistico.

Senso logico. Precisa l’argomento trattato, lo colloca nell’ambito della globalità degli scritti, ne scopre le argomentazioni, lo sviluppo, determina gli obiettivi che si propone chi scrive.

Senso psicologico. Consiste nel calarsi nel mondo interiore culturale e spirituale di chi scrive, al fine di ricreare quasi in se stessi le motivazioni e le intenzioni che furono alla base della creazione di un determinato testo, ponendosi così in grado di ri-conoscere con la maggior precisione possibile la sua particolare posizione culturale e spirituale. Esso consente di mettere in luce la persona di chi scrive, con la propria indole, l’educazione, le influenze letterarie, le tendenze, le dipendenze, permettendo di capire le condizioni culturali e ambientali in cui si è espresso.

Senso storico. Consente la ricostruzione di tutto il mondo culturale e dei valori propri dell’autore, chiarendo ulteriormente il contesto socio-culturale, geografico-temporale, in cui ha operato chi scrive. Non basta, infatti, la semplice lettura dei suoi testi per entrare in contatto vivo con il fondatore; la sua persona e il suo messaggio emergono solo dalla considerazione globale, organica e unitaria delle sue realizzazioni e scelte operative, lungo tutto l’arco della sua vita.

d. Luoghi d’indagine

Il vissuto esperienziale è il primo locus theologicus dove va attinto il carisma, perché il magistero di un fondatore non sta solo in ciò che può aver lasciato scritto, ma in tutto il suo vissuto.

In tale ottica, bisogna ricercare i documenti, le testimonianze per la ricostruzione di biografie scientifiche che aiutino a comprendere le motivazioni che sono all’origine di un istituto e come esse si sono attuate nella vita del fondatore e della prima comunità.

La comunità delle origini è un secondo luogo d’indagine per cogliere il senso del carisma. È particolarmente utile individuare le motivazioni che hanno attratto i/le primi/e compagni/e verso il fondatore/trice, gli aspetti ai quali si sono mostrati/e maggiormente sensibili, la risonanza avita davanti a determinate scelte operate alle origini. La convergenza su particolari elementi, la di là della differenza delle personalità e delle provenienze, aiuta a determinare la priorità e l’essenzialità.

La successiva storia dell’istituto è il terzo luogo d’indagine. Per cogliere pienamente l’ispirazione del fondatore occorre vederne gli sviluppi, così come l’albero fa capire la vita racchiusa nel seme. Momenti privilegiati di questo sviluppo sono quelli legati alla normativa: capitoli generali, riformulazione delle costituzioni, magistero delle superiore generali. 

Una storia dell’istituto, dello sviluppo delle sue province, delle sue opere, della sua vita, così come i profili delle persone che in modo significativo hanno interpretato e vissuto il carisma costituiscono altrettanti contributi per il lavoro ermeneutico.

e. il carisma personale del fondatore e sue caratteristiche psicologiche e sociologiche

Il carisma personale del fondatore/trice lo rende atto a fondare. Ad esso sono legate grazie particolari non trasmissibili, date alla persona per essere all’origine dell’istituto con un ruolo caratteristico e irrinunciabile.

I tratti personali del fondatore nella sua interazione con l’opera di Dio costituiscono la sua spiritualità personale, legata alla individualità e alla sua personale modalità di risposta, non fanno parte del dono che gli/le è chiesto di trasmettere.

L’ambiente culturale dell’esperienza delle origini fa s’ che l’ispirazione fondamentale assuma connotazioni storiche e ambientali particolari, contingenti.

Gli elementi di carattere sapienziale e le intuizioni fondanti sono quei contenuti di grazia offerti al fondatore/trice perché li trasmetta a quanti lo/la seguiranno, come stile di vita e di missione.

Il compito dell’ermeneutica è quello di riuscire a distinguere, nella globalità dell’esperienza del fondatore/trice, queste componenti per far emergere – distintamente da ciò che riguarda le grazie legate alla fondazione in sé – i contenuti dell’esperienza carismatica così come gli/le sono stati comunicati dallo Spirito. Solo questi ultimi costituiscono gli elementi che chiedono di essere trasmessi come patrimonio dell’istituto.

I contenuti sapienziali e le intenzioni fondanti sono infatti mediati da una persona concreta che accoglie il dono di Dio e lo sviluppa nella propria umanità, con il proprio carattere e la propria cultura. Il fondatore/trice va colto e rispettato nella sua individualità. “I Fondatori hanno diritto di essere se stessi, e non solo origine di un gruppo, così come lo hanno ciascuno dei suoi figli e figlie”
. Riconoscere al fondatore/trice una propria personalità vuol dire riconoscere un suo particolare temperamento, i tratti legati alla nazionalità, alla cultura, all’educazione.

Per quanto riguarda, poi, la spiritualità e le forme di preghiera, bisogna tener presente che i fondatori erano influenzati e spesso determinati dalle correnti spirituali e dalle forme di pietà vigenti nel loro tempo. Ciò vale anche per le espressioni di vita in campo apostolico sacralizzate con ilo tempo. Un determinato metodo d’insegnamento era legato a una cultura particolare, una struttura organizzativa rispondeva a un certo momento storico, un’usanza comunitaria era tipica della regione d’origine del fondatore. Certe forme di pietà, metodi di evangelizzazione, di catechesi, risultano fortemente datati o debitori di determinati fattori ambientali, o influenzati dalla sensibilità e dall’affettività proprie del carattere del fondatore/trice. La comprensione del carisma di un istituto quindi, dovrà sempre partire dalla narrazione delle origini e ad essa ritornare, passando attraverso la storia.

f. Griglia di lettura per l’individuazione degli elementi fondamentali del carisma

Dimensione carismatica

È lo Spirito che prende l’iniziativa di suscitare nella Chiesa un nuovo carisma in funzione della santità, della crescita e della perenne giovinezza della Chiesa. Il fondatore/trice appare come un suo strumento in questa particolare azione ecclesiale; lo Spirito lo conduce per un itinerario tutto particolare di vita, di santità, di azione. Partendo da questi presupposti ci chiediamo:

l’idea iniziale da cui è nato l’istituto è venuta: per un’ispirazione diretta di Dio, per impulso di una persona, per avvenimenti o circostanze particolari, o in altri modi?

La fondatrice come ha letto questi avvenimenti: li ha ritenuti un’ispirazione, vi ha visto una particolare voilontà di Dio?

La Fondatrice ha avuto coscienza di essere strumento nelle mani di Dio per una sua opera nella Chiesa?

All’inizio era presente l’idea di fondare un istituto, o si è manifestata dopo?

Dimensione cristologica ed evangelica

Lo Spirito introduce il fondatore/trice in una particolare penetrazione del mistero di Cristo e della sua parola, di tipo sapienziale, che è adesione di tutto l’essere al mistero di Cristo colto in un aspetto determinato, secondo una particolare percezione. Di qui l’origine e il nucleo fondamentale della spiritualità dell’istituto. Ci chiediamo:

All’origine dell’istituto vi è una particolare comprensione del vangelo o della Scrittura, viene posta in rilievo una frase, o una certa sensibilità evangelica?

C’è un aspetto fondamentale del mistero di Cristo che il fondatore/trice si è proposto di rivivere con particolare intensità e al quale ha voluto che si conformasse tutto l’istituto?

La luce in cui viene colto il mistero di Cristo imprime una determinata fisionomia ai vari elementi della vita religiosa in seno all’istituto (preghiera, vita della comunità, missione)?

Attorno a quale idea-forza si armonizzano gli aspetti della vita dell’istituto?

Dimensione ecclesiale

Lo Spirito, nel conformare a un particolare mistero di Cristo, crea anche una peculiare capacità di lettura dei segni dei tempi e di risposta alle urgenze della Chiesa. Di qui il dirigersi verso un determinato tipo di presenza e di servizio nella Chiesa: è l’origine della missione dell’istituto. Ci chiediamo:

La fondatrice, dando vita all’istituto, ha inteso rispondere a particolari necessità e urgenze della Chiesa e della società? Quali?

Vi è nella fondatrice una sua metodologia di lettura dei segni dei tempi? Ha comunque offerto un suo particolare tipo di lettura?

Come ha avvertito la dimensione e la collocazione ecclesiale della porpria opera, il rapporto con gli altri carismi, con le altre famiglie religiose, il rapporto con la gerarchia?

Dimensione di fecondità

L’esperienza a cui la fondatrice è introdotta dallo Spirito è destinataa d essere comunicata, trasmessa e ad essere vissuta da altri. È quanto ha fatto fin dagli inizi, dando origine alla dimensione comunitaria della vita dell’istituto. È fondamentale conoscere il tipo di rapporto instaurato con le sue prime compagne e discepole. Ci chiediamo:

Quale categoria usa nel parlare del suo rapporto con i membri della propria famiglia religiosa (madre, capo, maestra, sorella)?

Come è stato compreso questo rapporto dalle prime compagne e nella tradizione (la fondatrice è paragonata a una sorgente da cui nasce la famiglia religiosa, a un seme da cui essa germoglia …)?

La fondatrice ha voluto trasmettere alle sue compagne e discepole la propria esperienza dello Spirito, il carisma dell’istituto? In che modo? Che ruolo ha avuto la Regola (Costituzioni) nella trasmissione del carisma?

1.3 I documenti: importanza, tipologia, contenuti

Gli originali di tutti i documenti relativi alla Serva di Dio Madre M. Crocifissa Curcio si trovano presso l'archivio della Curia generalizia delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del bambin Gesù, in S. Marinella (Rm), via del Carmelo,3.

L’intera documentazione consta di:

1. Documenti personali  della Serva di Dio e della sua famiglia.

2. Scritti della Serva di Dio :

a) Statuto delle Terziarie Carmelitane per il Conservatorio "Carmela Polara" di Modica (Rg); 

b) Ricordi; 

c) Diario Spirituale; 

d) Lettere alle figlie; 

e) Corrispondenza con P. Lorenzo;

f)  Circolari.

3. Corrispondenza ufficiale con: 

- Ordine Carmelitano; 

- Superiore generali delle Congregazioni Suore Carmelitane Teresiane di Campi Bisenzio (Fi); delle Carmelitane delle Grazie (Bo); delle Monache Carmelitane (To); 

- Direzione Conservatorio "C. Polara" di Modica; 

- Curia diocesana di Noto (Sr); 

- Curia diocesana di Porto-S. Rufina (Roma).

4. Corrispondenza con: 

- Fratelli;

- don Angelo Piscitello e P. Giuseppe Gondrand, direttori spirituali della Serva di Dio nel periodo in cui ella visse a Modica (1912-1925).

5. Testimonianze a futura memoria.

6. Scritti sulla Serva di Dio.

7. Esame grafologico  della scrittura della Serva di Dio.

8. Relazione Storica.

9. Cronistoria Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie.

1. Documenti personali della Serva di Dio e della sua famiglia
Documenti personali della Serva di Dio:


- Fede di Battesimo


- Fede di Cresima


- Scheda personale (dal registro dello stato personale Cong.)


- Carta d'identità


- Autentica della foto e della firma della Serva di Dio


- Estratto dal registro atti di morte.

Documenti dei familiari della Serva di Dio:


- Certificato di matrimonio dei genitori (diocesi di Noto)


- Fede di Battesimo del padre Salvatore


- Certificato di Battesimo della madre Franzò Concetta


- Certificato di matrimonio dei genitori (Arc. parr., Chiesa S. Pietro-Modica)


- Fede di Battesimo del fratello Francesco


- Fede di Battesimo della sorella Clementina


- Fede di Battesimo del fratello Gaetano


- Fede di Battesimo della sorella Anna


- Fede di Battesimo della sorella Giuseppa


- Fede di Battesimo del fratello Federico


- Fede di Battesimo del fratello Carlo


- Fede di Battesimo della sorella Mariannina


- Fede di Battesimo del fratello Antonino

2. Scritti della Serva di Dio

a) Statuto delle Terziarie Carmelitane
Lo Statuto delle Terziarie Carmelitane fu scritto dalla Serva di Dio per la comunità del Conservatorio "C. Polara" Modica probabilmente nell'anno 1915, ma anche in questo caso non abbiamo certezza della data di stesura poiché essa non è riportata nell'originale, la possiamo però ricavare da una lettera che Madre Crocifissa, nei primi mesi dell'annno 1915, scrive all'Ordinario di Noto, Mons. Vizzini chiedendogli di voler definire con lui un piccolo Regolamento resosi necessario per la vita della comunità.

Questo piccolo Regolamento costituisce il primo germe di Regola della futura Congregazione e riveste un'importanza storica fondamentale per scoprire l'intenzione iniziale della Fondatrice, anche se non registra tutto il carisma originario dell'Istituto in senso teologico e giuridico, in quanto l'iter di fondazione non è ancora giunto al suo termine.

Redatto in forma manoscritta, strutturalmente risulta composto di due parti: Parte prima "Della natura dell'istituto e del modo di vivere in esso", comprende 12 capitoli per un totale di 110 articoli; Parte seconda "Del regime dell'istituto e dei doveri da osservarsi dalle suore occupanti gli uffici", comprende 4 capitoli per un totale di 61 articoli. (C. P., vol. XII, Statuto delle Terziarie Carmelitane, pp. 2107-2169).

b) Ricordi

Il quaderno autografo dei Ricordi  della Serva di Dio, del quale non conosciamo la data, ma quasi sicuramente riconducibile agli anni  della stesura del Diario (1925-1929) è composto di 17 pagine manoscritte, ed è incompiuto, arrivando nel racconto fino all'età di 16 anni circa.

Lo scritto è rivolto a P. Lorenzo che, come afferma la Serva di Dio nelle prime righe, le ha chiesto di scrivere i ricordi della sua infanzia e prima giovinezza in nome dell'obbedienza:

"Padre, Ella ben sa quanto mi costa scrivere ciò che vorrei seppellire nell'oblio, essendo cose di nessuna importanza, ma l'ubbidienza, oh parola taumaturga, mi da la forza di confidarle in iscritto tutta la mia vita intima, dopo d'aver invocato la luce dello Spirito Santo e l'intercessione della mia tenera Madre Maria" (C. P., vol. XII, Ricordi, pp. 2171-2179).

E' uno scritto quanto mai prezioso poiché è la fonte più autorevole ed attendibile alla quale attingere notizie sull'infanzia della Serva di Dio, sulla famiglia, la vocazione e i germi del carisma.

c) Diario Spirituale

Tra gli scritti della Serva di Dio spicca il Diario Spirituale scritto negli anni dal 1925 al 1929 e pervenuto a noi tramite P. Lorenzo che, avendo comandato a Madre Crocifissa, in nome dell'obbedienza, di scrivere le sue singolari esperienze interiori, lo ha gelosamente conservato fino alla morte di lei, consegnadolo poi a Madre Grazietta Giunta, quale segno della santità della Serva di Dio, come afferma la Teste Madre Filomena Cuccu (Summ., Teste LXIV, p.   § 1560).
Tale Diario, però, costituisce solo una parte di altri scritti intimi, dei quali non siamo in possesso, poiché, come si legge nella postilla finale del primo dattiloscritto dall'originale, "molti da lei stessa furono dati alle fiamme, moltissimi non furono affidati alla penna".

Il contenuto di tale scritto non consiste in una regolare registrazione quotidiana degli eventi interiori o esteriori, bensì in una serie di note, ora brevi di tre o quattro righe, ora più lunghe e diffuse, fino a raggiungere le tre cartelle dattiloscritte del 6 novembre 1925, redatte con certi intervalli. Infatti, le note dall'ottobre al 31 dicembre 1925 sono 59; le note dal 1 gennaio al 31 dicembre 1926 sono 86; dopo una sospensione di sei mesi, le note dal 1 gennaio al 31 dicembre 1927 sono 88. Nel 1928 si registrano solamente 17 note; nel 1929 gli appunti diminuiscono fino a ridursi a 13, totale 263 note. 

Da questo esame si può notare una linea ascendente fino a raggiungere gli 88 diari del 1927, e successivamente una linea discendente fino ai 13 diari del 1929.  Le ragioni possono essere due: una, la mancanza di tempo (Cf. Diario 20. 12. 1927) e le crescenti ansietà per le nuove fondazioni (Cf. Diario 17. 1. 1927), l'altra, la ritrosia a descrivere fenomeni che il linguaggio umano può difficilmente balbettare; inoltre la stessa Madre Crocifissa, specialmente verso la fine degli appunti, dichiara di non volersi ripetere, oppure richiama esperienze già avute. (C. P., vol. XII, Diario Spirituale, pp. 2181-2290).
d) Lettere alle figlie

Più di ogni altro tipo di documentazione, afferma Mons. Pietro Nonis, "le lettere, quando non siano pensate o scritte in vista della pubblicazione o nel quadro di prudenti o compassate officialità, servono a guardare dal di dentro una persona; sono generalmente istantanee ed hanno il pregio di cogliere lo stato d'animo di un momento più o meno circostanziato; gettano una vivida luce sulla figura morale del Servo di Dio e aiutano a capirne lo spirito e la profonda umanità del suo cuore" (Cf. NONIS P., Lettere di S. Gaetano da Thiene, Prefazione, Vicenza, 1988, p. 7).

In effetti le lettere della Serva di Dio, come afferma anche P. G. Stano, non sono scritti senza importanza, offrendo assai spesso preziose indicazioni per un'adeguata visione e valutazione di eventi e situazioni particolari non sufficientemente lumeggiati da altre fonti informative. (Cf. P. STANO G., Epistolario e messaggio ecclesiale della Serva di Dio, o. c., p. 80).

Questi scritti non riguardano propriamente la direzione spirituale, salvo abituali digressioni per consigli ed incoraggiamento alle suore e richiami a mantenere vivo lo spirito dell'istituto nella pietà e nell'osservanza religiosa; sono lettere comuni, dettate dall'affetto e premure materne verso le sue figlie, suggerite dalle circostanze o necessità del momento, e scritte per lo più in fretta, nei ritagli di tempo e senza possibilità di rileggerle, ma sono ravvivate da un potente afflato di fede e di amor di Dio, rivelatrici di una profonda spiritualità, e contengono preziosi ammaestramenti di vita non solo per le suore. Circa la loro ampiezza, non superano quasi mai le tre cartelle dattiloscritte e, oltre alle comunità, le lettere sono inviate alle seguenti destinatarie:

1. Sr Maddalena Giunta

2. Sr Maria Grazietta Giunta

3. Sr Rosa Pisciotta

4. Sr Rita Giannone

5. Sr Natalina Iacono

6. Sr Angela Grammatico

7. Sr Carmelina Iroide

8. Sr Concetta Musomeci

9. Sr Rosina Savarino

10. Sr Agnese Giunta

11. Sr Concetta Paolino

12. Sr Redenta Leotta

13. Sr Filomena Cuccu

14. Sr Albertina Rizzuti

15. Sr Vittoria Denaro

16. Sr Annunziata Cavallo

17. Sr Benigna Spadaro

18. Sr Cecilia Giusti

19. Sr Agnese Giunta

20. Sr Concezione Sudano

21. Sr Concetta Cavallo

22. Sr Veronica Macauda

23. Sr Celina Ranzato

24. Sr Francesca Occhipinti

25. Sr Immacolata Ricca
Lettere scritte da Madre Crocifissa ogni anno, a partire dal 1926 fino al 1955:


anno

num.


1926

3


1927

30


1928

15


1929

5


1932

3


1933

1


1934

22


1935

39


1936

23


1937

28


1938

63


1939

104


1940

77


1941

59


1942

81


1943

58


1944

56


1945

39


1946

14


1947

35


1948

32


1949

21


1950

30


1951

18


1952

26


1953

18


1954

9


1955

8


senza data
169

"Pur non avendo letto grandi trattati di alta spiritualità o di teologia ascetica e mistica, Madre Crocifissa si rivela una saggia ed esperta guida di vita spirituale, ancorata a solidi e collaudati principi teologici che, senza darsi l'aria di maestra, riesce assai bene ad enucleare ed inculcare, con parole suasive ed appropriate, e tanto più efficacemente quanto più profondamente assimilati in un'esperienza di vita spirituale. 

L'epistolario, oltre ad essere un chiaro indice dell'intera e multiforme attività di tutti i giorni nel disimpegno dei gravosi doveri inerenti al duplice ufficio di Fondatrice e di Superiora, massime nella formazione delle suore, è altresì lo specchio di un'anima semplice e sincera, di nobili sentimenti e di alte aspirazioni. 

Nella loro freschezza e spontaneità, schive da ogni convenzionalismo o artificio retorico, in una forma piana e scorrevole se pur talvolta esuberante, le lettere rendono la trasparenza della sua indole buona, amabile ed espansiva con un carattere rettilineo e volitivo, di un grande equilibrio interiore e di un'abituale disposizione alla virtù nella ricerca di ciò che è più perfetto e gradito al Signore. In una parola, sono rivelatrici di una personalità vigorosa e riccamente dotata, con eccellenti qualità umane e morali, che la lunga familiarità con le cose divine e l'esperienza maturata con l'esercizio assiduo delle virtù cristiane hanno elevato ad un alto livello di perfezione.

E pur dovendosi occupare, in ragione del suo ufficio, di cose materiali e temporali si avverte facilmente che la Serva di Dio vive nel soprannaturale, respira aria di fede, e tutto pondera e giudica alla luce della fede. Ed anche i biglietti più semplici e ordinari, di per se stessi di scarso o nessun interesse spirituale, rivelano una compitezza ed esattezza esemplare, che Madre Crocifissa portava in tutte le sue cose, soprattutto la scrupolosa diligenza nell'assolvere i gravosi impegni di direzione e governo del giovane Istituto, con la vigile premura e sollecitudine rivolte alle singole case e all'andamento e sviluppo delle opere intraprese" (STANO G., L'epistolario e il messaggio ecclesiale della Serva di Dio, in Atti Convegno '90, o. c., pp. 83-85).
e) Corrispondenza con Padre Lorenzo

La corrispondenza tra la Serva di Dio e P. Lorenzo van den Eerenbeemt, O. Carm., va dal 23 giugno 1924 al 19 maggio 1954 e ammonta a 122 lettere, tra le quali segnaliamo la prima lettera con cui ha inizio questo carteggio epistolare, quella scritta da P. Lorenzo a Madre Crocifissa il 23 giugno 1924, la risposta della Serva di Dio del 28 giugno 1924 e una successiva lettera, sempre della Serva di Dio, dell'8 luglio 1924.

In queste tre lettere gli scriventi  tracciano con toni di intima partecipazione e, per quanto riguarda la Serva di Dio, con punte  d'intenso lirismo, il comune ideale di un Carmelo Missionario e la disponibilità di entrambi ad offrire tutto per la realizzazione di questo progetto divino.

f) Circolari

Un piccolissimo gruppo di scritti è costituito dalle circolari, in tutto 3, che la Serva di Dio indirizzava in occasioni particolari a tutte le suore della Congregazione; l'esiguità del numero dipende dal fatto che quasi sempre le circolari venivano firmate insieme da Madre Crocifissa e Padre Lorenzo.

Le tre circolari firmate solo da Madre Crocifissa trattano i seguenti temi: lo spirito di preghiera riparatrice e la mortificazione (14 febbraio 1947); la disciplina religiosa (senza data); la povertà (senza data).

3. Corrispondenza ufficiale

Questo tipo di lettere riguarda essenzialmente i documenti di fondazione che vanno dal 4 febbraio 1900 al 21 ottobre 1935, per un totale di 175 lettere, e si riferiscono ai contatti che la Serva di Dio, direttamente o tramite Padre Lorenzo, ha avuto con: 

1. i due rami dell'Ordine Carmelitano, 

2. le Superiore generali delle Congregazioni  delle Suore Carmelitane Teresiane di Campi Bisenzio (Fi), 

3. delle Carmelitane delle Grazie (Bo), 

4. delle Monache Carmelitane (To); 

5. gli amministratori e i responsabili del Conservatorio "C. Polara" di Modica; 

6. la Curia diocesana di Noto (Sr), in specie con i Vescovi, Mons. Giovanni Blandini e Mons. Giuseppe Vizzini;

7. la Curia diocesana di Porto-S. Rufina (Roma), in specie con il Cardinale Sua Eminenza Tommaso Pio Boggiani, OP, e con il Vescovo Mons. Luigi Martinelli.

4. Corrispondenza con i fratelli e i Direttori spirituali

Per quanto riguarda la corrispondenza con i familiari, siamo in possesso di 9 lettere scritte alla Serva di Dio dai fratelli, Gaetano, Carlo e Federico. In queste lettere essi prendono le difese della sorella circa le divergenze con il Vescovo Vizzini e le danno consigli in merito al comportamento da tenere nei confronti del presule.

In ordine alla corrispondenza con i Direttori spirituali, abbiamo 6 lettere scritte alla Serva di Dio dal salesiano don Angelo Piscitello, tra l'anno 1923 e il 1924, e 11 scritte dal cappuccino P. Giuseppe Gondrand negli anni 1925-1927.

5. Testimonianze a futura memoria

Tra le testimonianze a futura memoria rese alla Congregazione negli anni precedenti l'apertura dell'Inchiesta diocesana, segnaliamo le seguenti:


Religiose



Laici

Cannata Sr Saveria


Armano Lina

Cavallo Sr M. Grazia


Armano Nicola

Coradello Sr Emilia


Bonuglia Elena

Denaro Sr Birigida


Candelori Adalgisa

Giannino Sr Adele


Cuccu Vera

Giannone Sr Luisa


Curcio Federico

Giunta Sr Maddalena


Di Francesco Palmarosa

Giusti Sr Cecilia



Di Giacinto Silvio

Guarrasi Sr Dorotea


Lucarini Maria

Iapichino Sr Maurizia


Rizzo Giusepina

Magro Sr Paolina



Uras Clotilde e Marianna

Pisana Sr Caterina

Puglisi Sr Giuseppina

Ricca Sr Immacolata

Tropiano Sr Genoveffa

6. Esame Grafologico
L'8 ottobre 1990 il P. Nazareno Palaferri, dell'Istituto Grafologico "G. Moretti" di Pesaro, inviava  alla Postulazione della Causa l'analisi sulla grafia della Serva di Dio, studio redatto in 27 cartelle dattiloscritte, su alcuni campioni di documenti scritti da Madre Crocifissa Curcio e riprodotti in fotocopia autenticata, conforme all'originale. Detti documenti fanno parte del suo Diario Spirituale, di alcune Lettere a P. Lorenzo, di alcune Circolari e di alcune Lettere scritte alle suore, e sono stati scelti in relazione alle varie età della scrivente in modo da coprirne l'intero arco di vita.

Nella lettera di accompagnamento allo studio fatto il grafologo così si esprime: "L'analisi non era davvero delle più facili da stendere, non perché fosse complicata la personalità della Madre, ma perché la sua vita non è stata facile e la grafia rivela anche le condizioni del momento. Ad ogni modo l'ho vista come una bella figura in cui la Grazia ha trovato il terreno su cui agire" (C. P., vol. XIII, Esame Grafologico, pp. 2536-2562).

7. Relazione Storica

L'8 dicembre 1989 Sua Eccellenza Mons. Diego Bona, Ordinario della diocesi di Porto-S. Rufina, nominava Sr Mariassunta Colombo, Sr M. Gloria Conti, Mons. Amleto Alfonsi e Mons. Salvatore Guastella, membri della Commissione Storica per la ricerca di tutti gli scritti inediti e dei documenti che in qualsiasi modo fossero collegati con la Causa di Canonizzazione della Serva di Dio Madre M. Crocifissa Curcio.

Il 22 luglio 1991 la Commissione consegnava la Relazione Storica al Tribunale diocesano costituito per la Causa. Nella lettera di presentazione vengono presentati il metodo di lavoro e i contenuti: "Per compiere tale ricerca ci siamo suddivisi i ruoli secondo un criterio di appartenenza all'ambiente. Mons. Guastella si è preoccupato di ricostruire l'ambiente siciliano in cui è vissuta la Serva di Dio fino all'età di 48 anni, con particolare riguardo alla diocesi di Noto e alle città di Ispica e Modica; inoltre ha tracciato una scheda biografica dei personaggi più significativi della diocesi Netina con cui la Serva di Dio è venuta a contatto. 

Mons. A. Alfonsi ha provveduto a fornire gli orientamenti e alcuni contenuti al fine di redigere una presentazione alquanto dettagliata dell'ambiente romano in cui è approdata, nel 1925, la Serva di Dio, con particolare riguardo alla diocesi di Porto-S. Rufina e alla città di S. Marinella. 

Sr Mariassunta Colombo e Sr M. Gloria Conti si sono premurate di raccogliere la documentazione relativa ai rapporti intercorsi tra la Serva di Dio e l'Ordine Carmelitano, P. Lorenzo van den Eerenbeemt, le diocesi di Noto e Porto-S. Rufina e altri personaggi che in qualche modo sono intervenuti fattivamente nell'opera di fondazione, e a stendere le relative schede biografiche" (C. P., vol. V, Lettera di presentazione, p. I). 

Per il reperimento di tutto il materiale documentario sono stati compulsati i seguenti archivi:

1. archivio della Curia vescovile della diocesi di Noto (Sr)

2. archivio della Curia vescovile della diocesi di Porto-S. Rufina (Rm)

3. archivio della Curia generalizia dell'Ordine Carmelitano A. O. (Rm)

4. archivio della Curia generalizia della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del Bambin Gesù (S. Marinella).

La Relazione è suddivisa in 4 parti:

1. Parte I: Sicilia, l'ambiente religioso;

2. Parte II: Maturazione spirituale della Serva di Dio;

3. Parte III: Roma. Diocesi di Porto-S. Rufina;

4. Parte IV: Lettura dei documenti principali nella storia della Serva di Dio e della sua fondazione. (C. P., vol. V, Relazione Storica, pp. 1-181).
8. Cronistoria della chiesa di Nostra Signora delle Vittorie

La Relazione Storica è stata integrata anche da un appendice, la "Cronistoria della Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie" scritta da P. Lorenzo van den Eerenbeemt, che contiene la storia della chiesa e della parrocchia dalla fondazione fino al 1953, anno in cui la gestione parrocchiale passa al nuovo parroco, P. Nazareno Mauri, O. Carm.

Si tratta di una preziosissima fonte di notizie storiche e di una cronaca fedele e dettagliata che registra la nascita e lo sviluppo non solo della Vicaria curata prima e della parrocchia poi, con molteplici riferimenti alla Serva di Dio e al suo Istituto, ma anche l'evoluzione di tutta la zona "Pirgus" cresciuta attorno a questo "ceppo" carmelitano germogliato dalla carità di Madre Crocifissa e Padre Lorenzo.

La Cronistoria è stata redatta in 202 cartelle manoscritte e contiene anche ritagli di giornali e foto d'epoca degli avvenimenti più importanti, sia a livello locale che nazionale. (C. P., vol. V, Cronistoria della chiesa di Nostra Signora delle Vittorie, pp. 182-384).
1.4 Griglia di lavoro per l’esame dei documenti
Testo del documento

Tipo di documento:

· scritto spirituale (Diario)

· Ricordi

· Lettera

· Circolare

· Statuto

Lettura del testo nel contesto:

collocarlo nel tempo e nello spazio guardando a:

· data 

· luogo

· epoca storica

destinatario/a:

· P. Lorenzo

· Suore

· PP. Carmelitani

· Suore di altri istituti

· Sacerdoti

· Vescovi

· Laici

· Istituzioni

· Familiari

contenuti:

· narrazione di situazioni, episodi avvenuti o altro

· richieste

· citazione di altre persone

· riferimenti a luoghi, situazioni, tempi

stato d’animo della Scrivente a livello:

· emotivo, 

· spirituale 

· morale

linguaggio:

· semplice, contorto, scorrevole, complesso, discorsivo, agitato, 

· spirituale, concreto

· simbolico, figurato

uso delle parole e dei verbi:

· termini in disuso, 

· parole difficili o facili
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Scritti dei fondatori

Maria Crocifissa Curcio

· Quaderno dei Ricordi

· Diario spirituale 1925 – 1929

· Epistolario

Lorenzo van den Eerenbeemt

· Cronistoria vicaria curata di N. Signora delle Vittorie, oggi parrocchia del Carmelo, 1919-1953

· Appunti della mia vita

· Epistolario

Documenti normativi

· Statuto delle Terziarie Carmelitane 1915

· Costituzioni delle Missionarie Carmelitane 1924

· Direttorio delle Missionarie Carmelitane 1925

· Costituzioni 1930

· Costituzioni 1963

· Costituzioni 1968

· Direttorio 1980

· Costituzioni 1986

· Direttorio 1989

· Atti e Documenti dei Capitoli generali 1945 - 2003

· Ratio Institutionis 2002

· Progetto di Congregazione 2003

Archivi consultati

· Postulazione Causa di Canonizzazione della beata Maria Crocifissa Curcio, suore Carmelitane Missionarie di s. Teresa GB, via del Carmelo, 3 – 00058 S. Marinella (Rm).

· Curia generalizia Ordine Carmelitano, V. G. Lanza, 138 – 00184 Roma.

· Parrocchia S. Maria del Carmine, via F. Odescalchi, 25 - S. Marinella (Rm).

· Curia vescovile diocesi di Noto, via G. Blandini, 6 – 96010 Noto (Sr).

· Curia vescovile diocesi di Porto-S.Rufina, via del Cenacolo, 53 – 00123 La Storta (Rm).

· Santuario Madonna del Carmine, Ispica (Rg)

3. il volto dei fondatori

Parte II



4. Contesto storico-ambientale in generale
4.1 Ambiente politico e religioso

Seconda metà del sec. IX - prima metà del sec. XX

Campo Politico

· 1a guerra mondiale (1914-1918) 

· 2a guerra mondiale (1939-1945)

Mutamenti prodotti dopo la rivoluzione francese

· Industrializzazione e urbanesimo: la rivoluzione industriale genera rapidità di sviluppo e cambiamento dei mezzi di produzione;

· Dittatura fascista;

· 1939: patto d’acciaio tra Hitler  (Germania) e Italia;

· 1940: l’Italia prende parte al secondo conflitto mondiale;

· 8 settembre 1945: firma dell’armistizio tra Italia e altre potenze vincitrici;

· 1946: l’Italia sceglie tra monarchia e repubblica; per la prima volta votano anche le donne;

· 1948: viene promulgata la Costituzione della Repubblica Italiana. Seguono gli anni della ricostruzione, degli aiuti da parte delle nazioni alleate; piano Marshall; boom economico.

Campo Religioso

· Forte polemica anticristiana 

· negazione di Dio e dei valori spirituali

Sforzo della Chiesa per salvare le strutture della società

Passaggio dal principio di restaurazione a quello di separazione tra Chiesa e stato

Pontefici di questo periodo

· PIO IX (1846): affronta la “questione romana”, proclama il dogma dell’Immacolata (1854), pubblica il Sillabo (1864) con cui condanna il modernismo, apre il Concilio Vaticano I (1869) che proclama il primato della giurisdizione del Papa e la sua infallibilità personale nelle definizioni “ex cathedra”.

· LEONE XIII (1878): promulga la prima enciclica Rerum Novarum, sulla questione sociale in cui per la prima volta vengono presi in esame e difesi i diritti inviolabili dell’uomo lavoratore.

· PIO X: a lui si deve la sintesi della dottrina cattolica nel Catechismo.

· BENEDETTO XV (1917): promulga il Codice di Diritto Canonico

· PIO XI: si occupa della formazione del clero e della ripresa spirituale di tutta la Chiesa proponendo figure eccelse da imitare nella santità, tra cui Teresa di Gesù bambino che in seguito confermerà quale patrona della congregazione.

· PIO XII (1939): governa la Chiesa durante gli anni della seconda guerra mondiale con il triplice obiettivo di ristabilire prontamente una pace giusta e onorevole per tutti, limitare il conflitto, aiutare le vittime della guerra; condanna apertamente l’ideologia del comunismo, stimola le nazioni più ricche in favore di quelle più povere.

A livello di vita religiosa, dopo una profonda crisi, c’è l’irrompere di un grande numero di congregazioni femminili di vita apostolica dedite quasi tutte all’assistenza ai malati, alle scuole, all’educazione giovanile, con un’aperta sfida al laicismo.

4.2 ambiente socio-economico e culturale
Campo socio-economico-culturale

· Passaggio da economia agricola a quella industriale

· Filosofie romanticistiche e atee

· All’inizio del sec. XX il lavoro è considerato come diritto al sostentamento del lavoratore, successivamente anche della sua famiglia.

· Pio XII accenna al lavoro come mezzo indispensabile al dominio del mondo.

· Verso la metà del secolo autori cattolici riconoscono che con il lavoro l’uomo fa evolvere il mondo, esso è fattore di umanizzazione.

· Diventa prevalente l’interesse per i poveri e le attività educative sono orientate alla promozione dei ceti popolari.

· Le finalità sono uguali per tutte le congregazioni: evangelizzazione e istruzione religiosa, difesa e promozione della fede attentata dalla massoneria, dall’anticlericalismo e dalla diffusione delle idee socialiste e laiciste. Grande impegno dei cattolici nel campo dell’alfabetizzazione.

5. contesto siciliano

5.1 La donna in Sicilia fra ‘800 e ‘900

· È ancora presente il modello della “dama” che affida alla sua bellezza fisica la coscienza di una certa superiorità sull’uomo.

· Poco si parla della “modesta signorina”.

· Ben conosciuta è la grande massa di donne popolane descritte da Verga e Pirandello come donne tutte casa e campi, il cui ambito è circoscritto, sofferto e totalmente sottomesso tra le mura domestiche. Le caratteristiche sono individuate nella capacità di dedizione e di obbedienza, nella laboriosità e forza d’animo, ma anche nella fragilità e tendenza al pettegolezzo.

· Tuttavia si rileva anche la presenza di donne di spiccata sensibilità umana che hanno saputo emergere dal modello della donna soddisfatta solo di profumi, moda e ricevimenti mondani, sia a livello culturale, che di opere umanitarie, donne tutte dell’alta società, sensibili alle sofferenze altrui e socialmente impegnate. Come pure spicca l’intervento di donne popolane nelle vicende sociali del paese con rivolte e tumulti, pagando anche con l’arresto il loro coraggio di opporsi ai potenti.

5.2 Immagine di donna a livello culturale
· Fino all seconda metà dell’800 quasi nessuna era la considerazione in cui era tenuta la donna nella vita sociale, riservandosi ad essa compiti esclusivamente domestici. Grande era il pregiudizio nel mandare le figlie alle scuole superiori e fino all’unità d’Italia (1860) la presenza femminile all’università era pressochè inesistente.

· Piaceva l’immagine della donna riservata, custode dei valori della famiglia e ispiratrice di nobili sentimenti. Le sue risorse sono nell’ambito domestico e nel campo educativo, anche per per quel modello di donna sottodinata per natura all’uomo, di cui ella è vista come compimento.

· Pur nella diversità di cultura e di stile di vita  tra la donna di alto e quella di basso ceto, cià che costituiva per ogni donna il proprio prestigio, indipendentemente dalla condizione sociale era l’essere madre.

· L’800 è il SECOLO DELLA MADRE: il suo merito particolare è amministrare la casa ed educare i figli, sviluppando così le sue note femminili di oblatività e sacrificio di sé.

5.3 La donna nella chiesa siciliana

· La Chiesa si mantenne nell’idealizzazione della donna-madre-educatrice o vergine consacrata a Dio, nella consapevolezza che ella poteva essere un fattore insostituibile per la riconquista cristiana della società laica e secolarizzata.

· Si tratta di un’importanza inedita affidata al ruolo delle donne per una Chiesa tendenzialmente misogina e che ora valorizzava e considerava positivamente le caratteristiche femminili, interpretandole come un tesoro di valori che andavano scomparendo: altruismo, volontà di sacrificio, attenzione per i sentimenti degli altri. 

· Comunque non fu superato il pregiudizio verso le donne in campo ecclesiale e il clero si adattò malvolentieri a un pubblico di devoti femminilizzato e la misoginia non diminuirà neppure nel ‘900, in quanto delle donne si continuerà a parlare con diffidenza per le responsabilità che si attribuiranno loro nel processo di scristianizzazione a causa della moda, delle novità e del pericolo della loro stessa natura.

· Tuttavia i valori femminli furono concretizzati e realizzati anche in nuovi modelli di donne religiose, come quelli che le nuove congregazioni inpersonavano con la figura della “SUORA” operante apostolicamente fuori del monastero. In questo senso il mondo femminile religioso anticipò il movimento femminile, attribuendo nuovi compiti alla religiosa.

6. la formazione di Rosa Curcio a ispica (1877-1911)
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6.1 La famiglia: albero genealogico

6.2 Il padre: Salvatore Curcio
Nato a Spaccaforno (antico nome di Ispica) il 27.1.1842, da Francesco e Giuseppa Bruno. Di estrazione sociale medio-borghese, ufficiale postale del Circondario di Ispica, discendente di generazioni di notai, avvocati e farmacisti.

“Alcuni dei parenti volevano ad ogni costo farmi seguitare a studiare, il padre si oppose, era troppo rigoroso, neanche in casa permetteva di seguitare a studiare, né musica, come era mio vivo desiderio, né altro, perché era convinto che per la donna le sole scuole elementari bastano, e poi istruirsi nei lavori e nei doveri di una buona figliola, nella stessa famiglia, sotto la vigilanza materna, le donne istruite spesso sono causa di molti mali alle famiglie, ci ripeteva quando desideravo persuaderlo di farmi seguitare a studiare” (Quaderno dei Ricordi)
Figura molto austera, dai principi irremovibili e dalla comunicazione difficile.

La figura del padre: dominante e contenutiva della spontaneità del gruppo familiare. Rosa ha molto ricercato il coinvolgimento emotivo-affettivo della figura paterna, ma è rimasta sempre in questa attesa. In più l’ha percepita come ostacolo al suo libero movimento espansivo, sicchè le è erimasta dentro un’inconscia sensazioe di ostacolo. Ancora da adulta sente che per realizzare e realizzarsi deve sempre in certo qual modo superare i limiti imposti da questo invisibile ostacolo. (Esame Grafologico-Istituto “Moretti”-Pesaro).

6.3 La madre: Concetta Franzò
Nata a Modica l’8.12.1841 da Antonio e Clementina Pluchinotta. Discendente diretta dei baroni Franzò di Modica.

“La madre sentiva una speciale tenerezza per me e spesso non sapeva nasconderla col compatire sempre i capriccetti che il mio vivacissimo carattere manifestava. Che io andassi in chiesa tutti erano contrari, tranne la madre” (Quaderno dei Ricordi).

Una mamma santa, secondo il fratello Federico, che sapeva condurre la vita familiare, pur tra difficoltà, in un clima di serenità e gioia.

“L’analisi del tipo costituzionale della Serva di Dio vede che il periodo prenatale non è stato emotivamente sereno per la madre gestante. Dal contesto non vanno escluse motivazioni di ordine affettivo e di sicurezze nell’affrontare questa maternità. Fortunatamente emerge che la madre dispne di buona vitalità e coscienza”. (Esame Grafologico-Istituto “Moretti”-Pesaro).
6.4 Tendenza alla leadership
Ricordo i giochi infantili, ero desiderosa di essere sempre circondata di bambine e ne volevo molte, la mia tendenza era sempre quella  di dirigere il gioco; d'altronde le bambine non sapevano giocare se mancava la "direttrice", così mi chiamavano, ed io pretendevo questo titolo, guai se qualcuna mi contrariava, allora la escludevo senza pietà. Mi accorgevo dopo che ero troppo superba, ma non sapevo fare diversamente malgrado il pentimento e qualche soave rimprovero della buona mamma!

Non sceglievo compagne di nascita uguale a me, ma sempre i figli del popolo, vicine alla casa paterna. Le invogliavo a venire dando dei regalucci e cosette di dolci ecc., privandomi io. I parenti non potevano soffrire queste privazioni, non solo, ma non volevano tenermi così  spesso a contatto di queste povere bambine per tante cose che loro prevedevano, ma rispondevo che io non potevo scegliere miglior compagnia  perché queste mi accontentavano in tutto; accettavano i miei regalucci, mi volevano bene come loro direttrice, mentre con altre compagne uguali a me non sapevo far niente, e poi loro non avevano bisogno né dei miei regalucci né sapevano accontentarmi, perché erano superbe come me.

6.5 Iniziazione ai sacramenti: Prima confessione 
Il confessore voleva prolungare ancora, ma io non potendo soffrire questa freddezza del confessore, all'insaputa di mamma, d'accordo con le mie bambine, andai in casa di questo sacerdote, che era il confessore dei bambini, e quasi rimproverandolo per la sua indifferenza, non lo pregai, ma in tono serio gli rivolsi parole che poveretto non fece altro che pigliarsi il cappello e venire in chiesa per confessarci.

Ricordo la forte compunzione che sentii la prima volta in quella prima confessione, di tanti capriccetti, disubbidienze, poca carità con le mie bambine: volevo loro tanto bene, ma ero capricciosetta!...

Avevo tanta premura di confessarmi, dissi al sacerdote, perché  non potevo più vivere con tanti peccati, temendo che se veniva la morte mi sarei trovata in quello stato e senza Comunione. Al ritorno a casa, la mamma si era inquietata sul serio, ma la calmai subito, ripetendo in un istante, con gran dolore tutto quello che avevo detto al confessore,  aggiungendo: "Vedi, mamma buona, come avrei potuto vivere ancora così se veniva la morte!"

Prima comunione

Venne il giorno sospirato. Mi accostai per la prima volta alla Celeste Mensa; ricordo la gioia immensa che m'inondò l'anima e allora promisi al buon Dio di non commettere più peccati, di essere buona con  i genitori, ubbidiente, e specialmente verso una vecchia persona di servizio alla quale mi affidavano per accompagnarmi da una maestra,  dalla quale andavo ogni volta mal volentieri perché mi costringeva a star sempre seduta a fare lavoretti che mi riuscivano tanto seccanti.

Dopo la Comunione ero più giudiziosa, mi dicevano i parenti, e sentivo più di prima il bisogno di pregare; alcune volte abbandonavo i trastulli, recitavo qualche Ave, aggiungevo la mia solita preghiera di farmi crescere virtuosa e robusta, perché mi dicevano che ero troppo piccola e ciò mi dispiaceva tanto, e subito volavo a giocare con le mie solite bimbe, s'intende, quando ritornavo dalla maestra tanto noiosa, e col permesso della mamma.

6.6 Gli anni della scuola
Ero d'animo sempre allegro e usavo certe espressioni in certi  momenti,  mentre la maestra s'inquietava, che finivo col far ridere tutte, compresa la maestra, così le ragazze quando vedevano la maestra molto seria o triste, ricorrevano a me per trovar modo di cambiare quel momento in ricreazione, ed io subito riuscivo all'intento.

L'ultima maestra che mi vuol tanto bene ancora, aveva un grande ideale di me: voleva farmi seguitare a studiare ed era riuscita a persuadere alcuni dei parenti, tranne il padre che era sempre contrario.

Durante questo periodo, tutta intenta allo studio, frequentavo di rado i sacramenti per tanti ostacoli che mi si presentavano dai parenti,  che cercavano di distrarmi perché temevano che, coltivando la mia tendenza, mi sarei fatta suora. Piaceva così chiamarmi per scherzo, ma sul serio, alcuni, tranne la mamma, erano contrari.

6.7 Il primo rifiuto e l’incontro con s. Teresa di Gesù
Per confortarmi delle privazioni che l'ubbidienza richiedeva, misero a mia disposizione una libreria che c'era in famiglia, libri di studio che usavano i fratelli e libri religiosi. Leggevo, o meglio, divoravo tanti libri per accontentare il bisogno di voler apprendere ma ero più digiuna di prima.

In mezzo a tanti libri trovai la Vita della serafina del Carmelo, s. Teresa di Gesù. Fu questa Santa per me un faro di luce celeste che irradiò l'animo mio di tanta consolazione spirituale, che mi aprì un nuovo orizzonte. Dimenticai di voler studiare, riacquistai la pace e la gioia che non sentivo più dacché ero così contrariata; a quell'età, sebbene piccola ancora, ero sensibilissima tanto che i parenti temevano qualche malattia, tanto ero accorata.

Leggevo e rileggevo con nuovo gusto spirituale la vita della gran Santa, questa mi trasformò tanto in pochi giorni. Sentii un altro genere di vita che la Santa m'ispirava, non era lo studio come io desideravo, per avere un grado, un elevato posto sociale, ma lo studio delle cose celesti per arrivare al posto sublime che la Divina Bontà mi aveva predestinato.

6.8 Tempo di maturazione 

Non ero più la bambina che cercavo compagne per giocare, ma tutta sola godevo di gustare la solitudine, leggevo libri devoti, pregavo tanto, il desiderio d'accostarmi spesso ai sacramenti, specialmente alla Comunione, lo sentivo forte, tanto che lo manifestai ad una delle sorelle, la più grande, che era la mia madrina e che mi voleva tanto bene. Ma se questa e la mia buona mamma mi accontentavano, il padre e i fratelli mi ostacolavano fortemente.

La privazione accresceva i santi desideri e procuravo di alimentare il bisogno del cuore nella preghiera e specialmente nella meditazione della Passione di Gesù. Quando potevo versare qualche lacrima mi sentivo tanto felice, e se questa emozione non si manifestava con questo segno, a me sembrava che quella meditazione non era gradita a Gesù, e stavo in angustia.

I  parenti si accorgevano del mio cambiamento di carattere e di abitudini, ognuno pensava a modo proprio. La sorella maggiore, mia madrina, aveva già compreso il cambiamento della Grazia in me e la mia tenera madre, sempre buona e condiscendente, procurava di accontentarmi permettendomi di recarmi in chiesa qualche volta, accompagnata da persone di sua fiducia.

Seguitai così alcuni anni, la mia vocazione per la vita religiosa la sentivo più chiara; ad ogni costo volevo conoscere qualche Istituzione Carmelitana e manifestai il mio disegno ai parenti, malgrado la severità che mi usavano.

6.9 Iscrizione al TOC. Vocazione e lotte

Ottenni per intercessione della Superiora del Terz'Ordine Carmelitano di recente istituito da un pio e zelante sacerdote, di iscrivermi al suddetto Terz'Ordine. La Superiora era una parente della mia sorella sposata, cioè quella che mi voleva tanto bene, così ottenni tanto favore, e confidai i miei desideri alle terziarie che avevano la mia stessa età,  ma non conoscevo le loro aspirazioni.

Il fervore, la pietà, lo spirito di preghiera s’accrescevano mirabilmente; la mia serafina S. Teresa, molti altri Santi di questo Santo Ordine alimentavano i miei trasporti di pietà, sentivo la grande missione che la tenera Madre del Carmelo mi aveva predestinato: "dovevo riunirmi con altre mie compagne e far rifiorire il Carmelo nel nostro paese e in molti altri... "Era un sogno... un'illusione giovanile?! La Grazia operava nell'animo mio: che comunioni ferventi e carismi di Cielo mi riempivano l'animo!

6.10 Un cuore appassionato
In una Comunione gustai il primo amplesso di Gesù... Tutta sola godevo queste carezze e tante altre ancora, non sapevo svelare al confessore il mio stato d'animo, ed una volta, ricordo d'aver avuto in regalo una graziosa immagine, proprio dopo che avevo esperimentato quel favore nella S. Comunione e desideravo sapere se ciò potesse effettuarsi tra Dio e l'anima; la vista di quell'immagine dissipò la mia incertezza. Mentre ero intenta ad un'occupazione mi sembrò di vedere il Cuore di Gesù, e chiamandomi col mio nome di Rosa del mio cuore, mi scoprì il suo Divin Cuore e lessi questa espressione scritta a caratteri d'oro.

Ero fuori di me per la gioia immensa che inondò l'animo mio; quella intima manifestazione del Cuore di Gesù accrebbe in me tanto fervore per la preghiera e desideri grandi. Volevo far penitenze di ogni genere, mortificazioni, e non mi risparmiavo in tutto ciò che mi costava sacrificio; digiunavo, mi privavo di mille cose necessarie al mio nutrimento adducendo scuse per non far capire ai parenti che mi privavo per mortificarmi,

Non potendo avere cilizi, perché neanche sapevo che cosa erano, inventavo altra sorta di piccole cose che mi rendevano fastidio nel camminare, come portare  piccole pietruzze nelle scarpe.

6.11 Il cambiamento
La confessione, ricordo chiaramente, fu vera, sentii una vera purificazione, sentii una nuova luce entrare nell'anima, una riforma vera. Dopo la confessione generale il mio carattere era tutto cambiato, non sembravo più quella di prima, ero tutta dedicata alla pietà, al raccoglimento, non più giochi di bambine, ma seria, sognavo, sognavo cose belle, avvenire di grandi cose, che bei sogni di un cuore giovane e ardente, tutto per Dio, poiché non provai altro amore!

Padre mio, ora non ho tempo, magari ricordo qualche altra cosa  delle belle aspirazioni e ispirazioni; che periodo di luce, di ardore per la pietà fu quello, da 11 sino a 16 anni!

7. alcuni tratti della personalità
7.1 Metodologia adottata

L’esame grafologico su alcuni scritti campione della Serva di Dio è stato eseguito dall’Istituto Grafologico “G. Moretti” di Urbino (Ps) l’8 ottobre 1990.

Sono stati inviati all’istituto grafologico alcuni campioni di grafia dal Diario spirituale (anno 1925, pp. 16-17); dagli scritti a P. Lorenzo (una cartolina scritta a 54 anni da Carinola, una lettera del 13.5.1937, scritta a 60 anni); dalle circolari ( una del 1932, scritta a 55 anni); dalle lettere alle suore ( una scritta a sr Rosa, scritta a 57 anni, una a sr Lorenzina, scritta a 68 anni, dopo il bombardamento, un’altra scritta a 69 anni, e una scritta a  74 anni, sempre alla stessa destinataria); una lettera senza data, ma riferibile agli ultimi tempi della vita, poiché presenta una caduta del tono vitale che prelude alla fine.

Viene fatta la sintesi dell’intera personalità: costituzionale, evolutiva, emotiva, psicoemotiva, psicomentale e comportamentale.

L’indagine psicologica non è in grado di vedere il lavorio della grazia perché trascendente le possibilità dell’indagine psicologica, ma se il contesto semiologico parla di maturità umana, di spiccato superamento delle strettoie dell’Io e di amore verso il prossimo, soprattutto se vi sono indici di tendenze mistiche, anche l’analisi grafologica è autorizzata a ipotizzare l’azione della grazia.

7.2 Biotipologia e temperamento
· Premessa: della Scrivente il grafologo conosce solo le notizie da lui richieste: data di nascita e di morte, data di stesura dei documenti, grado di istruzione, sesso: queste notizie infatti, non emergono mai dalla scrittura.

· La grafologia indaga sulla costituzione, sul temperamento, sui fattori pre-postnatali che hanno determinato il tipo di costituzione, sul carattere e su tutto il comportamento psicomentale e sociale del soggetto.

· Emerge un soggetto di normale vitalità, ben predisposto a espansione e socializzazione, di certo impulso attivo e costruttivo, ma non altrettanto predisposto a potenza di attacco e di superamento di ostacoli troppo superiori al normale.

· Presenta buoni potenziali di organizzazione, di impegno e anche di lotta. Si tratta di un bel naturale vivace, umano, ben predispsto alla socializzazione, al movimento e all’attività. È tutt’altro che debole. 

· Durante le fasi evolutive molte energie sono state assorbite dallo sforzo di organizzarsi di fronte alle difficoltà e rimozioni di un ambiente che l’avrebbe potuta inibire se fosse stata meno dotata e vivace. Lei, invece, ha saputo conservare molta dimensione della propria potenziale personalità.

7.3 Atteggiamenti vitali
· Capacità di orientare l’energia vitale verso gli interessi della vita interiore far tesoro dei messaggi e delle esperienze della vita; il soggetto non prova disagio ma godimento nel vivere e coltivare i valori dello spirito.

· La prevalenza della vita interiore non significa fuga dalla realtà; il soggetto sa ben uscire da sé e andare incontro all’ambiente col bisogno di riversare ricchezza che ha accumulato nella propria interiorità, ma non con la sola bocca: il contesto dice che qui la bocca parla per l’abbondanza del cuore e con umiltà (cf. la contenutezza grafica e la sua agile semplicità).

· Che l’amore che lei porta verso l’esterno sia frutto non solo del superamento delle preoccupazioni egoistiche, ma un ripetere l’amore che ha scoperto nella vita interiore, è riprovato dal fatto che dal contesto appare che non l’ha appreso dall’ambiente evolutivo, deve perciò averlo assimilato da quella fonte che è la fede.

· Ella ha saputo trasformare in equilibrio, in atteggiamento di amore anche gli “urti” e contrasti avuti con l’ambiente.

· Normalmente la Scrivente traduce assai bene in attività le energie liberate dalle emozioni; questo inerisce alla costituzione, ma soprattutto all’habitus dell’autocontrollo.

· In circostanze particolarmente difficili per la sua affettività e portata, soprattutto se rievocatrici di stimoli del passato, anche lei ha reazioni emotive che possono turbare la piena efficienza dell’organizzazione delle risposte, ma gli scritti mostrano che poi tende a riprendere in mano la situazione, infatti, non è un mare basso che ogni vento agita in superficie e in profondità, mostra invece, di aver assimilato un substrato profondo d’interiore pacificazione.

· La Scrivente presenta un’emotività controllata e costantemente sottoposta al vaglio della mente e della ragione. Questo la rende capace di scelte non solo nella gerarchia dei valori esistenziali, ma anche nel produrre i giusti moduli di comportamento pratico. Sempre ben presente alle cose che affronta, costante, rispettosa delle norme di comportamento sociale e dei valori tramandati dall’ambiente.

· In lei coabitano rispetto dell’autorità, percezione del ritmo evolutivo delle cose e bisogno di coinvolgersi, per cui rifiuta ogni posizione statica dando a molti l’idea di essere una rivoluzionaria.

· Emerge un rilevante equilibrio la cui risultante è una grande umanità e spiritualità, tipica del soggetto permeato di amore.

7.4 Ambiente evolutivo
· L’ambiente evolutivo non appare veramente ostile nei suoi confronti, ma nemmeno veramente favorevole per la sua serenità, come del resto, non appare sereno per la sua stessa madre. Esso si rivela molto esigente nel proporre valori, ma indubbiamente frenanti la spontaneità espressiva della Scrivente. Fortunatamente ella aveva doti di cuore e di intelligenza da accettare la necessaria dipendenza dai rigidi canoni mentali dell’ambiente (soprattutto la figura paterna), senza del tutto rinunciare alla propria personalità e autonomia.

· Per questo ha attivato nell’intimo un alto senso dell’attesa senza farsi distruggere la ricchezza di sentimento di cui era dotata ed elaborando intelligenti progetti sostitutivi della mancanza di libertà di allora. È questo che le ha consentito di sublimare le rimozioni di sentimenti e di libertà subìte.

· I canoni educativi potevano anche avere fondamentali buoni principi morali, ma è evidente che non erano esenti da moralismi e convenzionalismi contrari alla vera libertà di spirito. La Scrivente li ha in parte dovuti assimilare, ma ha saputo sfruttare positivamente l’attesa e l’introspezione a cui era costretta, di modo che il Super-Io non è riuscito a bloccarle le tendenze di base.

· L’analisi del tipo costituzionale vede che il periodo prenatale non è stato emotivamente sereno per la madre gestante, ma se ella ha dovuto un po’ stringere i denti durante la gravidanza, lo stress non l’ha portata alla fase di esaurimento. Questo ha consentito di comunicare una discreta vitalità alla figlia nel grembo, anche se c’era un substrato ansioso che in certo modo ammorbidiva questa vitalità.

· Da questo ammorbidimento della vitalità deriva la prevalenza del mondo spirituale su quello materiale, del sentimento sull’aggressività nel superare, la preferenza della Scrivente nel dare più spazio al bisogno di risolvere più attraverso la conciliazione, ma senza debolezze, che attraverso il contrasto.

· Clinicamente questo ha comportato un terreno poco resistente ad agenti patogeni (malattie), soprattutto quando le situazioni dovessero metterla a dura prova e crearle motivi di ansia. Non è una malata per natura, ma non presenta nemmeno tutte le giuste resistenze al male.

· Per la Scrivente bambina e adolescente, da un lato questo comportava adattamento e sottomissione, ma da un altro lato la impegnava ad un intenso lavorio introspettivo e a meditare scelte corrispondenti agli ideali di cui il temperamento la rendeva capace. A parte il suo temperamento, è da queste situazioni che ha acquisito quel rispetto per l’autorità che emerge dall’analisi.

· Questo quadro comportamentale e caratteriologico, forse aiutato dal continuo lavorio d’introspezione e interiorizzazione di emozioni ed esperienze, l’ha aiutata così bene a sublimare le rinunce infantili e ad acquisire un così alto senso dei valori dello spirito.

· Ma in questo caso più che di sublimazione si deve parlare di “surliminazione” a indicare l’alta capacità di trascendenza, fino alla vita mistica, a cui vengono portate le rimozioni infantili e adolescenziali. Non è questa una semplice ipotesi perché grafologicamente esistono espressi indici di vita mistica.

· Non sappiamo quando nella vita della Scrivente comincia questo processo d’interiore pacificazione, armonia e dedizione di sé, però gli indici suddetti portano ad ipotizzare un lavorio interiore che facilmente coinvolge la stessa adolescenza.

7.5 Comportamento emotivo e sociale
· Per natura la Scrivente è dotata di buona sensibilità, emotività e ricettività, quindi, di facilità a sintonizzarsi con la vita e i suoi fenomeni, ma appare pure chiaro che quanto è emerso dall’analisi non le è piovuto dal cielo, bensì ha esigito rinunce che non riguardavano il solo mondo affettivo, ma anche la libertà di comunicare come lei avrebbe avuto bisogno, imponendosi controllo e vigilanza sul come, quanto e quando dire le cose. Da adulta questo appare virtù, ma nelle fasi evolutive erano rimozioni e facili ansie.

· I segni grafologici dicono che lei non ha tradotto tutto questo in astio o rivendicazioni, anzi, ha reagito facendo uso della sua naturale amabilità per abbonire e in certo senso conquistare la simpatia dell’ambiente, ma senza le facili civetterie a cui tende la bambina in tali situazioni affettivamente non favorevoli.

· Questo spiega il suo amore per il silenzio e la vita interiore ma senza taciturnità, per cui ama il raccoglimento, rifugge da ogni forma chiassosa ma non è una guastafeste per l’ambiente.

· Emerge grande amore per il dovere, per l’osservanza delle regole e norme di comportamento, la sudditanza, ma nel contesto del soggetto che sa andare oltre la lettera della legge. Rispetta le convenienze fino ai modi amabili, gentili e accoglienti, ma non è schiava delle convenienze e, all’opportunità sa essere decisa nel tagliar netto.

· La vita mistica per lei non è scissa, ma intimamente coordinata alla realtà e, se va verso l’ambiente lo fa non per avere, gratificarsi o sostenersi, ma per donare, comprendere e sostenere. Lei non è mai quella che dice armiamoci e partite, poiché è sempre in prima fila; per questo presenta buone capacità di coinvolgere e trascinare ma mai con violenza.

7.6 Qualità morali
· Dall’analisi risulta una persona educata, lineare, coerente ed equanime. Le fasi evolutive non sembrano averle riservato molte tenerezze e si è dovuta educare a certa austerità, rimanendo però, umana, sensibile, riducendo ma non eliminando la naturale vivacità, ance se preferibilmente sul piano spirituale.

· Senza dubbio per abitudine acquisita è un po’ austera ed esigente non solo con se stessa, ma di riflesso anche col suo ambiente, ma nello stesso tempo, appare aver conservato, anzi, ancor più ammorbidito la naturale tenerezza.

· L’analisi la vede unire varie virtù: fermezza e umanità, rigore e tenerezza, evitando rigidismi e durezza. 

· L’introspezione ha assunto tutta la fisionomia della comprensione e l’indirizzo che ha preso tutta la sua vita fa ipotizzare che l’amore che lei sviluppa sia di origine trascendente, un dono della grazia.

· Il duro della vita non l’ha indurita ma ammorbidita e resa più umana e comprensiva arricchendola dell’intuito psicologico che aiuta a comprendere e compenetrarsi. Il lavorio di rimozione e di autocontrollo durante le fasi evolutive ha meglio sviluppato e rafforzato in lei la virilità psicologica che integra e irrobustisce la donna, conferendole stabilità, energia psichica e coerenza e ciò non ha affatto diminuito l’istinto dell’amore e del dono di sé che si coinvolge con la progettualità della vita.

7.7 Attitudini pedagogiche e di direzione
· Nel rapporto col prossimo, col suo senso dell’attesa della maturazione altrui, dell’opportunità d’intervento, generalmente ottiene quel che vuole perché sa coinvolgere. Posta in compiti di direzione è pronta a intervenire, con modi talvolta un po’ austeri per un certo imperativo categorico di fedeltà acquisito ma, saputi leggere, anche questi pervasi di bontà e di umanità, soprattutto perché mai mossa da impulsività, animosità e mai scende a scenate e intemperanze.

· Per pulitezza morale, per la chiarezza di direttive, la coerenza di pensiero e di azione, per la stabilità dell’animo, per la capacità di coinvolgere, presenta notevoli qualità pedagogiche: una pedagogia che unisce umanità e fermezza, amore e correzione.

· Moralmente retta e trasparente, amante della chiarezza, dell’ordine, dell’osservanza, posta in compiti direzione, sa trasfondere queste qualità senza bisogno di doversi troppo imporre perché convincente ed è lei stessa modello di questi comportamenti.

· Dietro la sua mitezza traspare una rilevante energia psichica, un potere volitivo, un’intransigenza in fatto di ordine di fedeltà e d’impegno, che diventa una specie di inconscia imposizione. Questo le conferisce autorità, ma la qualifica anche sul piano educativo del gruppo, in quanto a chiarezza di direttive unisce amore, comprensione, senso di attesa e non ricerca di autorità. Per questo, senza che ne prende le pose, traspare da lei una specie di misteriosità che attrae e conquista.

7.8 Comportamento mentale
· Emergono buone capacità di apprendimento, attenzione, elaborazione, discriminazione e associazione mentale. Esiste alla base la passione mentale, cioè la disposizione al costante bisogno di conoscere e approfondire, che è tutt’altra cosa dalla curiosità, perché questa non approfondisce. Qui sono chiari i segni della passione di conoscere con coinvolgimento emotivo e personale circa quanto appreso, col bisogno di scoprirne l’essenza, con la tendenza a tutto coordinare stabilendo confronti, inducendo e deducendo, lievitando l’appreso con apporti personali.

· Buona apertura mentale; le intuizioni le conferiscono capacità di personalizzare quanto apprende ampliando e lievitando continuamente le categorie mentali; buona capacità di concentrazione e di memorizzazione.

· La sua memoria è di tipo concettuale: registra e ricorda con chiarezza i concetti delle cose, li rievoca e coordina ogni volta arricchendoli di nuovi collegamenti.

· Tendenza e capacità d’interiorizzare, approfondendo e vivendo intensamente ciò che interiorizza. Discrimina e seleziona senza mai perdere la visione d’insieme.

· L’obiettività è alla base di ogni altra istanza della sua mente, per cui giudica conservando l’innato sentimento e intuizioni, ma sempre attraverso una costante messa a confronto delle funzioni superiori della mente. 

· Nemmeno lo spiccato spirito di logica è abbandonato a se stesso perché sempre sotto controllo dell’analisi e della critica. Ne deriva un pensiero coerente, selettivo e metodico, senza rigidità.

· La buona presenza del sentimento insieme all’intuizione e all’introspezione determinano anche un discreto senso estetico che favorisce l’arricchimento costante della sua vita interiore e le conferisce buone capacità di meditazione e contemplazione.

· Buono è il potere decisionale perché costantemente riflessivo e ponderativo.

· Assai buona è la capacità comunicativa per chiarezza d’idee, distinzione e personalità. Emerge la sobrietà che la fa andare sempre all’essenziale delle cose; sfronda la ricchezza di idee da ogni esuberanza, sentimentalismo e astratta poesia. Il suo pensiero è insieme intuitivo e pratico, dotato di riflessione e di organizzazione.

7.9 Nel tempo
· Le grafie delle varie epoche mostrano chiaramente che lei ha molto sofferto, anche da adulta e che ha molto risentito della sofferenza. Anche se queste mettono a dura prova la sua resistenza fisica, cerca di non mollare: la coscienza prevale sul potere stressante delle difficoltà; c’è qualcosa che la sostiene e le fa ritrovare la forza. Clinicamente esistono comunque indici di stress che incide negativamente sul sistema neurovegetativo, abbassando anche le resistenze del sistema immunitario.

· È sempre pronta a riprendersi, ritrova ritmo, energia, fermezza e tenuta. La totale mancanza di fluidità, la stentatezza come indice di grave sofferenza psicofisica, lo sforzo, la caduta di tono riemergono e diventano ancora più gravi dopo il bombardamento di S. Marinella: è l’avvio verso un progressivo decadimento dello stato generale.

8. i direttori spirituali
8.1 can. Carmelo Rizza

Non abbiamo notizie precise di lui, sappiamo soltanto che nel 1890 il culto plurisecolare alla Madonna del Monte Carmelo viene rilanciato ad Ispica dallo zelo del can. Carmelo Rizza che ricostituisce il Terz’Ordine Carmelitano.

I Rettori del santuario venivano nominati dal Sindaco e confermati canonicamente dal Vescovo di Noto. Due anni prima della nascita di Rosa Curcio, il popolo ispicese, con referendum popolare (1875), tramite il vescovo di Noto, otteneva dalla S. Sede la conferma pontificia a Patrona principale della città, della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo (3 giugno 1875).

Tra le prime a volersi iscrivere al terz’Ordine Carmelitano sono Giuseppa Cannata e Francesca Corallo; mentre nell’adiacente ex convento carmelitano l’anno seguente s’installa una comunità di Terziarie Domenicane (tale congregazione aveva ottenuto l’approvazione diocesana dal Vescovo Blandini il 14 maggio 1886).

Anche Rosa con un gruppetto di amiche desidera far parte di questo Terz’Ordine Carmelitano, ma non ha ancora compiuto 15 anni; vi si potrà iscrivere finalmente nel 1893 insieme alle sorelle Giuseppina e Mariannina, alla cugina Giuseppina d’Alessandro ed altre. Farà la vestizione nel suddetto Terz’Ordine il 15 luglio 1893 e la professione nel 1895, scegliendo il nome di suor Crocifissa.

Non siamo in possesso di documenti scritti (lettere) riguardanti un presunto rapporto di direzione spirituale tra lei e il canonico Rizza, ma la regolare frequentazione del Terz’Ordine da parte di Rosa ci fa verosimilmente presupporre che questi la orientasse e la dirigesse spiritualmente, oltre formarla dal punto di vista carmelitano.

8.2 p. Joseph Gondrand

Appartenente all’Ordine  dei Francescani Cappuccini, nacque a Smirne (Turchia), visse molto tempo in Sicilia (Modica e Caltanissetta). Aveva conosciuto M. Crocifissa a Catania, in casa del fratello Gaetano; poi a Modica l’aiutò spiritualmente per un decennio.

Egli le rende testimonianza in una lettera del 4 novembre 1924 indirizzata a P. Lorenzo a Roma:

“Ho appreso con grande piacere che finalmente la buona Madre Superiora delle Terziarie Carmelitane di Modica, suor M. Crocifissa Curcio, possa vedere il giorno in cui le sue aspirazioni verranno appagate ed effettuate. Il Signore scelse in lei la persona per aiutare la sua umile serva. Mi perdoni se ardisco inviarle la presente: è il mio zelo, che dico? È la sua bontà che m’incoraggia a farlo.

Da dieci anni ormai conosco la situazione penosissima della Suor Curcio. Venuto dalla Turchia, mia missione apostolica, presi a onore la sua Causa. Più e più volte la perorai presso il vescovo Vizzini, ma disgraziatamente sempre con esito negativo. A Palermo interessai il M. R.do P. Grammatico allora Provinciale, il quale mi promise tutto il suo appoggio. Comprenderà la mia gioia nel sentire che lei prese a cuore questa Causa e vuole farla crescere e moltiplicare con frutti degni e duraturi. Le sarei infinitamente grato conoscere da lei personalmente in che stato si trova la situazione della buona Madre Superiora. La saluto con religioso ossequio, raccomandandoci vicendevolmente al Signore e alla Madonna Madre nostra del Carmelo. – Convento di S. Michele, Caltanissetta, 4.11.1924”.

Dopo altri dieci anni ancora, l’11 novembre 1934, da Rettino (in Grecia) P. Gondrand chiede notizie della Madre e la incoraggia nel “portare avanti l’opera che supera le sue forze. Ma è Dio stesso che la sostiene”.

8.3 don Domenico Piscitello

Nacque il 18 novembre 1881 a Frazzanò (Me); studiò al suo paese e a Palermo sotto la guida di insegnanti privati. Il 14 agosto 1898 si consacrò al Signore nella Famiglia Salesiana a S. Gregorio (Ct), fu consacrato presbitero a Bova Marina (RC) il 9 giugno 1906. Con encomiabile zelo apostolico svolse l'incarico d'insegnante e di catechista; fu direttore dell'oratorio don Bosco a Modica dal 1913 al 1923, quindi, divenne parroco, prima a S. Gregorio e poi ad Alì Marina, lasciando un'orma indelebile di educatore e di pastore d'anime.

Promosso direttore dell’Oratorio “don Bosco” a Modica-quartiere S. Anna, (1913-1923), don Piscitello seppe subito accattivarsi l’animo di quei giovani e della cittadinanza, alimentando così un attaccamento profondo all’opera e al nome di s. Giovanni Bosco. Univa alla dottrina una profonda umiltà e durante quel decennio trascorso a Modica il vescovo di Noto lo volle confessore nelle varie comunità religiose.

Anche Madre Crocifissa, allora direttrice del Conservatorio “C. Polara”, trovò nel salesiano il consigliere prudente che l’aiutò validamente a crescere nella vita interiore e nell’obbedienza eroica; anche dopo il 1923 sarà da lui incoraggiata per lettera a mantenersi fedele al progetto carmelitano che realizzerà in seguito.

D'animo retto, leale e schietto, non conosceva le vie traverse, incapace di mentire o dissimulare, il suo dire fu sempre chiaro e coraggioso. Rispettoso sempre degli altri, esprimeva il suo pensiero senza mutilazioni dettate da rispetto umano. Morì ad Alì Marina, il 21 agosto del 1960. (Cf. C. P., vol. V, Relazione Storica, pp. 97-100).


Di lui ci sono rimaste sei lettere inviate a suor Crocifissa attraverso le quali si può scorgere l'azione dello Spirito nell'anima della Beata, un'azione che corregge perché ama, spoglia e plasma, preparando, sulla via della Croce, a un grande avvenire.

1. "Ottima suor Crocifissa, ringrazio il Signore che si è voluto servire di me, povero strumento, per fare all'anima sua tutto quel bene che ella sperimenta. In merito alle rivelazioni che ella mi fa dello stato interiore dell'anima sua, debbo dirle a suo incoraggiamento che il contrasto che ella sperimenta fra i suoi immensi desideri di perfezione e le imperfezioni e le miserie della sua vita reale di ogni giorno è stato sperimentato prima di lei da tutti i santi... Non bisogna avvilirsi, ma fare largo e fiducioso affidamento sulla grazia di Dio, la quale è stata  data in misura sovrabbondante per Gesù Cristo...O buona suor Crocifissa, quanto le ha voluto bene e quanto gliene vuole ancora N. S. Gesù Cristo! Per carità, corrisponda a quest'amore e non renda frustrati i disegni che Egli ha sopra di lei" (C. P., vol. VI, Lettera di don Piscitello alla Serva di Dio, S. Gregorio, 29 dicembre 1923, pp. 90-93).

2. "... Mi accorgo che in questi giorni ella abita sopra il Tabor di delizie e di dolcezze spirituali che toccano così vivamente la sua anima da ispirarle il desiderio eroico dell'immolazione. Le prometto che studierò per qualche mese queste belle e generose disposizioni dell'anima sua e se le trovo tutto oro colato, libero da ogni mescolanza di amor proprio le prometterò dal canto mio la grande offerta, rimandandola per altro al suo confessore. Intanto la metto alla prova. Ella deve dedicarsi completamente al servizio delle consorelle e delle orfanelle in spirito di carità e di mansuetudine; deve sentirsi debitrice a tutte delle sue cure materne. Una cura le raccomando poi nell'uso della lingua" (C. P., vol. VI, Lettera di don Piscitello alla Serva di Dio, S. Gregorio 28 gennaio 1924, pp.94-97).

3. "... Lei ha bisogno di una voce autorevole che la guidi in nome di Dio a una pienezza di vita attiva spesa tutta nelle opere di carità verso il prossimo. A me sembra, ottima suor Crocifissa, che ella abbia bisogno di imitare più suor Teresa la piccola che suor Teresa la grande. Procuri di leggere e rileggere la "Storia di un'anima" (C. P., vol. VI, Lettera di don Piscitello alla Serva di Dio, S. Gregorio, 14 marzo 1924, pp. 98-101).

4. ".. Finché siamo su questa terra ci è lecito aver le ali per volare quanto più in alto è possibile nei nostri desideri e nelle nostre sante aspirazioni, ma il resto del nostro essere deve posare coi piedi per terra, su questa terra misera e desolata che ci prepara spine e assenzio, ma che è stata beatificata dai passi di Gesù" (C. P., vol. VI, lettera di don Piscitello alla Serva di Dio, S. Gregorio, 2 maggio 1924, pp. 102-105).

5. "Le cose che ella mi narra con tutta veridicità e schiettezza nelle dodici pagine della sua del 18 hanno dello straordinario o almeno del singolare, e io non posso fare a meno di ammirare la Sapienza e Bontà di Dio che la tratta così carezzevolmente e le regala un'abbondanza così trabocchevole di conforti e di gaudi spirituali... Meglio ella farà se continuerà ad amare e servire Dio con semplicità di cuore e con saldezza di volere, tenendo i piedi ben aderenti alla terra. Ringrazi il Cuore di Gesù che le fa di codesti regali e cerchi di corrispondere col vivere come vittima di riparazione, sopportando pazientemente tutto e tutti" (C. P. vol. VI, Lettera di Don Piscitello alla Serva di Dio, S. Gregorio, 28 giugno 1924), pp. 136-139).

6. "... Formulo l'augurio... che lei prima di morire possa trovarsi alla testa dell'Opera da lei intravista nei suoi santi sogni. Intanto perseveri nella sua offerta di vittima del Cuore di Gesù e si sforzi di divenire ogni giorno più degna del nome che porta, Crocifissa. Sì, Crocifissa con Gesù sulla croce di ogni pena fisica e morale, di ogni umiliazione, di ogni contraddizione" (C. P., vol. VI, Lettera di don Piscitello alla Serva di Dio, Alì Messina, 3 gennaio 1925, pp. 228-231).


8.4 p. Lorenzo van den Eerenbeemt: lineamenti della personalità

Oltre ad essere il confondatore della congregazione, fu la guida spirituale di Madre Crocifissa dal momento in cui si conobbero fino alla morte di lei.

· Ci troviamo di fronte a una costituzione del tutto diversa da quella della Scrivente per potenza vitale, ritmo, dinamismo, impulso espansivo e dominativo delle situazioni, per sicurezza personale, determinazione e potere di superamento.

· Biotipogicamente mostra un forte equilibrio e potenza dei fattori costituzionali, come frutto di una madre molto vitale e anche dominante nell’ambiente familiare.

· La carica vitale della madre gli ha accentuato la ricerca infantile della figura paterna ma, essendo questa di minore vitalità della madre, anch’egli ha introiettato dal padre una sensazione di ostacolo nel suo libero procedere. Perciò anch’egli, come la Scrivente, porta nell’inconscio un’intima sensazione di dover impegnare al massimo le proprie energie per essere se stesso e poter raggiungere i propri scopi.

· Per la sua vitalità avrebbe potuto imporsi e dominare, ma presenta anche molta intelligenza ed è stato capace di sublimare tutto nell’aspirazione verso l’Alto. Ha una forza di resistenza e di attacco che la Scrivente nemmeno può sognare di avere.

· Grande forza di resistenza agli urti e contrasti della vita, il tutto inserito in un contesto di grande intelligenza e ordinato senso di organizzazione e di dinamismo.

· La rilevante energia non si esprime a livelli di egoismo e di prepotenza, ma sa mettersi a servizio di una grande intensità e ampiezza di sentimento, senza diminuire il potere introspettivo e la prontezza decisionale.

· Dispone di forza di spunto: quella che stronca ogni inutile remora, e di forza d’urto: quella che affronta con fermezza ostacoli e difficoltà. C’è in tutto questo dell’ardimento che va inteso come coraggio e non come avventatezza. A differenza della Scrivente, è un autentico lottatore, criteriato e cosciente di sé.

· Il grosso dinamismo verso l’esterno non vieta la vita interiore. Emergono spiccate capacità dirigenziali, perché intelligente, padrone di sé e delle situazioni, deciso nelle idee e sempre ben determinato.

· Efficace la sua azione di consiglio e di sostegno. Per la Scrivente dev’essere stato un’ottima fonte di consiglio e illuminazione, ma soprattutto di conforto e sostegno, non solo nella vita dello spirito in cui egli appare ben capace, ma anche e soprattutto nelle difficoltà.

9. p. lorenzo van den eerenbeemt – scheda biografica
9.1 Infanzia e prima giovinezza
· 3 maggio 1886: nasce a Roma da Pietro van den Eerenbeemt e Giovanna Negri.

· 5 maggio 1886: riceve il battesimo nella chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini con i nomi di Ettore, Pio, Mariano e Luigi.

· 1897: entra nel seminario Apollinaris di Roma, dove, secondo le aspirazioni paterne dovrebbe prepararsi a diventare sacerdote.

· 1902: Concluse le scuole di base, ha dei dubbi sulla scelta di vita e decide di seguire il fratello Ubaldo, prima a Parigi quindi in Olanda, alla ricerca delle radici di famiglia.

9.2 La scelta del Carmelo e la formazione
· 1905: dopo alcuni vani tentativi, prima dai Benedettini e poi dai Gesuiti, entra come postulante nell’Ordine Carmelitano a Boxmeer (Olanda)

· 30 settembre 1907: emette la Professione semplice a Boxmeer con il nome di Lorenzo Cristiano.

· 15 ottobre 1910: emette la professione solenne ad Oss.

· 1 giugno 1912: riceve l’ordinazione sacerdotale nella cattedrale di s’Hertogen-bonsch e subito dopo viene inviato a Roma per completare gli studi presso la Pontificia Università Gregoriana.

9.3 Gli studi e la vita a Roma
· 1915: Alla Pontificia Università Gregoriana consegue il dottorato in Teologia.

· 1916: è viceparroco presso la chiesa di S. Maria in Traspontina in Roma. Nel frattempo consegue la licenza in Sacra Scrittura presso in Pontificio Istituto Biblico; quindi torna per qualche anno come insegnante di S. Scrittura presso lo studentato carmelitano di Oss.

· 1922: ritorna in Italia in qualità d’insegnante di S. Scrittura al Collegio Internazionale ‘S. Alberto’ di Roma e l’anno successivo ne è nominato Priore.

· 15 luglio 1923: Portando i chierici carmelitani a villeggiare a Ladispoli, sulla costa laziale a nord di Roma, celebra per la prima volta la Messa nella chiesetta di N. S. delle Vittorie, a S. Marinella dedicandola intimamente alla Madonna del Carmelo.

9.4 Condivisione dell’ideale missionario
· 1924: Tramite il carmelitano p. Alberto Grammatico conosce M. Crocifissa Curcio e ne condivide l’ideale di una fondazione Carmelitana missionaria.

· 18 maggio 1925: accompagna Madre Crocifissa a conoscere S. Marinella ove decidono di dar vita alla Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. Gesù.

· 18 febbraio 1930: chiede ed ottiene l’esclaustrazione dall’Ordine Carmelitano per seguire la nascente Famiglia religiosa delle suore Carmelitane.

· 21 febbraio 1930: viene incardinato nella diocesi di Porto S. Rufina e nominato Vicario Curato della Vicaria Curata di S. Maria delle Vittorie in S. Marinella.

9.5 Accanto a M. Crocifissa nello sviluppo della congregazione
· 13 aprile 1930: Approvazione diocesana della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. Gesù.

· 30 ottobre 1949: erezione della parrocchia della Beata Vergine Maria del M. Carmelo in S. Marinella e nomina di P. Lorenzo a Parroco.

· 1953: costituzione di una comunità di Padri Carmelitani ai quali viene affidata la parrocchia del Carmelo e ritiro di P. Lorenzo presso le Suore Carmelitane.

· 3 ottobre 1963: approvazione pontificia della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. Gesù.

9.6 Rientro nell’Ordine Carmelitano e ultimi anni
· 5 ottobre 1969: P. Lorenzo riemette la professione religiosa nelle mani del Pirore generale dei Carmelitani, p. Kiliano Healy, realizzando finalmente così il suo desiderio di morire da carmelitano. 

· 7 ottobre 1977: festa della Madonna del Rosario, in S. Marinella, alle ore 13,15, P. Lorenzo torna alla casa del Padre.

9.7 Uno sguardo d’insieme sulla vita
Lorenzo Cristiano nasce a Roma il 3 maggio 1886, undicesimo figlio dei coniugi van; fonte battesimale nella chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini, padrino il conte Ettore Genuini, da cui prende il nome di Ettore, seguito da quelli di Pio, Mariano e Luigi.

Il padre, Pietro Cristiano, olandese, era venuto a Roma nel 1870, con la legione straniera a difesa del Papa; la madre, Giovanna Negri, era di agiata famiglia romana.

Compie le elementari presso il collegio "S. Giuseppe de Merode" dei Fratelli delle Scuole Cristiane, Istituto ancor oggi frequentato dai giovani dei ceti medio-alti della capitale, e rivela subito anche lui intelligenza e profitto nello studio. All'età di 11 anni, invogliato dal padre, prosegue negli studi ginnasiali presso il seminario dell'Apollinare.

Il cammino spirituale di questo giovane, più che una sosta, ha un diversivo che lo porta per un anno a Parigi, presso un fratello più grande. Insieme a lui Ettore si trasferisce in Olanda, dove si riconosce nelle origini paterne. Per quattro anni il suo animo giovanile è combattuto tra lotte e sofferenze nella conoscenza della volontà di Dio su di lui; dopo aver fatto inutili tentativi presso i Benedettini e i Gesuiti, finalmente, tra lo stupore dei parenti, entra nell'Ordine Carmelitano, presso il convento di Boxmeer (Olanda), dove il 15 ottobre 1908 emette la prima professione prendendo il nome di Lorenzo e l'anno seguente, quella solenne.

Ordinato sacerdote il 1 giugno 1912 nella cattedrale di s'Hertogenbosch (Olanda), torna a Roma per proseguire gli studi presso l'Università Gregoriana, dove consegue il dottorato in Teologia nel 1915, intanto svolge il suo ministero sacerdotale come viceparroco nella chiesa della Traspontina, e per circa sei mesi, lavora nell'Archivio Vaticano.

Nel frattempo consegue anche la licenza in Sacra Scrittura presso il Pontificio Istituto Biblico di Roma, per poi tornare ad insegnare, per qualche anno, Sacra Scrittura in Olanda, presso lo Studentato Carmelitano di Oss, dove ha modo di conoscere e fare amicizia con il suo confratello, il Beato Tito Brandsma.

Nel 1922 è di nuovo a Roma e per un momento gli pare che sia giunta l'ora di dar seguito alla vocazione missionaria, coltivata da sempre: si sono aperte, infatti, le missioni a Giava (Indonesia) e fa domanda di esservi inviato, ma i titoli acquisiti nel campo dell'insegnamento inducono i Superiori a richiederne la presenza nel "Collegio Internazionale S. Alberto" di Roma. Viene anche nominato Priore dello stesso Collegio Internazionale, e in questa veste, nel 1923 accompagna i chierici studenti per le vacanze estive al mare, a Ladispoli, (a 40 km da Roma) iniziando con l'occasione, i suoi rapporti con la Curia Diocesana di Porto e S. Rufina. E proprio in un incontro con il Vicario generale della diocesi, Mons. Carlo Grosso, dal quale era andato per avere il permesso di celebrare e confessare nel territorio di Ladispoli, questi gli chiede di officiare, nei giorni domenicali del periodo estivo, la chiesa di Nostra Signora delle Vittorie, in S. Marinella, a 20 km da Ladispoli. Ottenuto il permesso dai suoi Superiori, vi celebra la prima messa il 15 luglio, vigilia della solenne festa della Madonna del Carmine, e nel suo animo dedica la chiesetta alla Madre e Decoro del Carmelo.

Intanto è tornato un suo confratello da Giava che lo esorta vivamente a pensare ad una fondazione femminile di Carmelitane Missionarie tanto necessarie per quelle terre. Spinto da ciò più volte padre Lorenzo tenta invano un aggancio con le Carmelitane di Torino e Bologna.

Di questo ideale missionario mai affievolito in padre Lorenzo, è a conoscenza un suo confratello, il padre Alberto Grammatico, al quale precedentemente si era rivolta suor Crocifissa per avere aiuto nella realizzazione del suo progetto missionario. Padre Grammatico è l'anello di congiunzione che unisce questi due cuori. Inizia così una fitta corrispondenza fra madre Crocifissa e padre Lorenzo che li vede incontrarsi a Napoli nella speranza, poi delusa, di poter insediarsi, all'inizio, in questa città, in località Arenella.

Ma l'incontro decisivo avviene il 17 maggio 1925 a Roma, giorno della Canonizzazione di S. Teresa del B. G. a cui madre Crocifissa può assistere con qualche consorella, grazie a biglietti speciali procurati da padre Lorenzo. Il giorno seguente, insieme visitano S. Marinella, ed è qui che, attratta interiormente dalla natura, dalla bellezza e dalla pace dell'ambiente, madre Crocifissa decide di fissare la dimora del nascente Istituto.

Il 1 giugno 1925 padre Lorenzo riceve dall'Ordinario di Porto e S. Rufina, Sua Eminenza il card. Antonio Vico, il permesso orale per un anno di prova per la piccola comunità delle Terziarie Carmelitane, e il 3 luglio successivo madre Crocifissa con tre compagne, giunge per sempre a S. Marinella.Per collaborare con madre M. Crocifissa a concretizzare la nuova opera, padre Lorenzo, con il permesso dei Superiori si trasferisce a S. Marinella, pur continuando ad impartire lezioni di Sacra Scrittura nel Collegio S. Alberto a Roma.Con la morte di s. e. il card. Vico, il 25 febbraio 1929, comincia una dura prova per padre Lorenzo e la "nascente famigliola" delle Terziarie Carmelitane missionarie di s. Teresa di Gesù bambino. Il successore, il card. Tommaso Pio Boggiani, OP, non ritenendo regolare la posizione di questo religioso carmelitano che vive in permanenza fuori della comunità, vuole chiarire tale situazione. Il non ritrovare al momento il regolare permesso scritto dei Superiori dell'Ordine Carmelitano, l'incomprensione venutasi a creare tra il Cardinale e la Curia generalizia dell'Ordine, sono motivo di improvviso richiamo del padre Lorenzo a Roma e di enormi sofferenze anche per madre M. Crocifissa e la piccola comunità, che vede così svanire la realizzazione del progetto tanto a lungo desiderato.Padre Lorenzo si rimette completamente all'obbedienza ed è disposto a non occuparsi più della nascente istituzione a discrezione dei suoi Superiori, ma chiede che le Carmelitane non vengano abbandonate, essendo state affiliate all'Ordine il 16 luglio 1925. Lo stesso cardinal Boggiani, però, persona retta e prudente, espone il caso al Papa Pio XI, il quale consiglia padre Lorenzo di uscire dall'Ordine Carmelitano per continuare a seguire i primi passi della comunità nascente. Siamo alla fine del 1929.Il 18 febbraio 1930, padre Lorenzo ottiene dalla Sacra Congregazione dei Religiosi il Rescritto di secolarizzazione e il 21 febbraio successivo, a distanza di soli tre giorni, viene incardinato nella diocesi suburbicaria di Porto e S. Rufina, in qualità di Vicario Curato della Chiesa di S. Maria della Vittoria in S. Marinella.I rapporti con la Curia Portuense dovettero essere più che ottimi fin dall'inizio se il 13 aprile dello stesso anno 1930 il card. Boggiani erige la Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del Bambin Gesù in Istituto di Diritto Diocesano e il successivo 10 luglio ne approva le prime Costituzioni. Da quel momento per padre Lorenzo è un continuo susseguirsi di incarichi e di impegni a servizio della Chiesa diocesana di Porto e S. Rufina. Il 1 aprile 1939 viene nominato Canonico della Collegiata di Castelnuovo di Porto, il 10 agosto 1942 è nominato Vicario Foraneo di S. Marinella, il 12 dicembre 1942 è Cameriere Segreto Soprannumerario di Sua Santità. Diviene Parroco della nuova parrocchia di Nostra Signora del Monte Carmelo (già Vicaria Curata di S. Maria della Vittoria) dal 30 ottobre 1949 al 31 agosto 1953. E' nominato Canonico Teologo della Cattedrale il 25 ottobre 1953, fa parte, a più riprese, di tutte le Commissioni diocesane; il 14 aprile 1947 viene nominato Esaminatore Prosinodale, Membro del Consiglio di Vigilanza, del Consiglio di Amministrazione diocesana e dell'Ufficio Catechistico. il 6 agosto 1957 è nominato Giudice Sinodale, il 1 dicembre 1957 viene riconfermato Vicario Foraneo di S. Marinella.

Intanto anche la Congregazione si espande e il 3 ottobre 1963 viene eretta a Istituto di Diritto Pontificio con il Decreto di Lode.

Padre Lorenzo, però, ha un unico desiderio ancora nel cuore che brama di veder realizzato prima della sua morte: tornare nel suo Ordine Carmelitano, al quale è rimasto sempre fedele. la sua domanda di riammissione è benevolmente accolta dal Priore generale padre Kiliano Healy, nelle cui mani riemette la professione il 5 ottobre 1969. Lo stesso Priore generale gli concede di continuare la sua Opera restando a S. Marinella, presso le suore.

Ora padre Lorenzo non ha più nulla da desiderare e vive sereno gli ultimi anni, chiudendo la sua esistenza terrena il 7 ottobre 1977, giorno dedicato alla Madonna del Rosario.

La spinta missionaria che ha fatto di padre Lorenzo un religioso provato in tutte le virtù, specie in quella dell'obbedienza, via via ha preso corpo in tutte le iniziative della Congregazione che lui stesso appoggiava energicamente con la testimonianza di vita, la parola profetica e la dottrina insegnata.

Parte III



10. Nascita e sviluppo della congregazione: alcune notizie sui luoghi
10.1 La città di Ispica
Ad Ispica la soppressione del convento del Carmine ferì profondamente il sentimento religioso del popolo ispicese che con tanto sacrificio aveva ricostruito la chiesa della Patrona e lo stesso convento dopo il terremoto del 1693. Il tempio carmelitano venne conservato al culto. L'ex convento invece nel 1868 (al tempo del colera) fu adattato ad Ufficio del Registro, poi a sede delle scuole statali. Agli inizi del nostro secolo per consiglio del domenicano P. Timoteo Longo l'ex convento venne acquistato dalle Suore Domenicane del Sacro Cuore (allora Terziarie Domenicane) che vi iniziarono un fiorente apostolato tra le fanciulle e le giovani ispicesi con orfanatrofio.

Il culto alla Patrona Civitatis per 80 anni (1869-1952) venne mantenuto con zelo encomiabile dai vari Rettori della chiesa. Essi venivano nominati dal Sindaco e confermati canonicamente dal Vescovo di Noto. Due anni prima della nascita di Rosa Curcio, il popolo ispicese con referendum popolare del 1875, tramite il Vescovo di Noto, otteneva dalla S. Sede la conferma pontificia a Patrona principale della città, della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo (3 giugno 1875). (C. P. vol. V, Relazione Storica p. 21).

"La tradizione carmelitana ha radici profonde a Spaccaforno (attuale Ispica). La Chiesa di S. Caterina d'Alessandria, costruita nel 1538, fu dedicata alla Madonna del M. Carmelo quando fu annessa al convento che i PP. Carmelitani vi avevano costruito accanto nel 1558. Il sisma del 1693 la danneggiò molto gravemente e fu restaurata nei primi del 1700. Grazie a P. Salvatore M. della SS. Trinità (1678-1728, al secolo Andrea Statella, figlio cadetto del Marchese di Spaccafonro) la chiesa e il convento furono la culla della Riforma Siracusana dei Carmelitani, detta "di S. Maria Scala del Paradiso". (DE SIMONE N., Madre M. Crocifissa Curcio, darsi totalmente all'amore, Dissertazione, Pontificia Univ. Gregoriana - Istituto di Spiritualità, Roma, 1990-'91, pp. 27-28).
"E' importante notare la tendenza contemplativa di questa riforma che si ispira alla "stretta osservanza" di Touraine, la riforma alla quale apparteneva il Ven. Michele di S. Agostino (1621-1684), e il Ven. mistico Jean di S. Sanson (1571-1635). (CICCONETTI C. Le radici carmelitane della Serva di Dio, In Atti Convegno '90, o. c., pp. 149-150).

"Il convento carmelitano di Spaccaforno, nel quale si osservava il quarto voto di vita comune, era economicamente il più ricco del piccolo paese. Nonostante la presenza in esso di altre case religiose (PP. Cappuccini e Minori osservanti, eremiti delle Grazie e Monache Benedettine) era destinatario di un numero molto rilevante di doni, benefici, pii legati ecc. Al momento della soppressione degli ordini nel Regno d'Italia, vi dimoravano quindici frati (sacerdoti e laici professi). Da allora la chiesa del Carmine divenne proprietà del Comune e fu officiata dal clero secolare; il convento, invece, fu venduto all'asta dallo Stato e dopo vari passaggi di proprietà, nel 1935 fu venduto ad alcune religiose che nel 1955 lo donarono al proprio istituto di Domenicane del S. Cuore di Gesù, che vi dimoravano già dal 1891. (ARMINIO L., Spaccaforno nel secolo decimonono, vol. 2°, Comune di Ispica 1985, pp. 78-87).

Primo direttore del rinato T. O. C. (Terz'Ordine Carmelitano) nel 1892 fu il Rettore can. Carmelo Rizza. 

Nel 1885 Ispica conta 5.263 anime, quattro chiese aperte al culto e servite da 19 sacerdoti del clero diocesano e regolare, essendo parroco della chiesa madre l'arciprete can. Salvatore Vella.

Nello stesso anno il vescovo di Noto, mons. Giovanni Blandini, predica all'Annunziata di Ispica un solenne triduo che conclude il 14 novembre inaugurando l'altare della Madonna della Medaglia Miracolosa. Così il popolo ispicese scioglie il voto di gratitudine alla Vergine per aver risparmiato il paese dal morbo asiatico che nel 1855 si era diffuso in tutta la Sicilia.

Il popolo nutre anche una intensa devozione per la Passione del Signore (Cristo alla Croce venerato nella chiesa dell'Annunziata e Cristo flagellato alla colonna, venerato nella chiesa di S. Maria Maggiore). (C. P. vol. V, Relazione Storica, pp. 26-30). E' a queste fonti che Madre Crocifissa attinge e da questa pietà popolare prendono forma i connotati caratteristici della sua spiritualità: amore all'Eucaristia, al Servo Sofferente, alla Madonna del Carmelo.

Volendo gettare un'occhiata non furtiva al paese natale della Serva di Dio sappiamo che a Spaccaforno (cittadina in provincia di Ragusa, nella Sicilia sud-orientale, distrutta dal terremoto del 1693 e riedificata in collina a 700 m. sul livello del mare. Forse ha origine da una città sicula che si sarebbe chiamata Ispa e poi Ispica da 'Ispicae fundus'. Per alterazioni di suoni col mutare della lingua da Ispicae fundus sarebbe derivato il nome di Spaccaforno, col quale la città venne chiamata fin dal 1935. (Cf. BARONE F., La Sicilia e la provincia di Ragusa, Ragusa CEID, 1978, pp. 91-92) i moti rivoluzionari del 1820 scoppiarono violenti, gran parte del popolo insorse, la gente affamata e oppressa dalle tasse assalì ed appiccò il fuoco ad uffici pubblici e archvi privati, ma con l'uso delle armi la rivolta fu sedata e furono riscosse tasse e dazi.

Nel 1822 l'Intendente di Noto aboliva le maestranze e le corporazioni. Nel 1823 furono abolite le adunanze delle Confraternite. In paese intanto si erano formate alcune "vendite" o sedi segrete della Carboneria, proprio nelle due Arciconfraternite dell'Annunziata e di S. Maria Maggiore e presso privati. 

Dopo lo sbarco di Garibaldi a Marsala il 15. 5. 1860, Spaccaforno insorse e ben 12 furono i "picciotti" ispicesi reclutati da N. Fabrizi. Il 21 ottobre i cittadini maggiorenni maschi con 1106 voti su 1128 iscritti votarono l'annessione al Regno d'Italia. Ma ben presto all'entusiasmo seguì la delusione e il malcontento popolare. Il ripristino della tassa sul macinato provocò nel 1868 tumulti subito repressi.

Nel 1861 la popolazione ispicese era di 7539 abitanti. La popolazione era concentrata in paese; solo 826 risiedevano in campagna. Accentramento negativo allo sviluppo dell'economia e del miglioramento agricolo-industriale. In tutto il territorio non esistevano villaggi né ville. L'impaludamento, l'aria malsana e lo spopolamento della campagna raggiunse quote elevate.

Negli anni 1866-'67 entrarono in vigore le leggi di soppressione delle corporazioni religiose e di espropriazione dei beni ecclesiastici. Vennero chiusi i conventi dei Carmelitani, dei Cappuccini, dei Frati Minori e delle Benedettine; i beni mobili e immobili incamerati vennero ceduti al Comune. la vendita dei terreni e dei fabbricati, all'asta o per trattativa privata, vide prevalere i possidenti sulla povera gente. Per delibera municipale del 4. 9. 1868 rimasero aperte al culto soltanto le chiese conventuali del Carmine e di S. Maria di Gesù.

Gli anni 1870-'90 furono difficili per la rilevante differenza sociale tra i pochi proprietari e la massa dei contadini poveri. La miseria era divenuta endemica, aggravata dalla malaria che nel 1905 raggiunse la mortalità del 5, 54%. I salari erano miseri e l'usura opprimente; mancava il lavoro e molti erano costretti ad emigrare. Anche gli amministratori erano spesso incapaci e faziosi; ma qualche sindaco cercò di promuovere sinceramente il bene pubblico, richiedendo alle autorità centrali bonifiche, macchine per l'agricoltura, monte agrario, ferrovie, acquedotto e anche un teatro. Alcuni benefattori del paese istituirono anche legati di beneficenza per sovvenire alle necessità delle classi popolari.

Circa la conformazione geografica del territorio ispicese questo aveva ed ha una superficie agraria di circa 10.000 ettari di terreno. L'altopiano che lo sovrasta e dove è sita la città costituisce la quinta parte dell'intero territorio e su di esso si è sempre respirato aria salubre. Il bassopiano che forma il resto del territorio era solcato, invece, da numerosi torrenti le cui acque, non razionalmente incanalate, aggredivano i campi circostanti formando acquitrini e paludi. La malaria era il più diffuso malanno, curato con sistemi  empirici inefficaci.

L'istruzione pubblica a Spaccaforno nel 1860 prevedeva una sola scuola primaria maschile di primo grado, pluriclasse, per l'insegnamento di prima lettura e delle quattro principali operazioni di aritmetica: contava 18 alunni. Con l'avvento di Garibaldi in Sicilia il Comitato rivoluzionario deliberò la soppressione di quest'unica scuola pubblica ritenendola "di poca utilità per la gioventù".

Negli anni 1861-'62 le scuole pubbliche non vennero attivate per mancanza di locali. Il Comune sollecitato dalla pressione popolare, restaurò e pose a disposizione della scuola i locali terreni dell'ex convento dei Cappuccini. Al piano superiore dell'edificio, nel 1864, fu collocata la biblioteca comunale, istituita poi ufficialmente nel 1867. Queste le scuole istituite a Ispica nel periodo post-unitario. Una scuola elementare inferiore e superiore maschile e una scuola elementare inferiore femminile. Interessante notare che prima di tale epoca non erano mai esistite scuole femminili a Ispica, né pubbliche né private. (allora in Piemonte sapeva leggere e scrivere la metà degli abitanti, in Lombardia il 40 %, in Sicilia poco più dell'1 %).

Nell'anno scolastico 1884-'85, Rosina Curcio aveva allora 7 anni, le scuole di Ispica erano costituite da 10 classi: scuole maschili: 2 prime classi inferiori e 4 superiori, scuole femminili: 1 prima classe inferiore e tre superiori.

Gli alunni iscritti erano 245 (191 maschi e 54 femmine) e la città contava 12.000 abitanti. La popolazione scolastica aveva raggiunto il 2 % della popolazione anagrafica, ma la frequenza media continuava a rimanere al di sotto della percentuale rilevata (Cf. C. P. vol. V, Relazione storica, pp. 18-19; 23-24).
Ispica era mandamento del circondario di Modica e aveva un suo ufficio postale gestito dal papà di Rosa Curcio.

10.2 La città di Modica e il Conservatorio “C. Polara”
"Venni in questa città per alcuni affari e, incoraggiata da una mia parente, mi presentai all'arciprete Vincenzo Romano, il quale aveva fatto costruire questa casa che attualmente abitiamo, per raccogliere orfane; una pia signora, mia parente gli affidò una rendita per questo scopo. 

Desideravo la casa in affitto, ma lui, impressionato del mio ideale che corrispondeva al fine della fondatrice, mi rispose: non solo non accetto qualsiasi offerta, ma le affido la casa e la rendita per le prime quattro orfane. 

Il nostro trasferimento si fece presto, il vescovo lietissimo, scriveva lettere incoraggianti al Rev. do Romano, ora ammini-stratore e fidecommissario dell'istituto. 

Il vescovo ideava grandi cose, chiamava questa nascente comunità il suo granello di senapa, che doveva divenire un grande albero da stendere i suoi rami in tutta la Sicilia" (C. P., vol. VI, Lettera della Serva di Dio a Mons. Raiti, Modica 1923, p. 75).

L'onorevole Fedele Romano, nipote del can. Vincenzo Romano, in una lettera del 1935 al vescovo G. Vizzini,  spiega perché la casa venne offerta alla Curcio: 

"Poiché si disponeva di mezzi limitati che non consentivano di poter chiamare delle Suore a reggere il nascente Conservatorio, si pensò opportunamente di adibirvi delle persone con l'ausilio di piccole industrie compatibili con l'istituzione, ma che ne assicurasse lo sviluppo. Non fu difficile trovarne alcune di provata pietà e moralità come la Curcio, la Denaro e altre, le quali disinteressatamente offersero la loro opera per la realizzazione di una iniziativa tanto benefica. Il Conservatorio rispose pienamente a quanto si desiderava sotto l'indirizzo della Curcio che fu ritenuta la più idonea a guidarlo" (C. P., vol. VIII, Lettera di Fedele Romano a Mons. Giuseppe Vizzini, Modica, 13 settembre 1935, p. 705).
Ma chi aveva costruito quella casa, poi Conservatorio? 

"Sin dall'agosto 1885 il can. Ignazio Lorefice, Vicario foraneo di Modica, per conto del vescovo Blandini aveva acquistato, appunto in contrada Sant'Anna, due stacchi di terra per la progettata costruzione del nuovo monastero di S. Benedetto; sullo stacco di terra acquistato da Antonio Tringali per atto notarile Caruso Olivo del 7. 11. 1885, il Lorefice costruì a sue spese una casa per sé (Cf. ACVN, carpetta Monastero di S. Benedetto di Modica, ms. del 21. 7. 1887 e del 31. 7. 1887: "note del can. Ignazio Lorefice sull'acquisto di due stacchi di terra p. c. dello stesso erigendo monastero). 

Nella prima nota egli dichiara: "La casa che ivi vi ho fabbricata è mia". Ma dalle Benedettine egli venne diffidato di non aprire alcuna finestra nella parte nord che dava sull'orto, per non turbare la privacy delle monache. Per ragioni a noi sconosciute il Lorefice nel 1906 vendeva quella casa al can. Vincenzo Romano il quale, avendo lasciato l'ufficio di arciprete di S. Pietro, "era desideroso di un'abitazione in quel luogo salubre", poiché la sua casa paterna non poteva considerarsi tale per il torrente a cielo aperto, accanto alla chiesa di san Domenico. Tuttavia avendo dovuto constatare che la casa in contrada sant'Anna gli impediva l'assiduità nella prediletta Rettoria di san Domenico e lo allontanava dalla famiglia preferì rimanere nella casa paterna. 

Rimasta probabilmente chiusa e inutilizzata, non parve vero al buon can. Romano che potesse servire per un'Opera Pia, appunto il Conservatorio Polara, risolvendo nello stesso tempo, la situazione insostenibile a Ispica del gruppo della Curcio (C. P., vol. V, Relazione Storica, p. 36).
L'on. Fedele romano proveniva da una famiglia autenticamente cristiana che ha avuto il merito di aver dato alla Chiesa eminenti figure di sacerdoti, due arcipreti della chiesa madre di S. Pietro in Modica: il can. Vincenzo Romano (morto nel 1925), insigne primo benefattore e sostenitore dell'opera della Curcio a Modica, e il can. Raffaele Scala che tanto si adoperò per il decoro e la vita spirituale della parrocchia.

Nacque a Modica l'1 gennaio 1889 da Giuseppe e da Gaetana Cascino, sposò la nobildonna Eloisa, figlia del barone Montalbano, dalla quale ebbe tre figli, Maria, Giuseppe e Vincenzo. Cittadino onesto, leale e scrupoloso nel rapporto verso il prossimo, era per tutti una lezione di vita e di fede profonda. Benemerito nel campo dell'apostolato dei laici, egli collaborò all'azione dei cattolici anche nel campo sociale e politico. Accettò pertanto di essere sindaco di Modica in tempi cruciali nell'immediato dopoguerra, quando a stento si coltivava una speranza di ripresa economica. 

Già dal 1925, dopo la morte dello zio Vincenzo, Fedele continuò a sostenere il diritto di Madre Curcio e delle Carmelitane Missionarie e a gestire ancora l'Opera Pia Polara a Modica. Quando la Serva di Dio si trasferì a S. Marinella è stato Fedele Romano a difendere, presso la Curia vescovile di Noto il buon diritto di suor Gertrude Denaro quale direttrice dell'orfanatrofio. 

Nel 1947 venne eletto all'Assemblea siciliana e fu deputato regionale per due legislature. Svolse sempre una costante azione promozionale in favore del ceto popolare della sua città, ottenne cospicui finanziamenti per la copertura degli alvei a Modica Bassa, per la costruzione di nuovi edifici scolastici e case popolari, contributi per gli agricoltori e gli artigiani, sovvenzioni per la sistemazione di strade urbane e delle campagne ed altre opere sociali d'interesse generale. Morì il 15 gennaio 1979. (Cf. C. P. vol. V, Relazione Storica, pp. 101-102).
Il Conservatorio "C. Polara", oggi "Istituto di Assistenza all'Infanzia", sempre gestito dalle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del Bambin Gesù, è situato in contrada S. Anna, nel declivo della collina dell'Itria, così denominata dal sovrastante santuarietto rurale di S. Maria dell'Itria. Qui Suor Crocifissa e compagne si trovano a convivere vicino ad altre comunità religiose dimoranti sullo stesso colle: le Benedettine del SS. mo sacramento, le Piccole Sorelle dei Poveri, poi sostituite dalle Suore del Boccone del Povero, i PP. Cappuccini e i Salesiani.

Ma com'è Modica, la città ove si trasferiscono Rosa e compagne?

"La città di Modica giace entro tre valli, che formano un'ipsilon, a 371 metri sul livello del mare. In fondo alle valli scorrono due torrenti che confluiscono nel fiume di Scicli (o Moticano). La canalizzazione e copertura dei torrenti stessi ha eliminato il pericolo di alluvioni e creato nel cuore della città due belle e ampie vie... La popolazione di Modica è oggi di circa 70.000 abitanti. La città fu fondata dai Sicani e poi abitata dai Siculi, dai Fenici e dai Greci. I Romani la lasciarono in decadenza, ma rifiorì sotto i Saraceni e gli Arabi. I Normanni nel 1176 la elevarono a contea. Un nuovo periodo di decadenza fu segnato dal dominio svevo e poi da quello angioino, che terminò nel 1282 con la sollevazione popolare. Sotto gli Aragona la città conobbe un periodo di nuovo sviluppo durante il quale fu edificato anche un imponente castello feudale. All'ultimo dei signori di Modica la contea fu confiscata nel 1703 passando sotto la diretta giurisdizione del re. Nell'epoca risorgimentale Modica non mancò di dare il proprio contributo alla rivoluzione contro Ferdinando II e all'impresa dei Mille. 

La città fu capoluogo di uno dei tre circondari in cui si divideva la provincia di Siracusa. Il circondario venne soppresso nel 1926 e il suo territorio costituì la nuova provincia di Ragusa, istituita in quell'anno. Modica è sede di tribunale e di rinomati istituti scolastici. (Cf. BARONE F., La Sicilia e la provincia di Ragusa, Ragusa, CEID, 1978, pp. 99-101).

10.3 I vescovi della diocesi di Noto: mons. G. Blandini e mons. G. Vizzini 

Giovanni Blandini (Palagonia 1831 – Noto 1913)

Un vescovo sociale

"Nacque a Palagonia (Sr) nel 1831. A 44 anni, nel 1875 fu nominato Vescovo di Noto, succedendo a Mons. Benedetto La Vecchia, che era stato trasferito a Siracusa. Fu ottimo oratore e predicatore, si faceva apprezzare per cultura e per apertura di idee; promosse il Movimento Cattolico in Sicilia. Come Segretario della Conferenza Episcopale di Sicilia redasse nel 1903 la lettera collettiva "Democrazia Cristiana"; sono famose anche altre due lettere pastorali: "La Massoneria" (1884) e "Il socialismo" (1894). 

Influì positivamente su d. Luigi Sturzo, che, nei due anni in cui questi frequentò il seminario di Noto come chierico, orientò alla teologia e alla sociologia, come scienze necessarie al sacerdote, uomo di Dio per il popolo e specialmente per i poveri. Crispi diceva di lui: ‘se non avesse la croce pettorale, gli cederei il mio posto'. Intanto lo ospitava a Roma e gli metteva a disposizione la carrozza ministeriale, cosicché per la strada i liberaloni anticlericali di fine secolo, riconoscendo la carrozza dell'uomo politico, facevano grandi scappellate e poi si accorgevano che dentro c'era un vescovo" (PAPASOGLI G., Vita di don Orione, Torino, 1974, pp. 110-111).
"Devotissimo del Sacro Cuore, Blandini considera l'Eucaristia 'regina tra le devozioni e pratiche di pietà' e sin dall'inizio consacra il suo servizo episcopale e la sua diocesi al Sacro Cuore. Dotato di spirito di discernimento, egli incoraggia ogni nuovo germoglio e carisma che si affaccia alla vita ecclesiale locale. 

Maestro di fede, il vescovo Blandini si dimostra disponibile e attento ad ogni segno dei tempi che la Provvidenza gli offre. E' tra i primi a percepire il carisma di un don Bosco, di un don Orione, del canonico Annibale M. di Francia, di un Cusmano, di Padre Jordan, di Madre Jugan. Ad ognuno apre le braccia di pastore umile e generoso perché vengano ad aiutarlo nella vigna del Signore" (Cf. GUASTELLA S., Sicilia: ambiente religioso e maturazione spirituale della Serva di Dio Madre M. Crocifissa Curcio, in Atti Convegno 1990, S. Marinella, 1991, pp. 22-23).

E' l'uomo di Dio che, illuminato dallo Spirito, comprende, incoraggia e orienta con saggezza e prudenza i primi passi di Rosa nel compimento della volontà divina.

Il 3 gennaio 1913 il vescovo Mons. Giovanni Blandini muore lasciando irrisolta la posizione giuridica della "piccola e crescente" comunità di Modica. 

Giuseppe Vizzini (Villalba 1874 – Ferla 1935)

Robur in Cruce

Nacque a Villalba (Caltanissetta) il 10 novembre 1874; ordinato presbitero a Roma il 9 maggio 1897, ebbe alti incarichi di fiducia, come condirettore della Scuola Apostolica e docente di storia ecclesiastica al Pontificio Seminario Romano. Nel 1901 inizia la pubblicazione dei primi sedici volumi dell'enciclopedia sui Padri della Chiesa (o bibliotheca Sanctorum), che regge da solo fino al 1904. 

Quando si rese vacante la sede vescovile di Noto, il Papa pose gli occhi su di lui, e Pio X tenne fermo: sarebbe andato a Noto per breve tempo e poi sarebbe stato richiamato a Roma. Però Papa Sarto muore poco dopo, angosciato per il 'guerrone', e Mons. Vizzini a Noto ci rimane. 

In seguito egli non accettò la promozione ad arcivescovo di Siracusa (dopo il 1930) né di Palermo. Pare che il governo italiano avesse posto il veto al suo cardinalato per essere egli cugino del capomafia di Villalba (Cl), Calò Vizzini. 

Sebbene siciliano di nascita, la formazione culturale-ecclesiastica di Vizzini fu tutta romana. Il suo temperamento, comunque, era di quelli che la caratteriologia chiama "neuroartritico", cioé, nervoso, sensibile e delicato, ma tendenzialmente generoso, portato alla spiritualità, alla sincerità, nemico di ogni ipocrisia. Contro i pericoli di tale temperamento si difendeva con durissimo autocontrollo e con sforzi che lo portavano qualche volta anche a farsi sanguinare le labbra. 

Il raggio della sua azione si estese oltre la diocesi netina: il Concilio plenario siculo del 1920, uscito tutto dalla sua fatica di studioso, giurista e latinista; la predicazione in Romagna per il centenario della Madonna del fuoco a Forlì, il celebre discorso sul Papa e l'Eucaristia, letto al Congresso Nazionale di Bologna, il discorso sul centenario del I° Concilio di Nicea, resero famoso il nome del vescovo Vizzini su scala nazionale.

 Uomo fatto per salire sempre ai principi e alle fonti, volle fare del seminario il centro focale di tutta la sua riforma; le apostasie di non pochi sacerdoti, l'opposizione netta della classe dirigente inficiata di settarismo, costrinsero il vescovo a circondare il seminario di un prudente isolamento, che non impedì, però, che si diffondesse la fama dell'Istituto come cenacolo di studi e di virtù. 

Era inoltre, a tutti palese la sua paterna preferenza per la Congregazione diocesana delle Suore Terziarie Domenicane istituite a Scicli nel 1886. Essa catalizzò le sue potenzialità di forgiatore di coscienze religiose, tanto da costituire, come egli stesso disse, assieme al ministero pastorale, la sua "ragion d'essere e di vivere". "Il misticismo domenicano, scrisse, è materiato di molta dottrina e riflessione ed è sicuro: non ci allontaniamo dalle nostre tradizioni". (Cf. C. P., vol V, Relazione Storica, pp. 8-13).
Suor Crocifissa, da Modica, si premura di inviare subito gli auguri al nuovo vescovo, ancora prima della sua presa di possesso della diocesi di Noto (4 gennaio 1914), volendo instaurare un rapporto pieno di rispetto e obbedienza filiale fin dall'inizio; e pare che non debbano esserci difficoltà, anzi, il presule le risponde da Roma con un bigliettino molto paterno e affettuoso, nel quale loda la sua comunità per lo zelo che la pervade, specialmente nei confronti dell'Eucaristia:

"La ringrazio delle felicitazioni e molto più delle preghiere che ella mi offre, onde il Signore mi dia le grazie necessarie per governare secondo il suo Cuore la diocesi di Noto. Debbo poi rallegrarmi con lei di quanto mi scrive circa la frequenza quotidiana alla Santa Comunione nel suo istituto. Dica a coteste religiose e bambine che il più bel conforto che mi potranno dare è di farmi sapere che la comunione quotidiana non la lasceranno mai" (C. P., vol. VI, Lettera di Mons. G. Vizzini alla Serva di Dio, Roma, 17. 12.  1913, pp. 54-56).

Si susseguono, a distanza di circa un anno l'uno dall'altro, due brevi lettere da parte del Vescovo, una in risposta agli auguri inviatigli per il nuovo anno:

"... Con piacere le significo che li ho molto graditi come attestato della venerazione filiale che la comunità nutre per il Pastore della Chiesa Netina" (C. P., vol. VI, Lettera di Mons. Vizzini alla Serva di Dio, Noto, 13 gennaio 1914, p. 57).

Nell'altra Mons. Vizzini spiegando la sua impossibilità di venire a Modica, invita Suor Crocifissa ad andare a Scicli, ove lui si trova. (C. P., vol. VI, Lettera di Mons. Vizzini alla Serva di Dio, Noto, 7 marzo 1915, p. 59).
Il 31 marzo 1915 suor Crocifissa ricorda all'Ordinario che attende una sua visita in comunità:

"... Aspettiamo ancora la venuta di S. Ecc.za Rev.ma tanto necessaria per stabilire un piccolo regolamento, che ci è di estrema necessità per evitare tanti inconvenienti e afflizioni" (C. P., vol. VI, Lettera della Serva di Dio a Mons. Vizzini, Modica, 31 marzo 1915, p. 61).
Dare una Regola di vita significa un implicito riconoscimento della comunità alla quale questa è diretta, ma, come avremo modo di conoscere, Mons. Vizzini non sarà mai disposto, fino al termine della sua vita, a riconoscere la comunità di Modica quale comunità religiosa della sua diocesi. 

A questo punto si apre per Suor Crocifissa e compagne il lungo inverno, durato ancora ben 12 anni, nel quale il seme dovrà marcire, nel terreno della sofferenza, della solitudine e dell'incomprensione, prima di poter germogliare e vedere la luce.

10.4 I vescovi della diocesi di Porto-s. Rufina: card. A. Vico, card. T. Boggiani, mons. L. Martinella

Antonio Vico (Agugliano 1847 – Roma 1929)

Nacque il 9 gennaio 1847 ad Agugliano, Archidiocesi di Ancona, nelle Marche. Fu creato cardinale da Sua Santità Pio X nel Concistoro del 27 novembre 1911 e nominato Vescovo di Porto e S. Rufina il 6 dicembre 1915. 

Ricoprì nella Chiesa innumerevoli incarichi; fu Sottodecano del Sacro Collegio, Prefetto della Sacra Congregazione dei Riti, Membro della Congregazione per la Chiesa Orientale, dei Sacramenti, di Propaganda Fidae, del Cerimoniale, degli Affari ecclesiastici straordinari. 

Nota degna di rilievo: Antonio Vico fu il cardinale Ponente della Causa di Canonizzazione di Teresa del B. G., a proposito della quale ebbe a dire: "Se non ci affrettiamo noi a proclamarla santa, lo farà il popolo".  Morì a Roma il 25 febbraio 1929 e fu sepolto in Agugliano, sua città natale" (C. P., vol. V, Relazione Storica, p. 120).

Tommaso Pio Boggiani (Boscomarengo 1863 – Roma 1942)

Nacque il 19 gennaio 1863 a Boscomarengo in diocesi di Alessandria. 

Entrato giovanissimo nell'Ordine Domenicano, fin dall'inizio fece concepire buone speranze di sé. Dapprima si prodigò nella cura d'anime come Priore di convento e Parroco nella Dalmazia, quindi passò a dirigere il collegio di Graz nella Stiria, e in seguito, al Seminario Vescovile di Genova come professore di Diritto Canonico. 

Le sue doti d'intelligenza, cultura ed esperienza lo additarono al Sommo Pontefice Pio X, che lo inviò quale Visitatore Apostolico in ben 23 diocesi d'Italia. Nel 1908 lo elevò alla dignità episcopale, mandandolo prima come vescovo Ordinario di Adria e Rovigo e più tardi a Genova, in qualità di Amministratore Apostolico, dopo aver tenuto per qualche tempo la carica di Delegato Apostolico per il Messico col titolo arcivescovile di Edessa, ricevuto il 9 gennaio 1912. Nel luglio 1914 Pio X lo nominò Assessore della Sacra Congregazione Concistoriale e in tale carica divenne Segretario del Conclave da cui uscì Sommo Pontefice Benedetto XV. Il nuovo Papa, nel Concistoro del 4 dicembre 1916, lo elevò alla dignità della Porpora col titolo presbiterale dei S.S. Quirico e Guiletta e, come segno di predilezione, lo rimandò a reggere l'archidiocesi di Genova. Dopo cinque anni, Boggiani tornò a prestare il suo prezioso servizio nella Curia Romana presso vari dicasteri, e avendo optato, nel Concistoro del 15 luglio 1929 per la Sede Suburbicaria di Porto e S. Rufina, ne divenne l'Ordinario. 

Pur essendo da parecchi anni afflitto da una dolorosa infermità, non cessò di prodigarsi per il bene delle anime a lui affidate. Alla morte del card. A. Fruhwirth, Boggiani gli successe nella carica di Cancelliere di S. Romana Chiesa. Egli apparteneva, inoltre, alle Sacre Congregazioni dei Sacramenti, Religiosi, Affari Ecclesiastici Straordinari, Seminari e Università degli Studi. 

Il 13 febbraio 1937, pur ritenendo il titolo di Vescovo Suburbicario della diocesi di Porto e S. Rufina, aveva ottenuto dal S. Padre di essere totalmente esonerato dal governo effettivo della stessa. Morì il 26 febbraio 1942. (Cf. C. P., vol. V, Relazione Storica, pp. 121-122).

Luigi Martinelli (Lucca 1884 - Roma 1946)

Nacque il 5 novembre 1884 a Lucca, nella parrocchia suburbana di S. Anna, ove compì tutti i suoi studi. 

Da alcuni suoi professori apprese il gusto della Storia, scienza nella quale si dilettò sempre. Venne ordinato sacerdote il 19 dicembre 1907. Iniziò ad esercitare il suo ministero sacerdotale in alcune parrocchie di Lucca; poco dopo venne chiamato a Roma presso il Convitto dei Chierici dei Figli di Maria Immacolata, in qualità di Vicerettore. Qui ebbe modo di approfondire i suoi studi di Storia e Archeologia cristiana; nel 1913 pubblicò un lavoro divulgativo sulle basiliche costantiniane dell'Urbe, in occasione del XVI centenario dell'Editto di Milano. In seguito fu inviato come Rettore del seminario di Chioggia, tale missione fu interrotta dall'obbligo di rispondere alla chiamata alle armi, per cui fu in servizio militare a Firenze per circa tre anni. Al ritorno fu mandato come Rettore nel seminario di Nocera Umbra, ma nel 1920 passò alla diocesi di Subiaco in qualità di Vicario generale, all'età di 36 anni. 

Alla morte del card. Antonio Vico il successore, card. Tommaso Pio Boggiani, dell'Ordine dei Predicatori, mentre era Assessore della Sacra Congregazione Concistoriale (1912-1919) ebbe occasione di conoscere ed apprezzare mons. Martinelli e volendo procurarsi un collaboratore diligente e capace, lo nominò Vicario generale della diocesi di Porto e S. Rufina, il 20 agosto 1929. 

Il Card. Boggiani, abituato a chiedere molto ai suoi collaboratori, rimase così soddisfatto della collaborazione di mons. Martinelli, che domandò a Sua Santità Pio XI di averlo come Vescovo Ausiliare, ciò che ottenne il 3 marzo 1933 e lo consacrò il 25 marzo successivo. Il 23 febbraio 1937 il card. Boggiani, ritenuto il titolo di vescovo suburbicario di Porto e S. Rufina, aveva ottenuto dal S. Padre di essere totalmente esonerato dal governo effettivo della diocesi. 

Diventato Amministratore Apostolico, Sede Plena, mons. Martinelli proseguì sulla linea tracciata dal Boggiani, continuando a visitarlo ogni giorno fino alla sua morte (26 febbraio 1942). Anche dopo la morte del cardinale il vescovo Martinelli non cambiò metodo pastorale, dovette però astenersi da ogni grande iniziativa per via della guerra. Insignito (il 1 dicembre 1941) della dignità di Vescovo Assistente al Soglio Pontificio ed incaricato per vari mesi (1944-45) dell'Amministrazione della diocesi di Tarquinia e Civitavecchia, nello stesso giorno in cui riceveva l'annunzio della sua promozione alla sede arcivescovile di Amalfi, chiudeva la sua giornata terrena (16 febbraio 1946). 

Non cessò di percorrere in lungo e in largo la diocesi Portuense. Non avendo mezzi propri di trasporto, si contentava di ciò che poteva trovare e quando gli mancava l'occasione di un'automobile usava il treno, la corriera o la semplice carrozzella di campagna. Andava volentieri anche a piedi, accettando di sudare, secondo una sua caratteristica espressione, "come un umile facchino del Signore". L'importante per lui era di essere in continuo contatto con la diocesi, specie con i sacerdoti e i bambini. (Cf. C. P., vol. V, Relazione Storica, p. 123-124).

10.5 La diocesi di Porto-S. Rufina
Nata agli inizi della diffusione del cristianesimo a Roma, nei tempi delle persecuzioni, la Chiesa Portuense, secondo una pia quanto cara tradizione, fu generata dalla comunità cristiana evangelizzata dall'Apostolo Pietro che trovò naturale far giungere  il Vangelo alla città di Porto, la quale, per il suo attracco sul mare, vedeva convergere il commercio e il traffico dell'Urbe e che, insieme ad Ostia, era città satellite. Si ha notizia della presenza di questa comunità in riferimento al martirio di Ippolito, nella metà del terzo secolo.

Gli anni della "Pace Costantiniana" videro sorgere una prima basilica all'Isola Sacra, dedicata al Santo, Martire e Vescovo. Intanto nasceva una fiorente comunità nella zona di Selva Candida (già detta 'Silva Nigra'), sul luogo del martirio delle sante sorelle Rufina e Seconda, con la costruzione di una grande basilica che rapidamente divenne meta di pellegrinaggi, per il largo diffondersi del culto delle martiri e per la fama dei prodigi loro attribuiti.

La basilica originaria del IV secolo, non più rispondente alle cresciute esigenze della popolazione, venne completamente rifatta ed ampliata, tanto da divenire ben presto sede di Diocesi Suburbicaria, intorno al 501.

Eretta in Sede Vescovile Cardinalizia con giurisdizione della basilica di S. Pietro, crebbe rapidamente, estendendo la sua giurisdizione fino alla sponda del Tevere, fiera di custodire il sepolcro dell'apostolo Pietro, quando ancora il Vescovo di Roma non risiedeva sul colle Vaticano.

Antiche testimonianze parlano dello splendore delle chiese sorelle di Porto e delle Sante Rufina e Seconda, con le loro cattedrali, i loro Vescovi ai quali il Papa affidava incarichi di prestigio, e le numerose opere di carità sorte attorno ad esse come lo "xenodochium" (ospizio) di Pammachio a Porto, una casa di accoglienza e di cura per i fratelli nella fede, che giungevano pellegrini a Roma.

A causa del susseguirsi delle invasioni barbariche e dei pirati saraceni che insidiavano le coste, anche le due basiliche non poterono sottrarsi alla spoliazione e distruzione. La prima ad essere distrutta fu Porto, in varie ondate tra il V e il X secolo, poi fu la volta di Selva Candida, nel IX e X secolo.

Cominciò allora un periodo di grande desolazione ed abbandono, tanto che le reliquie dei Martiri furono portate a Roma, entro la cinta delle mura leonine: quelle delle Sante Rufina e Seconda nel sacello del Battistero Lateranense, quelle di S. Ippolito nella chiesa di Porto Romano, dove sono tutt'ora custodite.

Senza più cattedrale e senza Episcopio, i Vescovi si ritirarono nella città, all'Isola Tiberina finché, per lo spopolamento del territorio, reso invivibile a causa della malaria, nel 1119-1120, sotto il pontificato di Papa Callisto II, le due diocesi furono riunite assumendo così la denominazione di "Diocesi Suburbicaria di Porto e S. Rufina.

E' vanto della diocesi di Porto che la sua Sede fosse riservata per secoli al Sottodecano del Sacro Collegio, come ricordo di un tempo antichissimo, quando il Sommo Pontefice teneva più vicini a sé i due vescovi dei Porti di Roma: Ostia e Porto Romano.

Dall'anno 1000 fino ai tempi attuali la diocesi ha vissuto la sua esperienza di fede nelle parrocchie rurali disseminate nel suo territorio: Castelnuovo e Riano, Cerveteri e S. Severa, Porto Romano e Maccarese e tanti altri borghi sorti accanto ai castelli baronali.

Si succedettero Cardinali-Vescovi generosi e illuminati, residenti sempre in Roma, che in ogni modo cercarono di custodire e difendere il patrimonio cristiano della popolazione ridotta a poche migliaia di abitanti. Così, unica tra tutte le diocesi italiane, quella di Porto-S. Rufina non vedeva il proprio Vescovo risiedere nel suo territorio.

Mancando un centro aggregante e mancando la cattedrale, questa veniva surrogata dalla Collegiata di Castelnuovo di Porto. La residenza del cardinale-Vescovo a Roma creava difficoltà anche per quanto riguarda la Curia diocesana, poiché gli uffici di Curia seguivano la Sede ufficiale del Vescovo che, spesso, era una Congregazione pontificia di cui egli era il Cardinale Prefetto.

Ciò creava poca snellezza nell'assolvimento del governo della diocesi, molto dovendosi affidare al servizio pastorale, non essendovi neppure diffuso, fino a tempi recenti, l'uso del telefono.

Circa la conformazione geografica della diocesi, il suo territorio si estende per oltre 2.000 chilometri quadrati a Nord-Ovest della diocesi di Roma, compresa tra le vie nazionali Flaminia (fino a Castelnuovo di Porto), Cassia (fino a Formello) e Aurelia (fino a S. Marinella).

Fin dall'inizio di questo secolo, la popolazione locale cominciò a crescere, prima con l'insediamento dei coloni negli anni '20, poi con la Riforma Agraria degli anni '50 ed infine con l'esplosione edilizia a ridosso del Raccordo anulare e l'incremento turistico della zona sul litorale.

E' stata la felice intuizione del Card. Eugenio Tisserant, che aveva raddoppiato il numero delle parrocchie, da 21 a 40, ad ideare e realizzare la nuova cattedrale della diocesi in località La Storta, benedetta il 25 marzo 1950.

In tale contesto prende corpo la figura del Vicario Foraneo, quale anello di congiunzione e raccordo tra la Diocesi e il suo Pastore (cf. Sinodo diocesano di Ostia e Porto e S. Rufina del 1957 al cap. 6, artt. 38-45); giova ricordare che nell'arco di tempo 1925-1957 (anni di presenza della Serva di Dio in Diocesi), P. Lorenzo van den Eerenbeemt, O. Carm. ricopre per molti anni tale incarico.

L'Arcivescovo mons. Andrea Pangrazio, elevando ulteriormente il numero delle parrocchie, reperì poi l'area adiacente la cattedrale e curò la preparazione del progetto della Curia diocesana, la cui realizzazione si deve, nell'anno 1990, all'opera dell'Ordinario, mons. Diego Bona" (C. P., vol. V, Relazione Storica, pp. 107-110), il quale, il 12 febbraioo 1989, ha avviato nella diocesi la Causa di Beatificazione di M. Crocifissa Curcio.

Successori sono stati: mons. Antonio Buoncristiani e mons. Gino Reali.

11. la fondazione nell’ambiente laziale – anni ’20-‘40
11.1 Contesto storico-geografico-sociale
Il 1925, anno dell'incontro a S. Marinella tra Madre Crocifissa e Padre Lorenzo, è emblematico di una situazione caratterizzata da forti contrasti, perché sono presenti da una parte, il perdurare di condizioni di immobilismo tipico dell'Agro romano, dall'altra le spinte di novità e di sviluppo a livello ideologico e attuativo.

Il regime fascista incomincia a costruire quel 'consenso' che si attuerà non molti anni appresso. Ma non è per nulla spento l'eco del movimento contadino nel Lazio che fino al 1922, cioé, fino all'avvento del fascismo aveva reclamato terra e dignità per il lavoratore agricolo.

Anche S. Marinella risente di questa volontà. Il periodo 1921-'31 vede un rapido sviluppo urbano del primo dopoguerra. Verso il '25 si delinea con chiarezza la fisionomia attuale della città con la costruzione di ville e villini ad opera della nobiltà, della borghesia romana e della gerarchia fascista.

"Nel 1928 fu dato l'avvio all'ambizioso progetto della 'bonifica integrale'. Le zone nelle quali s'intervenne con più ampia energia furono la fascia adriatica, la zona della Maremma toscana, l'Agro romano e le paludi pontine. Nel 1932 anche S. Marinella fu oggetto di un'ampia opera di bonifica. A tale scopo la principessa Flaminia Odescalchi fece elaborare un piano di recupero del territorio che prevedeva il dissodamento di nuovi terreni, l'incremento della rete viaria e la canalizzazione delle acque in grado di defluire senza impedimenti verso il mare. Il costo complessivo per la realizzazione delle opere venne calcolato intorno alle 735.000 lire. Faceva parte dello stesso progetto il piano di sistemazione di un'area presso Torre Chiaruccia, anch'essa di proprietà della principessa Odescalchi. Su questo terreno, attraversato dalla via Aurelia, dovevano essere realizzate varie tipologie edilizie: ville, villini, ed una zona a costruzioni intensive. Queste ultime erano concentrate nei pressi delle previste piazze per il mercato e della Chiesa delle Vittoria. Tutt'intorno, sempre più isolate le une dalle altre e prossime al mare, le abitazioni signorili.... Negli anni '30 S. Marinella, insieme a S. Severa, divenne una delle mete predilette dai gerarchi. Ciò garantì, anche durante il conflitto, una continuità  nelle presenze, che vennero favorite inoltre dalla lontananza dal teatro dei combattimenti" (FRANCOCCI M., Da Roma al mare, la stazione balneare di Santa Marinella, 1887-1940, 1990, Cassa di Risparmio di Civitavecchia, pp. 60-61).

Ma questa descrizione rischia di essere fuorviante perché anche S. Marinella risente di quella situazione dell'Agro che vedrà una trasformazione solo a partire dal secondo dopoguerra. In questi anni, infatti, S. Marinella è pressoché una 'landa deserta', con poche ville aperte esclusivamente per il fine settimana. 

La popolazione residente è dedita alla pesca e all'agricoltura. Le grandi estensioni di terreno incolto, quasi un latifondo, richiamano poveri lavoratori agricoli soprattutto dall'Abruzzo, dalle Marche, dall'Umbria e dalla Sardegna, attratti anche dalla prospettiva di lavoro offerta dalla costruzione delle abitazioni signorili; la crescente richiesta di manovalanza giustifica, infatti, la stanzializzazione sul territorio di queste popolazioni provenienti da regioni nelle quali si registrano i più bassi salari agricoli d'Italia.

S. Marinella allora, non è poi quest'isola felice come appare dalla descrizione di P. Lorenzo e da altri scrittori che, forse con troppa facilità, non hanno tenuto conto della malaria e delle paludi che ancora negli anni '20-'30 infestano buona parte della zona. (Cf. ROSSI G., Territorio e Congregazioni Religiose, S. Marinella e lo sviluppo della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. G. (1925-1950), in Atti Convegno '90, o. c., pp. 55-56).
11.2 Santa Marinella: 

due castelli, una città
La storia di S. Marinella, località marina a nord di Roma, verso Civitavecchia, si può riassumere in brevi parole: “due castelli, una città”.

I due castelli che, imminenti sul mare, si ergono agli estremi di un arco costiero lungo circa 10 chilometri, sono rispettivamente, venendo da Roma, quello di S. Severa, passato al comune di S. Marinella nel 1980 per effetto di legge della Riforma sanitaria, e quello di S. Marinella, che il principe Baldassarre Odescalchi nel 1887 aveva acquistato dall'Ospedale S. Spirito di Roma.

S. Marinella si estende, per gran parte della sua superficie su uno sperone roccioso ai margini della pianura costiera romana; l'elevazione del terreno rispetto al livello del mare, fenomeno assai raro lungo le coste laziali, conferisce a questa località un'aria particolarmente salubre e, per l'esposizione generale a sud-est essa può vantare un clima mite in tutte le stagioni. 

Che il mare in questa zona possedesse particolari effetti benefici all'organismo umano e che fosse particolarmente adatto alla cura di alcune malattie del sistema linfatico e polmonare, è dimostrato dal fatto che a S. Marinella, fin dal 1909 sorgeva, presso Capo Linaro, un istituto a carattere climatico curativo, sezione distaccata dell'Ospedale ‘Bambin Gesù’ di Roma. L'Istituto, voluto e finanziato dalla Casa Reale, fu fondato dopo che la giovane Iolanda di Savoia, figlia di Emmanuele III, convalescente da una malattia polmonare, aveva trovato giovamento nel clima di S. Marinella.

"Fino al 1887 il nucleo centrale dell'insediamento era costituito dal castello, presso il quale si trovavano agglomerate la maggior parte delle poche abitazioni esistenti, l'osteria, e dal 1856 la stazione ferroviaria. Tale assetto era giustificato da esigenze di sicurezza economiche.

Con la trasformazione di S. Marinella in un centro residenziale estivo e la costituzione di un nuovo assetto urbanistico, il castello perde progressivamente la sua centralità.

La natura del nuovo insediamento, infatti, non implica l'esistenza di un simile punto di riferimento, indispensabile, invece, ad una comunità agricola; al contrario le ville che iniziano a sorgere si inorgogliscono di un beato isolamento garantito da ampi parchi e da alte mura di cinta.

Queste prime abitazioni lasciano di buon grado alla sua austera solitudine il castello, e prendono a svilupparsi lungo la via Aurelia, nel tratto in cui questa corre più vicino al mare. Un rilevamento demografico del 1911 sulla popolazione fa registrare a S. Marinella la presenza di 1105 abitanti. E' lecito credere che una parte rilevante di essi non risiedesse nella località, ma che vi si recasse soltanto in alcuni periodi dell'anno.

Le prime abitazioni popolari si concentrarono in gran parte nei pressi di piazza Civitavecchia, ricalcando una tendenza già in atto da circa un secolo, case umili, formate da un unico stanzone nel quale viveva un intero nucleo familiare, e dove a proteggere l'intimità notturna dei componenti, venivano tirate pesanti tende che dividevano il locale in vari ambienti.

Queste case, destinate al soggiorno permanente, erano prive di acqua corrente e luce elettrica; in alcuni casi provviste di un camino destinato al riscaldamento nei mesi invernali. 

Nel 1914 il lungomare, nel tratto della vecchia Aurelia ad est della biforcazione con la rettifica della via consolare, allora via Odescalchi, era disseminato di abitazioni, distanziate le une dalle altre. 

La crescita del centro rese necessaria nel 1919 la costruzione di una nuova chiesetta, i cui lavori furono terminati nel 1923. L'antica chiesa parrocchiale, che sorgeva nei pressi del castello, era divenuta infatti troppo piccola per accogliere tutti i fedeli di S. Marinella, soprattutto in occasione delle funzioni domenicali estive, quando tutti i villini della località si animavano per l'arrivo dei loro proprietari. 

La nuova chiesa, intitolata a “Santa Maria della Vittoria” (oggi “S. Maria del Carmine”) in ricordo degli avvenimenti della prima guerra mondiale appena conclusa, fu costruita su un terreno di proprietà della principessa Caracciolo e i lavori vennero finanziati da Enrica Kellerman duchessa di Valmy. 

L'ubicazione della chiesa all'estrema periferia ovest, conferma la tendenza della località ad espandersi in questa direzione, anche se in quegli anni si continuò a fabbricare soprattutto in pieno centro" (FRANCOCCI M., Da Roma al mare, o. c., pp. 42-53).
Giova accennare al culto di S. Marina che, con il diminutivo di Marinella ha dato al luogo da 1.000 anni a questa parte (in precedenza S. Marinella corrispondeva ad una Statio della via Aurelia denominata Punicum). 

Il culto di questa santa giunge in Italia per due vie: quella tirrenica, giungendo fino ai giorni nostri in alcune località costiere dell'Italia meridionale, e da Costantinopoli fino a Venezia, ove è stata in grande onore fino agli inizi dell'800, con l'erezione di una chiesa a lei dedicata. Una tela la raffigura con accanto il bambino di cui le era stata attribuita malignamente la maternità, ma che lei ebbe caro fino alla morte (la trovarono con il bambino ancora vivo stretto al petto, dopo una notte trascorsa all'addiaccio non avendo più un ricovero che la proteggesse). 

Ma a S. Marinella, nel luogo a lei intestato, è rimasto quasi solo il nome, una bella pergamena posta sotto un quadro che la raffigura, ne ricorda le vicende nella chiesa di S. Giuseppe, costruita negli ultimi decenni, in sostituzione dell'antica chiesa dedicata a S. Giuseppe, risalente al 1700, attigua al castello Odescalchi. All'interno di esso si conserva ancora una cappellina con un affresco in cui è raffigurata S. Marina.

Volendo dare un rapido sguardo alla situazione religiosa negli anni '20-'40 a S. Marinella, dai dati statistici della diocesi di Porto e S. Rufina, si rileva che intorno agli anni '30 e fino agli anni '40 e oltre, in S. Marinella sono presenti i seguenti istituti religiosi: Frati Ospedalieri dell'Immacolata, le Figlie di Nostra Signora al Monte Calvario, le Figlie della Carità, le Suore del Buon Pastore, le Suore del Boccone del Povero, le Suore Terziarie Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. G., le Suore della Misericordia. 

Non va dimenticato che, in ottemperanza alle prescrizioni del Diritto Canonico, non potevano coesistere nella stessa zona istituti religiosi con finalità e opere simili, inoltre, la distanza tra i vari edifici religiosi doveva essere non inferiore a 300 canne. (Cf. C. P., vol. V, Relazione Storica, pp. 111-115).

12. nascita e sviluppo dell’istituto – anno 1925
12.1 Primo insediamento a S. Marinella nel villino “Persichetti”
Il 3 luglio 1925 Madre Crocifissa, insieme alle tre fedeli compagne, suor Maddalena Giunta, suor Caterina Pisana e suor Nazzarena Quartarone giunge a S. Marinella, dove l'attendono due  giovani desiderose di condividere la loro vita: Francesca Boi e Carmela Aroni.

Si stabiliscono presso il villino "Persichetti" preso in affitto da P. Lorenzo, come convenuto tra i due in precedenza. 

La signorina Persichetti, proprietaria del villino è una persona piuttosto nota nella zona, e anche il Padre ha già avuto modo di conoscerla, avendola incontrata per la prima volta, nel 1923, nella Curia Vescovile di Porto, come lui stesso annota nella "Cronistoria della Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie" (C. P., vol. V, VAN DEN EERENBEEMT L., Cronistoria della Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie in S. Marinella, pp. 191-192).

12.2 Questioni poste dal vescovo di Noto a P. Lorenzo
Ma, nonostante la partenza della Serva di Dio dalla Sicilia e il permesso ottenuto dall'Ordinario della Diocesi Portuense, a Noto la posizione del Vescovo Vizzini non cambia. In una lettera molto dura e poco esatta dal punto di vista della realtà dei fatti, l'Ordinario Netino così scrive a proposito delle Terziarie Carmelitane di Modica:

“Rev. mo Padre, ciò che Ella mi scrive nella sua del 12 giugno circa le Terziarie Carmelitane di Modica, parte da un falso presupposto, ossia che:

1. le predette Terziarie siano Regolari, mentre sono state sempre secolari, anzi, alcune ricevettero l'abito da un Padre Cappuccino, ora defunto, senza il mio permesso, come prescrive il Diritto Canonico. 

2. Né vale addurre che convivessero insieme, perché si sono unite a vivere in comune senza autorizzazione alcuna dell'Ordinariato di Noto, cosicché la Curia ignora l'esistenza canonica di una comunità carmelitana a Modica. Per tale motivo diverse volte tentai di regolare la loro posizione, sia con l'erezione canonica dell'orfanatrofio Polara, sia con l'aggregazione alle Carmelitane di Campi Bisenzio, ma purtroppo non si secondò la mia iniziativa, e quindi le Terziarie Carmelitane di Modica rimasero sempre secolari. 

3. Posto ciò, le autorizzazioni che Ella mi chiede, mancano di fondamento, ed è tutta sua la responsabilità della sua iniziativa. Con distinti ossequi mi professo della P. V. devotissimo servitore G. Vizzini, Vescovo di Noto” (C. P., vol. VII, Lettera di mons. Vizzini a P. Lorenzo, Noto, 8 luglio 1925, p. 383).

Ad onor del vero noi dobbiamo rilevare che:

1. la questione dell'abito a cui accenna mons. Vizzini era già stata risolta a suo tempo dal predecessore, mons. Blandini, 

2. come pure la vita comune del gruppo delle Terziarie; infatti, nel 1912 la Serva di Dio si era trasferita da Ispica a Modica non solo col permesso, ma con l'incoraggiamento di Blandini. 

3. Per quanto riguarda poi i tentativi di affiliazione con Campi Bisenzio, conosciamo il Calvario della Curcio a riguardo, e comunque, questa aveva provveduto ad informare mons. Vizzini della risposta negativa della Superiora generale delle Teresiane di Campi B. con una lettera che porta la data del 31 marzo 1915 (Cf. C. P., vol. VI, Lettera della Serva di Dio a Mons. Vizzini, Modica, 31 marzo 1915, pp. 60-61).


L'umiltà e la fortezza d'animo di Madre Crocifissa ancora una volta vengono messe a dura prova, ma ella sperimenta su di sé la mano del Signore che “ferisce e risana”, di quel Dio “che atterra e suscita, che affanna e che consola”. E' proprio di questi giorni, infatti, la tanto sospirata affiliazione all'Ordine Carmelitano: il 16 luglio 1925, giorno consacrato alla Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, il Priore generale concede alla nascente Congregazione delle Carmelitane Missionarie l'affiliazione all'Ordine Carmelitano.

12.3 La prima comunità: tenore e stile di vita
Notizie dettagliate circa il tenore e lo stile di vita della prima comunità ci vengono da alcuni testimoni che hanno conosciuto la Serva di Dio proprio in questi primi tempi di permanenza a S. Marinella:

"Ho conosciuto la Madre Crocifissa nei primi anni... quando sono arrivate a S. Marinella e abitavano nel villino Persichetti... Quando è venuta non aveva neppure una tenda per dividere le stanze dove abitavano. Le suore, insieme a lei facevano ogni tipo di lavoro: avevano l'orto, le galline, una mucca" (Summ., Teste VI, n. 16).

"Ricordo che una volta, all'inizio, mia mamma mi mandò a portare alle suore una pagnotta di pane fresco, dieci uova e un fiasco di vino: erano veramente molto povere. Fu in quella occasione che la Serva di Dio mi chiese se andavo a scuola, e io le risposi che sapevo appena leggere e scrivere, perché anche noi eravamo molto poveri e dovevo lavorare per aiutare la famiglia, allora lei mi disse: 'Perché non vieni da me, t'insegno io, mi metto a tua disposizione" (Summ.,Teste X, n. 1c, p.)   

"Ricordo che all'inizio c'erano appena cinque suore, le quali si davano da fare in tutto, come meglio potevano. Esse collaboravano con me nella preparazione delle recite per intrattenere i ragazzi e offrire loro un divertimento sano, lontano dai pericoli; erano suore senza cultura, ma lavoravano con amore e io mi ci trovavo bene" (Summ., Teste LX, n. 20).

"Erano Suore semplici, dedite anche ai più umili lavori; le abbiamo viste raccogliere le spighe nei campi dopo la mietitura, e la legna sulle vicine colline, coltivare il grano, fare il pane, allevare una mucca per avere un pò di latte. Rivedo ancora una delle prime suore, suor Rosaria, modesta, umile e mite, con la corda della sua mucca in mano e nell'altra la corona del rosario, che, a piedi nudi, la conduceva a pascolare nei campi vicini" (Summ., Teste LVI, n. 10-12).
Quanto mai provocante è la sfida che il territorio, inteso in senso totalizzante, lancia a Madre Crocifissa e al suo gruppo. Il rischio, date le difficoltà, è quello di rinchiudersi e di badare alla salvaguardia dello spirito della Congregazione in formazione, ma la Serva di Dio sceglie un'altra strada: quella della condivisione e dell'attuazione. Una condivisione con la realtà del luogo che diventa subito incarnazione nel tempo, nello spazio, negli avvenimenti.

Le suore vengono viste come "operaie" perché condividono con le famiglie le difficoltà dei tempi, la semplicità di vita, la dedizione ai più umili lavori, ma la condivisione per Madre Crocifissa non è filantropismo, non è semplicemente solidarietà umana, è prima di tutto un sentimento interno, è partecipazione alle sofferenze di Cristo che ritrova nelle persone che le vivono accanto.

13. primi sviluppi – anni 1926-1928
13.1 Prime aperture: Nocera Umbra, Capodacqua, Carinola
La vita ferve serena in questo piccolo Carmelo e si procede subito alla costruzione di una piccola casetta: "Nel 1926 diede inizio alla costruzione dell'attuale Casa Madre, per far fronte alla quale disponeva di una piccola somma di denaro che portò dalla Sicilia. Mi pare che le fosse stato offerto dai familiari" (Summ., Teste LXIV, n. 9-10)

Verso la fine dello stesso anno la comunità lascia il villino 'Persichetti' per trasferirsi in via Nazario Sauro (oggi via del Carmelo): finalmente possono abitare in una casa di loro proprietà!

Sono ancora poche le suore e con tanti problemi di economia, di adattamento, di solidità a livello formativo: è ancora 'tutta in cantiere' questa Congregazione e già si parte per altre terre. La missione spinge altrove e Madre Crocifissa sente che non può più temporeggiare, ha atteso tanti anni! E' tempo che il 'granello di senapa' cresca e l'alberello cominci a stendere i suoi rami. 

Così, chiamate dalla locale Congregazione di Carità, per particolare interessamento del Vicepresidente Marinangeli e con l'aiuto dei Padre carmelitani Alberto Grammatico e Carmelo Pennacchini, il 15 novembre 1926 si apre la prima casa a Nocera Umbra (Pg) per la gestione di un orfanatrofio e di una scuola materna, la piccola comunità poi, presta servizio come può anche agli ammalati nell'Ospedale civico.  E' la stessa Serva di Dio a descrivere a P. Lorenzo le sue impressioni sulla bellezza della natura, il nuovo ambiente, la benevolenza delle persone del luogo e dell'Amministrazione dell'orfanatrofio:

"Il nuovo ambiente mi ricolma l'animo di sempre nuove consolazioni. Contemplo le bellezze della natura in questa antica città, i prati ben coltivati, circondati di altissimi monti che si perdono nel vasto orizzonte dei cieli. Per colmo di bellezza in questi giorni si gode aria di primavera, il bel sole illumina i monti e un pò anche la nostra casa. Sinora tutto va bene, il Vice Presidente, gli altri componenti ci circondano di delicate premure, non badano a spese purché ci rendano meno incomoda questa nuova residenza. Il popolo è molto benevolo verso di noi, ci rispettano con vero sentimento, proprio desideravano le suore per affidarci i loro figli piccoli e grandi" (C. P., vol. VII, Lettera della Serva di Dio a P. Lorenzo, Nocera Umbra, 18 novembre 1926, p. 426).

Suor Caterina, arrivata in un secondo momento nella comunità, delinea  con arguzia e vivacità il nuovo campo di apostolato:

"Verso sera siamo arrivate a Nocera, dove trovai le orfanelle. Dopo qualche giorno dall'arrivo, come sempre ho cominciato la mia missione di maestra di lavoro. Ho trovato delle belle ragazze... ma ci volle molta pazienza e affetto perché quando le castigavo con la sospensione dal laboratorio mi entravano con una scala dalla finestra. Facevo finta di non vederle, ma dopo mi lamentavo con il direttore, nostro cappellano, il quale mi rispondeva con entusiasmo di essere contenta, perché quello era segno che non potevano fare a meno e che erano attaccate al laboratorio... Il secondo anno, che freddo! Dicevano che era un anno speciale, tanto che l'acqua per celebrare la messa si doveva prendere all'istante con l'ampollina. Il sacerdote mentre celebrava dava calci perché gli si gelavano le dita dei piedi; noi dovevamo distribuire gli scaldini a chi entrava e a chi si fermava per ascoltare la S. Messa. Fuori era un incanto, per quanto si soffriva si godeva, tutti gli archi, gli angeli, quelle pianticelle che nascono e crescono dentro i muri: la neve cadeva come tante perline lunghe e rotonde, proprio una bellezza... Era alta più di un metro; quando io passavo con le bambine, scomparivamo. Da più di vent'anni non era così freddo e proprio a noi aspettava!" (C. P., vol. XIII, Testimonianze a futura memoria, Suor Caterina Pisana, p. 2349).

La vita missionaria richiede grandi sacrifici, non ultimo quello degli affetti. A Madre Crocifissa costa essere lontana da quelle che sono state le sue prime compagne, che hanno condiviso con lei le sofferenze, i travagli, le speranze e le gioie di questo progetto divino, e che ora più che mai sente sue figlie, ma il bene delle anime è più importante di ogni sacrificio e bisogna andare. Rimane però unita a loro nella preghiera, nell'offerta e nella corrispondenza, che è fittissima, quasi giornaliera; per lettera le anima, le guida, le dirige, le corregge, le incoraggia.

L'anno successivo, nonostante la scarsità di mezzi, Madre Crocifissa apre una nuova comunità a Capodacqua, sempre in provincia di Perugia, poco distante da Nocera. Le suore sono ancora troppo poche per far fronte alle necessità che incalzano da più parti, ma ci si adatta come si può, soprattutto è il cuore a restare aperto ai bisogni dei fratelli, e allora le difficoltà non spaventano, si affronta ogni ostacolo.

“Abbiamo accettato la fondazione a Capodacqua, presso Foligno, e siccome il curato di quel posto ci scrive che desidera le suore con urgenza perché tutto è pronto, la partenza delle suore sarà il giorno 11 di questo mese, cioé martedì della settimana ventura...” (C. P., vol. IX, Lettera della Serva di Dio a suor Maddalena, S. Marinella, 3 gennaio 1927, pp. 775-776).

Il 20 ottobre dello stesso anno viene aperta una nuova comunità a Carinola (Cs), per la scuola materna, l'accoglienza e rieducazione di alcune giovani. Il giorno seguente la Serva di Dio, scrivendo ad una figlia, con tanta semplicità e concretezza parla del nuovo ambiente:

"Ieri ho scritto al Padre, così avrai saputo il felice viaggio ma lungo, non finiva mai; oggi sto bene, siamo state alla fiera che si fa ogni venerdì, ti assicuro che non manca proprio nulla, così le suore possono far le provviste per la settimana di ciò che occorre. L'aria è mitissima, più calda di S. Marinella, il paese molto allegro è in un'amena pianura, le terre ben coltivate, mi sembra di rivedere i bei terreni fertili della Sicilia. La chiesa molto antica ma grande e bellina e ricca di altari, anche della Madonna del Carmine. Il parroco di poca salute, ma sembra molto zelante e disposto a lavorare, funzioni e canti del popolo ce ne sono, gridano che fui costretta a scappare, ma speriamo che le suore possano mitigare questo canto istruendo le bambine. L'assieme di tutto sembra pel momento un campo disposto per le suore, speriamo che le suore si cattivano la loro stima" (C. P., vol. IX, Lettera della Serva di Dio a una figlia, Carinola, 21 ottobre 1927, p. 832).

Purtroppo, appena due anni dopo, nel 1928, le case di Nocera e di Capodacqua devono essere chiuse a causa della poca salute di alcune suore e della tubercolosi che non risparmia queste creature generose ed audaci. Nel 1939 verrà chiusa anche la casa di Carinola per il grande disinteresse delle Istituzioni.


Intanto l'opera apostolica delle Carmelitane Missionarie di M. Crocifissa e P. Lorenzo si sviluppa anche a S. Marinella. In casa già accolgono le prime orfane, inoltre, nella zona "Pirgus" dove abitano, cominciano a stabilirsi anche le prime povere famiglie di contadini e pescatori; nessuno ha cura dei loro figli, alla cui istruzione nessuno pensa perché la scuola comunale si paga e quella delle Suore di Nostra Signora del Monte Calvario, è in paese, troppo lontana per poterci arrivare a piedi ogni giorno. Madre Crocifissa avverte il problema, se ne fa carico e offre il suo aiuto: nel 1927 apre una scuola elementare gratuita per i figli del popolo. 

Ne abbiamo notizia, oltre che dalle molteplici testimonianze di chi ha frequentato questa scuola, dall'esposto del P. Lorenzo al vescovo della diocesi, card. Boggiani, nell'anno 1929: "A S. Marinella... oltre la cura di 20/30 bambine, si è aperta da due anni una Scuola di elementari inferiori per i bambini esterni, sotto la guida di Suor Rosa Pisciotta, maestra diplomata" (C. P., vol. VII, Esposto di P. Lorenzo al Card. Boggiani, S. Marinella, 8 settembre 1929, p. 548).

13.2 Un’ipotesi di organizzazione comunitaria

"Abbiamo accettato la fondazione a Capodacqua, presso Foligno, e siccome il curato di quel posto ci scrive che desidera le suore con urgenza perché tutto è pronto, la partenza delle suore sarà il giorno 11 di questo mese, cioé martedì della settimana ventura... Siccome non possiamo affidare la casa a suor Caterina abbiamo stabilito, d'accordo col Padre, che:

1. la direzione l'affideremo a te, rimanendo però a Nocera, 

2. una volta al mese ti recherai a Capodacqua per rivedere i conti delle spese giornaliere e per sapere ciò che riguarda la disciplina tra di loro e gli affari con le persone esterne, scriverai a noi tutto. 

3. Nella suddetta casa, però andrà suor Concezione, perché oltre l'asilo c'è il laboratorio, così mentre lei dirigerà il laboratorio, darà pure l'indirizzo a suor Carmela, la quale ha un pò più di pratica e attitudine, ma ha bisogno di essere guidata". (C. P., vol. IX, Lettera della Serva di Dio a suor Maddalena, S. Marinella, 3 gennaio 1927, pp. 775-776).
14. la svolta – anno 1929
14.1 La grande prova
Nei primi mesi del 1929 il Vescovo di Nocera, Mons. Cola, comunicando con tristezza a P. Lorenzo la chiusura della casa dove hanno dimorato le Suore Carmelitane, ne loda sinceramente la presenza e l'operato:

“... Per tutto il tempo che esse hanno qui dimorato, ossia dal novembre 1926 all'aprile 1929 hanno tenuto lodevole ed edificante condotta religiosa, morale e civile, hanno atteso con competenza, premurosa cura e grande vantaggio spirituale e morale alle opere di educazione loro affidate, ossia all'asilo d'infanzia, all'orfanatrofio e laboratorio femminile, e specialmente nel laboratorio frequentato anche da giovanette più grandicelle si è ottenuto che le donne, non solo profittassero nei lavori, ma principalmente nell'educazione religiosa e civile. Sarebbe stato nostro vivissimo desiderio che le suddette suore fossero permanentemente rimaste qui, ma dovendosi subire il loro allontanamento per motivi da loro e da noi indipendenti, ci sentiamo mossi a ringraziarle dell'opera da loro svolta con puntuale precisione, zelo illuminato e senza dar luogo ad alcun lamento o minima apprensione. A loro pertanto il nostro augurio per ogni migliore avvenire e prosperità dell'Istituto, e la nostra pastorale benedizione” (C. P., vol. VII, Lettera di mons. Cola a P. Lorenzo, Nocera, 19 marzoo 1929, pp. 521-523).
Ma sofferenze ben più gravi della chiusura di una casa attendono la Serva di Dio, p. Lorenzo e la piccola Congregazione.

Il 25 febbraio del '29 muore l'Ordinario della diocesi Portuense, il card. Antonio Vico, lasciando in sospeso il riconoscimento canonico della Congregazione, alla quale, finora è stato semplicemente rinnovato ogni anno il permesso orale dato ad experimentum nel 1925. Gli succede nell'episcopato il card. Tommaso Pio Boggiani, dell'Ordine dei Predicatori.

Intanto nel mese di maggio il vescovo di Civitavecchia, Mons. Emilio Cottafavi, scrivendo ad un monsignore di Roma, probabilmente Mons. Mingoli esprime impressioni del tutto positive circa l'Istituto della Serva di Dio:

“Esprimo sinceramente la mia buona impressione nella visita diligente fatta a quell'Istituto. Ci saranno stati degli sbagli da principio, ma mi pare che ci sia stata anche molta malevolenza nel riferirli al compianto card. Vico. Dopo tutto P. Lorenzo ha fatto molto e le Suore fanno del bene: l'uno e le altre disinteressatamente” (C. P., vol. VII, Lettera di mons. Cottafavi ad un monsignore di Roma, Civitavecchia, 21 maggio 1929, pp. 524-526).
La stessa Madre Crocifissa qualche giorno dopo si premura di rassicurare P. Lorenzo circa la buona relazione che mons. Cottafavi ha inviato al card. Pompili riguardo all'Istituto, e della quale lei ha avuto notizia tramite il parroco di S. Marinella (della parrocchia di S. Giuseppe).
Il 21 luglio P. Lorenzo espone al card. Boggiani una relazione sulla fondazione e lo sviluppo dell'Istituto fino al momento attuale e ne chiede l'approvazione ufficiale. (Cf. C. P., vol. VII, Esposto di P. Lorenzo al card. Boggiani, S. Marinella, 21 luglio 1929, pp. 532-533).
Il 9 agosto Madre Crocifissa invia a P. Lorenzo una accoratissima lettera nella quale gli esprime tutta la sua solidarietà e partecipazione in questa durissima prova, invitandolo ad abbracciare e baciare la croce:

“Come sta?!... abbiamo trascorso la prima notte... del Giovedì Santo... ieri sera tutte le figlie spontaneamente mi seguirono dopo cena ai piedi del Tabernacolo, l'unico conforto che ci è rimasto! Preghiamo... e speriamo che questa durissima prova ci sia apportatrice di nuove e grandi benedizioni celesti per il maggior incremento di questa istituzione che in questo momento sembra distrutta!... Sono sola... in compagnia dell'Addolorata rimasta priva del suo SS. Figlio... tutto è amaro, la vita è spezzata! Oh Vergine Addolorata dateci forza e luce per soffrire come soffristi Tu!... Coraggio Padre mio caro e buono, confidiamo sempre, adoriamo, baciamo la Croce bagnata col sangue di una Vittima SS. versiamo anche il nostro, trasformiamoci sulla croce con la Vittima divina, e con Lui certo saremo gloriosi, la gloria che sarà eterna e che nessuno potrà toglierci. Sì, caro Padre... proprio lei che soffre risorgerà, avrà delle grandi consolazioni!... Mi scriva spesso così vediamo i suoi scritti almeno!” (C. P., vol. VII, Lettera della Serva di Dio a P. Lorenzo, S. Marinella, 9 agosto 1929, pp.538-541).
Ma di quale prova si tratta? Che cosa è successo di così grave perché Madre Crocifissa arrivi a dire che l'Opera sembra distrutta?  E' lo stesso P. Lorenzo a parlarne dettagliatamente nella 'Cronistoria della Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie'.

14.2 Cause della prova
· Alla Chiesetta del Rosario il Cappellano della Colonia Jolanda aveva raccolto intorno a sé un buon gruppo di persone che pretendevano fare della Chiesetta una seconda e più importante parrocchia. Da qui le lotte di questo cappellano contro il parroco del paese, Mons. Augusto Ranieri e contro il P. Lorenzo che, in quanto gli era possibile l'aiutava. 

· Per questi motivi il P. Lorenzo fu messo già in mala vista presso la Curia vescovile di S. E. il defunto card. Vico e, tanto il cappellano quanto i suoi amici, profittarono per distruggere l'Istituto e far chiudere la chiesa della Vittoria, dell'elezione del nuovo vescovo. 

· Riguardo poi a Sua Eminenza il card. Boggiani, la Curia Vescovile passata non aveva lasciato nessuno dei documenti che il Padre Lorenzo aveva consegnato, dove doveva apparire aver egli il consenso sia del defunto Card. Vico, sia dei Superiori del convento. Il P. Lorenzo risultava un frate che faceva il suo comodo a S. Marinella senza ombra di permessi, calpestando così tutte le regole del Codice Ecclesiastico e della vita religiosa. 

· Vi era esteriormente qualcosa di irregolare in lui, ma non per colpa sua, ma per il fatto che i Superiori Maggiori, dopo aver dato i permessi, lo avevano lasciato nella paglia a disbrigarsi come meglio poteva. Sembrava avesse preso domicilio fisso a S. Marinella, ma in verità il suo vero domicilio era sempre Roma, nel Collegio di S. Alberto, dove aveva il suo studio e poi la sua dimora non era mai stabile a S. Marinella, essendo egli spesso chiamato sia a tridui, sia a novene, sia anche ad altre incombenze. 

· Egli capiva questa irregolarità ed aveva spesso supplicato i Superiori ad aiutarlo col fondare una piccola casa per i PP. Carmelitani, ma tutto inutilmente. D'altronde la comunità delle Suore era diventata numerosa ed egli per motivi di giustizia, non poteva più abbandonarle: lasciarle in balia di loro stesse significava portar loro un immenso danno pecuniario e specialmente morale.

· Finalmente il Padre generale Elia Magennis si risolvette di accompagnare il P. Lorenzo da S. Eminenza il card. Boggiani. Il Cardinale fu gentilissimo, però espresse il desiderio che si regolarizzasse in qualche modo la posizione del P. Lorenzo, affinché non sembrasse una persona uscita dal convento, non amando egli le cose giuridicamente non rette. Il Padre generale rispose che doveva andare in Irlanda in quei giorni, nel suo ritorno avrebbe potuto convocare la Curia e agire così definitivamente. Era i primi di agosto. Il P. Lorenzo ritornò a S. Marinella.

14.3 Lo sgarbo dell’Ordine Carmelitano alla Curia Portuense
La domenica riceve avviso telegrafico dai suoi Superiori di trovarsi la sera stessa in Collegio per affari: parte per Roma e il Padre generale gli comunica che non intende più lasciarlo a S. Marinella e che perciò doveva definitivamente ritornare in Collegio. il P. Lorenzo domanda una dilazione di giorni fino a giovedì, che gli fu concessa. Ritornato in Collegio dovette avvisare S. E. che, essendo stato richiamato dai Superiori, non poteva più officiare la Chiesa della Vittoria.

Era nel colmo della villeggiatura: nella pineta Odescalchi attendava una colonia numerosa di bambini, Colonia Fascista dell'Urbe: nel casamento del col. Pacini di fronte alle Suore, vi erano le Salesiane con le operaie di Trastevere (Porta Settimiana): numerosissimi i villeggianti; ecco che ad un tratto veniva a mancare il sacerdote per la chiesa, specialmente la domenica. Questo tiro fatto dai Padri Carmelitani per mettere in confusione l'Ordinario non fu un atto gentile, anzi contrariava apertamente le parole pronunciate dal P. generale nella sua visita a S. Eminenza... Di conseguenza, all'alt del P. Generale da S. Eminenza fu interdetto ai Carmelitani e, di conseguenza anche al P. Lorenzo, ogni sacro ministero in diocesi. D'altra parte per deviare ogni possibile sospetto fu ordinato dai Superiori al P. Lorenzo di andare a visitare le suore due volte alla settimana: era questo necessario per il suo buon nome e per l'onore delle suore.

14.4 Conseguenze per la comunità di M. Crocifissa
· Furono mesi di grande angosce per le povere suore che non poterono mai avere più che una messa domenicale; 

· di comunione quotidiana non si parlava e quando qualche suora di buon mattino si recava al Rosario o alla cappella della Colonia Jolanda, veniva trattata poco urbanamente dal Rettore e Cappellano della chiesetta. 

Giova qui ricordare un episodio che cagionò molto dispiacere alle suore e che si riporta ai primi giorni dopo la partenza del P. Lorenzo. 

Avendo egli raccomandato, per impedire guasti o irruzioni notturne, che si andasse alcune suore ad abitare il suo villino, tre suore la sera dormivano nella sua casetta. Trapelando la luce dal villino di sera, questo si venne a sapere dal cappellano del Rosario che ne fece consapevole sua Eminenza mettendo il sospetto che P. Lorenzo di notte si rifugiasse nella sua casetta e la mattina celebrasse, all'insaputa di tutti, per le suore nella chiesetta delle Vittorie. S. Eminenza ordinò che il giorno dopo si portassero a lui le chiavi della Chiesa. 

Questo cappellano era tornato la sera, prima ancora del tramonto, ma solamente di sera tardi egli portò questa notizia al sacerdote che teneva il posto del Parroco mons. Ranieri. Questo sacerdote, amicissimo del P. Lorenzo fu costretto in quell'ora tarda ad accompagnare il cappellano dalle Suore Carmelitane. Esse erano già tutte a letto, si bussò, scesero vestite alla meglio e sulla porta della casa s'ingiunse alle suore, sotto pena d'interdetto, di dare immantinente la chiave della chiesa. A causa della confusione e dell'ora tarda la chiave non si poté trovare. La mattina, di buonissima ora, ridiscese questo sacerdote, il rev. don Giuseppe Casetta, parroco di Palo, dalle suore e le confortò come amico del Padre, e, ritrovata la chiave la consegnò a S. Eminenza per mezzo del detto cappellano che come impiegato della Sacra Penitenzeria si recava ogni mattina a Roma. 

Chi potrà dire la desolazione di quelle povere donne che si vedevano anche togliere il conforto della chiesetta!

Veramente fu quella l'ora della grande prova: prova per il sacerdote, prova durissima per le suore, che vedevano l'avvenire sempre più buio.

14.5 Tentativi di mediazione e riconciliazione
Il P. Lorenzo ebbe parecchi colloqui con S. Eminenza il Cardinale che raccomandava a lui di assicurare essere lui anche un religioso e perciò pronto a riconciliazione col suo Generale, qualora quest'ultimo si degnasse di mandare qualche Padre autorevole per accomodare questa faccenda. Inutile ogni tentativo, ogni preghiera, ogni supplica: freddamente sempre gli fu risposto di tenersi a suo posto, non intendendo i Superiori umiliarsi davanti al Cardinale.

Intanto la chiesetta solamente la domenica veniva officiata la mattina da qualche padre domenicano o francescano di Civitavecchia. Ciò fino alla venuta del nuovo Vicario generale, Mons. Luigi Martinelli, persona di fiducia di S. Eminenza, a cui fu raccomandato di portare la pace in mezzo alla popolazione che aveva mostrato molte ostilità e che a dire del maresciallo Moretti dei carabinieri, aveva dato a pensare per l'ordine pubblico, essendosi divisa in quel tempo in due fazioni. 

14.6 Conseguenze sul popolo
· Nonostante che il P. Lorenzo venisse due volte alla settimana ostentando anche nel farsi vedere pubblicamente, pur tuttavia non mancarono le male lingue che dicevano essere lui fuggito con un'abbadessa, o meglio, con una principessa... La verità però viene sempre a galla e Mons. Luigi Martinelli, in tutti i mesi che venne a celebrare poté conoscere realmente l'ambiente, la necessità di un sacerdote per quella contrada e la verità sulle dicerie maliziosamente sparse da persone contrarie all'Istituto delle Suore e del Padre che le dirigeva.

· Anche mons. Martinelli ebbe le sue difficoltà: tutte queste vicende avevano turbato l'ordine naturale che finora aveva regnato nel paese; ottime persone che per anni ed anni avevano lottato per avere un punto cristiano di riferimento, contro il dilatarsi di uomini di sette avverse, massoniche, nella zona della Pirgus, e che avevano salutato con gioia il movimento liturgico della piccola chiesa, vedendo il sogno loro cristiano quasi infrangersi, non avevano capito che la Curia realmente sognava ad un ripristino però più giuridicamente regolare del sacro tempio, e il prolungarsi dell'assenza di P. Lorenzo veniva considerato sotto un aspetto tutt'altro che benigno, donde un'aspra, mordente critica contro l'operato dei Superiori ecclesiastici.

14.7 Soluzione del conflitto
Calmate tutte le bufere questa nobile Famiglia (l'Ordine Carmelitano) riconobbe il suo torto e volentieri profittò d'una occasione per stringere in amicizia la mano al Vicario generale. La rettitudine porta alla lealtà" (C. P., vol. V, Appendice alla Relazione Storica, VAN DEN EERENBEEMT L., Cronistoria della Chiesa di Nostra Signora delle Vittorie in S. Marinella, pp. 198-205).
Qualche giorno dopo P. Lorenzo scrive alla Serva di Dio con un tono sofferto ma molto sereno, certo che l'Opera uscirà rafforzata da questo duro momento di prova. Accenna pure di essere disponibile a lasciare l'abito carmelitano per assistere la Congregazione come sacerdote diocesano, se l'Ordine Carmelitano non dovesse accettare alcun tipo di collaborazione. Certo è un momento di grande dolore, ma vissuto nella pace  e nell'abbandono in Dio.

"Mia buona Madre, in questo giorno tanto caro alla Madre di Dio penso alla cara comunità che ho lasciato nelle braccia della divina Provvidenza. Veramente da qui si vedrà che la riuscita di quest'Ordine non è né cosa mia né cosa sua, ma della divina Volontà, perché se piacerà a Dio tutto si risolverà, altrimenti di nuovo nella lotta... Sono andato ieri mattina dal Cardinale che mi ha accolto affabilmente, ma che giustamente ha messo le cose a posto. Si tratta di questo: 

· il Generale accetta il convento, 

· io mi faccio fare dalla Congregazione dei Religiosi un permesso speciale, 

· oppure io non ci posso più stare, perché vicino a Roma non si può permettere un domicilio fuori di convento senza permesso della Congregazione. 

Del resto devo convenire che i nostri Padri hanno torto e che se volessero potrebbero aiutarmi. Se loro non vogliono formare il convento sarei obbligato di domandare l'esclaustrazione, con tutte le conseguenze, specialmente quella di lasciare l'abito religioso: sarebbe duro, durissimo per me, ma che dovrei fare? Non rimarrebbe altra via! Altra via per non abbandonarvi... E' questo il tempo della soluzione, siamo proprio in mano di Dio: Dio ci protegga... Il Cardinale mi ha trattato gentilmente e mi ha di nuovo assicurato che non ha mai avuto l'intenzione di nuocere né a me né alle suore. Solamente il non avere un documento scritto! Ma che devo fare? Io ne ho fatti tanti! Coraggio Madre mia, e ogni tanto faccia la sua scappatina a Roma per la S. Comunione" (C. P., vol. VII, Lettera di P. Lorenzo alla Serva di Dio, Roma, 15 agosto 1929, pp. 542-545).

In effetti il permesso scritto c'era, ma nel momento in cui serviva non fu trovato, e non sapremo mai chi lo abbia occultato e perché. L'importante comunque è poter costatare la rettitudine e l'onestà di coscienza di P. Lorenzo, mosso solo dal desiderio di compiere la volontà di Dio ad ogni costo.

“Il sottoscritto Procuratore generale dei Carmelitani, dichiara che nel mese di giugno 1925, trovandosi a colloquio con l'Eminentissimo Signor Cardinale Antonio Vico, Vescovo di Porto e S. Rufina, fu assicurato dal medesimo che 

· volentieri avrebbe accolto in S. Marinella alcune Suore Terziarie Carmelitane provenienti da Modica (Sicilia). 

· Ciò in seguito ad un esposto presentato allo stesso Em. mo Principe dal P. Lorenzo van den Eerenbeemt, Religioso Carmelitano, deputato dai Superiori dell'Ordine a prestar la sua assistenza spirituale a dette suore. 

· L'Em. mo Cardinale Vico effettivamente ha accettato ad experimentum le Terziarie Carmelitane in parola, le quali da oltre due anni vivono in una loro casa a S. Marinella, edificando quel popolo con il loro zelo operoso. In fede rilascio la presente a P. Lorenzo van den Eerenbeemt, per uso ecclesiastico. Roma, Collegio S. Alberto, 1 aprile 1948, P. Antonino Franco, Procuratore Generale dei Carmelitani” (C. P., vol. VII, Dichiarazione di P. A. Franco a P. Lorenzo, Roma, 1 aprile 1928, p 504).
14.8 Testimonianze di chi ha vissuto quel drammatico momento
"Quando il P. Lorenzo fu richiamato dal suo Ordine, lei rimase angustiata e soffrì tantissimo. Da noi non si faceva accorgere, ma qualche volta l'abbiamo vista piangere... Quando è andato via P. Lorenzo, ci hanno levato il Santissimo dalla Cappella e la chiave della chiesa. Siamo rimaste così per circa un mese. Era infatti venuto un sacerdote alle dieci di sera, ci tolse la chiave della chiesa e la consegnò al parroco di S. Marinella. Dopo alcuni giorni il parroco di S. Giuseppe durante la celebrazione della S. Messa ci fece consumare tutte le ostie consacrate... Erano soltanto due quelli che ci sostenevano: il parroco e il vescovo Martinelli" (Summ., Teste III, n. 10-12).
"Il Santo Padre, il Papa Pio XI gli consigliò di abbandonare l'Ordine e di farsi incardinare nella diocesi di Porto e S. Rufina come sacerdote secolare. Di questo P. Lorenzo soffrì molto, tanto che, tutte le volte che vedeva piangere noi suore a causa di un trasferimento ci diceva con gli occhi pieni di lacrime: 'Considerate allora me, che ho dovuto abbandonare l'abito e l'Ordine... però un giorno vi ritornerò'. Viveva infatti, sempre con questa speranza. Pertanto con l'aiuto del card. Boggiani, P. Lorenzo divenne rettore della chiesetta delle Vittorie" (Summ., Teste XXXVII, n. 1).
"Al card. Vico successe il card. T. Pio Boggiani, il quale, nella sua qualità di vescovo diocesano, richiese al P. Lorenzo un documento dei suoi Superiori, che lo autorizzasse a rimanere fuori della casa religiosa. Il P. Lorenzo ci parlava sempre di tale permesso che aveva ottenuto sia a voce, sia per iscritto dal Superiore generale dell'Ordine, il P. Magennis, ed anzi, affermava che la lettera di tale permesso doveva essere certamente conservata nella Curia diocesana. Tale documento però, a quel tempo non fu trovato, per cui il P. Lorenzo, richiamato dai suoi Superiori, si dicharò dispostissimo a lasciare tutto e a tornare a Roma, ma supplicò i Superiori di mandare un altro religioso al suo posto che seguisse queste giovani siciliane, prive di grande cultura. Ma non gli venne accordato ciò... A S. Marinella la Serva di Dio con le compagne 'viveva il suo Calvario' (sono sue testuali parole), poiché a tutto lo smarrimento interiore si aggiunse la grande sofferenza di essere private della presenza dell'Eucaristia nel loro ambiente. L'Eucaristia costituiva il loro conforto e sostegno, e quando si presentò il sacerdote mandato a prelevare l'Eucaristia dal piccolo oratorio delle suore, e chiese sia le chiavi del tabernacolo, sia quelle della chiesa delle Vittorie, a tarda ora, queste prese dal panico non trovavano più le chiavi, tanto che il gesto fu interpretato sinistramente, come se le avessero volute nascondere di proposito. Finalmente le trovarono e le consegnarono tra pianti e singhiozzi, tanto che lo stesso sacerdote si commosse. Il Card. Boggiani, dopo vari incontri con i Superiori dell'Ordine e dopo aver esposto il caso allo stesso Pontefice Pio XI, ottenne per P. Lorenzo l'esclaustrazione dall'Ordine e lo incardinò nella sua diocesi" (Summ., Teste LXIV, n. 10).
"Quando sono entrata l'Istituto non era ancora di Diritto Diocesano. Era il periodo in cui a P. Lorenzo fu proibito dai suoi Superiori di continuare a seguire l'Istituto nascente, finché fu costretto ad uscire dall'Ordine per aiutarci. La Serva di Dio soffriva tanto e anche noi; ci voleva rimandare in famiglia per via del futuro molto incerto della Congregazione, ma noi non abbiamo voluto. Ci hanno perfino tolto il SS. Sacramento dalla Chiesa per ostacolarci. In tutte queste sofferenze la Serva di Dio ha mantenuto sempre la fede e ha affrontato tutto con fiducia e abbandono in Dio; tutte piangevamo e ci sostenevamo a vicenda. lei era sempre in preghiera, sempre assorta... Riusciva a comunicarci la sua fede" (C. P., vol. XIII, testimonianze a futura memoria, suor Grazia Cavallo, pp. 2330-2331).

"Spesso la Serva di Dio era angustiata, però, quando vedeva tristi noi ci dava coraggio. Non ha mai perso la speranza, diceva: 'Passerà tutto, questo vuole il Signore. Nelle fondazioni di istituti ci sono sempre delle prove, ma non perdetevi d'animo che il Signore è con noi'. Quale gioia quando la Madre, dopo essere stata per un periodo di tempo a Roma, tornò tra noi. Tornò anche P. Lorenzo con l'abito di sacerdote diocesano, ci sembrava più anziano e soffriva tantissimo. Dopo qualche giorno venne mons. Martinelli, il quale, dopo averci fatto l'interrogazione canonica, fatto vestire l'abito religioso, ci diede la benedizione" (C. P., vol. XIII, Testimonianza a futura memoria, Suor Immacolata Ricca, p. 2352).

L'8 settembre invia al card. Boggiani una relazione dettagliata sulla fondazione e sullo sviluppo dell'Istituto, dalla quale apprendiamo che nell'anno 1929 la nascente istituzione conta 17 Suore, 7 Novizie e 7 Postulanti. Inoltre, nell'elenco specificato delle opere si legge:

"A S. Marinella, oltre la cura di 20 o 30 bambine affidate all'Istituto dall'Opera Nazionale Maternità e Infanzia e da altri enti morali privati, si è aperta da due anni una scuola (elementari inferiori) per il popolo, diretta da Suor Rosa Pisciotta (maestra diplomata), d'estate si cucina per le colonie marine; inoltre le Suore s'industriano con lavori di ricamo... A Carinola già da due anni le suore dirigono Asilo e Laboratorio, a conto di un comitato che provvede a tutte le spese; a Roma, se ne verrà data la debita licenza dai Superiori, si vuole aprire un asilo permanente e un asilo nido. In futuro si vuole attendere in modo speciale alla direzione di asili e laboratori, all'educazione della gioventù abbandonata e si cercheranno più volentieri i piccoli centri e le campagne più necessitanti di aiuto spirituale. Alle suore s'inculca di aiutare il parroco nelle parrocchie in cui si trovano, per una decente manutenzione delle chiese. Il fine principale dell'Istituto rimane sempre la vita missionaria" (C. P., vol. VII, Relazione sulla fondazione, 8 settembre 1929, pp. 551-552).

Ai primi di ottobre dell'anno '29, il Vicario generale, Mons. Luigi Martinelli, chiede informazioni, in via del tutto riservata, sull'operato delle Carmelitane ai Vescovi di Foligno, Nocera Umbra, Noto, Sessa Aurunca e Roma. (Cf. C. P., vol. VIII, Richiesta d'informazioni , Mons. Martinelli, Vescovi, Roma, 7 ottobre 1929, pp. 564-565).

14.9 Risposte delle curie interpellate

"... Nel tempo che rimasero qui tennero sempre esemplare condotta ed attesero con molta diligenza ai propri doveri" (C. P., vol. VIII, Lettera del Vescovo di Nocera a Mons. Martinelli, 8 ottobre 1929, p. 567).

"... Attendono all'asilo infantile, fanno bene e sono ben volute da questa popolazione" (C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. De Santis a Mons. Martinelli, 8 ottobre 1929, p. 569).
"Il Vescovo di Tarquinia e Civitavecchia, Amministratore Apostolico di Porto e S. Rufina all'Eminentissimo Principe. Il giorno 9 corr. mi recai a S. Marinella per amministrare la S. Cresima e nel pomeriggio dello stesso giorno volli anche visitare minutamente l'Istituto delle cosiddette Terziarie Carmelitane Missionarie... 

Per la verità debbo attestare che riportai buona impressione di quella visita, sia per ciò che concerne lo spirito religioso di quelle pie donne, il loro spirito di sacrificio, per la formazione cristiana delle orfanelle loro affidate. 

Trovai ordine e pulizia tanto nell'Istituto come nella chiesa. Mi pare di poter assicurare che le relazioni di P. Lorenzo colle suore che dirige non danno motivo al più lieve rimarco. Ampiò il terreno acquistato, bello e comodo l'edificio per le suore e le alunne, bella anche la costruzione adibita a canonica, suscettibile di maggiore sviluppo, vicino alla chiesa e lontana dalla casa abitata dalle suore e dalle orfanelle.

Potei costatare che nessun debito grava sul terreno e sugli immobili. Non essendo io che semplice amministratore apostolico non posso dare un voto per la loro approvazione o meno. Per dovere di giustizia, però, ho creduto manifestare la favorevole impressione riportata da quella mia visita non certo frettolosa. Mi sono convinto che tanto le suore come P. Lorenzo sono veramente animati da spirito di sacrificio e da retta intenzione" (C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. Mingoli, con cui invia a Mons. Martinelli la relazione di Mons. Cottafavi, vescovo di Civitavecchia, 16 ottobre 1929, pp.572-574).
Il 24 ottobre Mons. Martinelli reitera alla Curia di Noto la richiesta d'informazioni dettagliate e segrete sulle Carmelitane residenti a Modica (Cf. C. P., vol. VIII, Richiesta di Mons. Martinelli alla Curia di Noto, 24 ottobre 1929, p. 576), ma in una nota scritta dal Vicario Portuense leggiamo:

"La Curia Vescovile di Noto non rispose mai alle nostre due lettere" (C. P., vol. VIII, Nota di Mons. Martinelli, p. 577).

L'anno della grande prova si chiude per la Serva di Dio e per P. Lorenzo con una fondata speranza: la Curia di Porto e S. Rufina  è disponibile ad accettare P. Lorenzo nella diocesi.

"Attesa la conoscenza che questa Curia ha dello zelo e delle buone qualità del Rev. P. Lorenzo van den Eerenbeemt dei Carmelitani Calzati, e considerata la ragionevolezza del motivo che lo muove a chiedere la secolarizzazione, l'Em. mo Card. Vescovo della diocesi suburbicaria di Porto e S. Rufina, dichiara con questa presente, che egli è disposto ad accettare in sua diocesi il predetto Padre Lorenzo van den Eerenbeemt, nel caso che egli ottenga la secolarizzazione. Il Vicario generale, Luigi Martinelli" (Dichiarazione di Mons. Martinelli alla SCRIS, Roma, 27 dicembre 1929, In Arch. Post. 18. B).
15. il riconoscimento diocesano – 1930
15.1 Erezione diocesana dell’istituto
Nel mese di febbraio 1930, con l'esclaustrazione di P. Lorenzo dall'Ordine Carmelitano e l'incardinazione nella diocesi di Porto e S. Rufina anche Madre Crocifissa conosce il compimento, sofferto ma sereno di quest'ennesima oblazione: l'albero della Croce s'illumina già della luce della Pasqua.

THOMAS PIUS,

MISERATIONE DIVINA 

EPISCOPUS PORTUENSIS ET S. RUFINAE 

S. ROMANAE ECCLESIAE CARDINALIS BOGGIANI

————————————

DECRETUM

+++++++++

Facultate Apostolica Nobis per Rescriptum S. C. de Religiosis, diei 18 februarii 1930, N. 8239/29, concessa, tibi, LAURENTIO VAN DEN EERENBEEMT, Ord. Carm. A. O., indultum saecularizationis ad normam Can. 640 § I, nn. 1° et 2°, et Can. 641 § 2, concedimus, et Te, iureiurando ad normam Can. 117, n. 3, emisso, pure et simpliciter recipimus atque in Dioecesi Nostra incardinatum declaramus.

Datum Romae, e Nostra Residentia, 21 Februarii 1930

T. P. Card. Boggiani

Ep. Suburb. Portus et S. Rufinae

(Card. T. P. BOGGIANI, Decreto di Incardinazione nella diocesi di Porto e S. Rufina, Roma, 21 febbraio 1930, In Arch. Post. 18. B.)

15.2 Procedura per l’approvazione diocesana 

Sempre nello stesso giorno (21 febbraio) l'Ordinario Portuense invia alla SCRIS la richiesta per affidare a P. Lorenzo l'assistenza delle Carmelitane:
"Prot. N. 106/30

ALLA S. C. DEI RELIGIOSI

Quantunque nella mia risposta alla comunicazione fattami da codesta S. Congr. con foglio N. 8239/29, in data 3 febbraio corrente, abbia espressamente detto che il motivo principalissimo della mia accettazione in Diocesi del P. Lorenzo van den Eeerenbeemt, Carmelitano calzato, nel caso che egli ottenesse la secolarizzazione, sia la necessità in cui si trova la Congregazione delle Suore Carmelitane di S. Marinella, di questa diocesi, di essere da lui assistite, e quindi che si possa arguire almeno implicitamente la facoltà richiesta dal canone 642 § 3 quanto all'assistenza di queste suore; pure - ad evitare equivoci - con la presente chiedo a codesta S. C. la facoltà di poter affidare al predetto Rev. Lorenzo van den Eerenbeemt l'assistenza delle Suore sullodate, e di poterlo nominare Esaminatore prosinodale, ambedue le cose contemplate nel succitato canone e paragrafo. Card. Boggiani" (C. P., vol. VIII, Comunicazione del Card. Boggiani alla SCRIS, Roma, 21 febbraio 1930, pp. 582-583).

Qualche giorno dopo P. Alberto Grammatico nel comunicare a P. Lorenzo alcune notizie di famiglia gli assicura la sua amicizia dicendogli che gli manterrà la sua immutabile stima e fraternità. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di P. Grammatico a P. Lorenzo, Roma, 2 marzo 1930, pp. 584-587).

Il 7 marzo la Congregazione dei Religiosi concede al card. Boggiani le facoltà richieste in ordine all'assistenza delle Carmelitane da parte di P. Lorenzo (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di La Puma a Boggiani, Roma, 7 marzo 1930, p. 588) e il 12 successivo lo nomina Esaminatore Prosinodale della diocesi di Porto e S. Rufina e Assistente delle Suore Carmelitane di S. Marinella. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Boggiani a P. Lorenzo, Roma, 12 marzo 1930, p. 589).

Il 20 marzo l'Ordinario di Porto e S. Rufina delibera di procedere all'approvazione dell'Istituto delle Suore Carmelitane:

"Ben esaminato lo stato dell'Istituto delle Suore Terziarie Carmelitane, la cui casa principale è in S. Marinella, in questa diocesi: viste le relazioni sulla suddetta fondazione, sul suo sviluppo e le attuali condizioni; viste le richieste fatteci dalle Suore e da estranei per l'approvazione ecclesiastica dell'Istituto stesso; nella fiducia che esso sarà di vantaggio alla diocesi e alle anime: Deliberiamo di procedere all'approvazione dell'Istituto come Istituto nostro di Diritto Diocesano. Roma, 20 marzo 1930, Tommaso Pio card. Boggiani, Vescovo Suburb. di Porto e S. Rufina" (C. P., vol. VIII, Card. Boggiani, Deliberazione, Roma, 20 marzo 1930 p. 590).

Sei giorni dopo il card. Boggiani comunica la deliberazione alla Sacra Congregazione dei Religiosi (Cf. C. P., vol. VIII, Comunicazione del Card. Boggiani alla SCRIS, Roma, 26 marzo 1930, pp. 591-593). 

Natura e significato giuridico dell’erezione diocesana

Agli inizi del secolo XIX la S. Sede, con la Costituzione 'Conditae a Christo' provvede al riconosciemento degli istituti di voti semplici, esistenti già in largo numero, come famiglie religiose; al riconoscimento del potere dei vescovi di erigere simili istituti e regolare i poteri e i diritti che gli stessi vescovi hanno nei confronti dei superiori religiosi e viceversa.

Le Normae del 1901 danno, inoltre, una dettagliata descrizione del tipo esemplare d'istituto a voti semplici, riuscendo in questo modo a compilare un codice valido per tutte le congregazioni.

Pio X con il Motu Proprio 'Dei Providentis' del 1906 impone ai vescovi l'obbligo di consultare la S. Sede prima di fondare o autorizzare la fondazione di un nuovo istituto.

Tutti questi elementi passano al CJC che dà una definizione comune dello stato religioso, comprendente Ordini e Congregazioni e amplia il contenuto delle Normae del 1901 rendendole universalmente valide.

Nel 1921 altre Normae precisano i punti ancora poco determinati in materia. Dalla definizione data dal CJC al c. 488 p.1
 rileviamo che uno degli elementi essenziali richiesti per l'esistenza di una 'Religio' o istituto religioso è l'approvazione da parte della legittima autorità ecclesiastica. Tale autorità legittima è il Sommo Pontefice e gli Ordinari locali.

Per quanto riguarda  questi ultimi, entro i limiti della propria diocesi, essi hanno il potere di erigere istituti religiosi, tuttavia, il loro esercizio è subordinato all'autorità del Sommo Pontefice. Ciò nonostante l'unica limitazione che il CJC impone ai vescovi nella questione è quella di consultare previamente la S. Sede prima di erigere o approvare un nuovo istituto.

Altro requisito previo imposto dalle 'Normae' del 1921
 è che l'Ordinario riferisca alla S. Congregazione quanto può essere utile perché questa possa formarsi  un giudizio esatto sull'erigendo istituto.

Uno dei punti da precisare era tassativamente stabilito dalla Conditae a Christo, e cioè, se esista già un altro istituto con fine similare, si consiglia in tal caso di astenersi dal fondare un nuovo istituto. Probabilmente a questa Costituzione di Leone XIII si riferisce Mons. Vizzini quando parla di un recente documento della S. Sede, in base al quale non può approvare nuovi istituti religiosi nella sua diocesi.

Naturalmente, la richiesta di Nulla Osta da parte dell'Ordinario alla S. Sede, avviene dopo un conveniente periodo di sperimentazione. Se durante questo tempo la Congregazione si dimostra vitale, il vescovo invia alla Sede Apostolica un'accurata relazione contenente: il nome del fondatore e del primo superiore, con una loro biografia, i motivi che lo ha indotto a fondare, il titolo dell'istituto, le attività a cui intende dedicarsi e le risorse economiche disponibili, l'abito dei professi e dei novizi, l'esistenza o meno di istituti similari in diocesi. Insieme dev'essere inviata una relazione storico-giuridica sulle origini e sviluppo dell'istituto con una statistica dettagliata sui sodali e le case, anche se fuori diocesi. In questo caso devono richiedersi lettere commendatizie agli Ordinari dei luoghi dove l'istituto si è stabilito. A tale documentazione si allegano due copie del manuale di preghiera e delle Costituzioni.

Ottenuto il Nulla Osta dalla S. Sede, l'Ordinario può procedere all'erezione. Questa dev'essere fatta a mezzo di Decreto formale in cui si debbono determinare esplicitamente il titolo e lo scopo del nuovo istituto. In virtù di tale Decreto, l'istituto diventa Congregazione religiosa di Diritto Diocesano, cioè sotto la completa giurisdizione degli Ordinari dei luoghi ove siano erette canonicamente le case dell'istituto.

Questa procedura seguono fedelmente Madre Crocifissa e P. Lorenzo, negli anni '25-'30, per ottenere l'approvazione diocesana della loro Congregazione.

Il 23 maggio 1925 P. Lorenzo presenta domanda al card. Antonio Vico, Ordinario di Porto, per aprire una casa a S. Marinella
 e il 28  successivo espone allo stesso lo stato della fondazione. In tale esposto P. Lorenzo si premura di far sapere all'Ordinario che "ha modificato le Costituzioni secondo le esigenze del Codice canonico. Con queste nuove Costituzioni intende far passare questo Istituto da semplice Pia Società, che è stato tuttora, sotto l'autorità diocesana, a vera Congregazione di Terziarie Regolari Carmelitane con voti semplici, secondo il c. 492 §1".

In risposta a quanto richiesto esiste nella Curia Vescovile Portuense una Nota in cui si legge: "Non vi fu risposta scritta dell'E. mo Vico, ma vi fu certo la risposta affermativa a voce, poiché le Suore si stabilirono a S. Marinella, e il P. Lorenzo ebbe tutte le facoltà per assisterle".
 

Con tale consenso ad experimentum, concesso verbalmente dal Vico il 1 giugno 1925, inizia il periodo di prova, durante il quale l'Istituto dimostra veramente, con il sigillo della sofferenza e della croce, tutta la sua vitalità e il suo coraggio nel voler realizzare il progetto di Dio, a beneficio di tutta la Chiesa.

Arriviamo così agli ultimi mesi dell'anno 1929. E' dell'8 settembre l'esposto inviato a S. E. il card. T. P. Boggiani, successore del Vico nella diocesi di Porto, per ottenere l'approvazione diocesana dell'Istituto, che porta la firma della Superiora, suor Crocifissa Curcio e delle sue collaboratrici.
 

Il documento contiene un'esposizione dettagliata della fondazione, lo stato attuale di essa (17 Suore, 7 Novizie e 7 Postulanti) con l'elenco specificato delle Superiore, delle Officiali e di ogni suora, lo stato del noviziato, l'elenco specificato delle opere, lo stato economico, i nomi dei Confessori, Ordinari e Straordinari,, l'aggregazione all'Ordine Carmelitano e le lettere degli Ordinari di Nocera Umbra, Foligno e Sessa Aurunca.

Intanto giungono alla Curia Portuense anche le lettere commendatizie dell'Ordinario di Civitavecchia e del Vicariato di Roma.
  

A questo punto comincia mettersi in moto da parte della diocesi il processo per l'erezione diocesana della Congregazione Carmelitana. Infatti, dopo un mese dall'incardinazione di P. Lorenzo in diocesi, il 20 marzo 1930 il card. Boggiani delibera "di procedere all'approvazione dell'Istituto come Istituto nostro di Diritto Diocesano".
  Sei giorni dopo, il 26 marzo, inoltra istanza alla S. Congregazione dei Religiosi per ottenere il Nulla Osta onde concedere l'approvazione diocesana a suddetto Istituto.
 

Il 10 aprile la S. Congregazione concede risposta favorevole inviando all'Ordinario di Porto e S. Rufina il Rescritto di Nulla Osta a procedere all'erezione, ed il 13 aprile 1930, lo stesso Card. Boggiani emette il Decreto con cui erige "in Congregazione Religiosa di Diritto Diocesano l'Istituto delle Suore terziarie Carmelitane Missionarie di S. Marinella in questa nostra diocesi, col titolo di Suore Terziarie carmelitane Missionarie di S. Teresa del bambin Gesù", riservandosi di approvare con un successivo Decreto le Costituzioni della nuova Congregazione.
 

15.3 Approvazione delle Costituzioni 

Il 13 aprile 1930 erige l'Istituto in Congregazione religiosa di Diritto Diocesano. Il 10 luglio 1930 approva le Costituzioni.

Il 23 ottobre 1930, Madre M. Crocifissa Curcio (all'età di 53 anni) e le sue compagne possono emettere la professione perpetua: dopo  decenni di sofferenze e prove l'Autorità ecclesiastica ha riconosciuto valido e utile l'Istituto per il bene della Chiesa e la loro offerta è finalmente sigillata da quel "Vescovo benigno" tanto a lungo cercato. E' giorno di gaudio e di commozione immensa:

"Quando la Madre ha emesso i voti perpetui si era alla fine di tutte le prove, nel 1930. Al momento di recitare la formula la Madre, per la commozione non riusciva a pronunciarla. Il Vescovo rimase con l'Ostia elevata per tanto tempo durante l'emissione dei voti" (Summ. Teste III, n. 12).
Natura e significato giuridico

Storicamente l'erezione a Istituto di Diritto Diocesano è in relazione con la stesura e approvazione ufficiale delle Costituzioni, anche se, strettamente parlando, il riconoscimento, a livello ecclesiastico, di una famiglia religiosa non s'identifica con l'approvazione della rispettiva Regola.
 

In relazione alla loro conformità alle disposizioni canoniche vigenti e trovandole atte al conseguimento del fine proposto, il 10 luglio 1930, il Card. Boggiani emette il Decreto di approvazione delle Costituzioni delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. Gesù, raccomandandone l'esatta osservanza.
 

Dopo la promulgazione del Codex Juris Canonici, nel 1918 la S. C. dei Religiosi emana una disposizione per l'aggiornamento delle Costituzioni al CJC
  avendo questo stabilito che doveva essere considerata nulla qualsiasi disposizione contraria alle proprie.
 

In tale disposizione si fa esplicito richiamo agli Ordinari "In quibusdam alicuius Religionis Moderatores supremi et Congregationum mulierum supremae Antistae commorantur, ut quamprimum de hiis omnibus illas certiores faciant".
 

A questo proposito vale la pena di fare riferimento ad alcune annotazioni del Maroto, il quale, in tali norme vede chiaramente affidato agli Ordinari locali, in quanto autorità legittime e competenti, il compito dell'aggiornamento ed emendamento dei testi costituzionali degli Istituti che non sono stati ancora approvati dalla S. Sede,
  e spiega anche il fondamento giuridico di tale monito: "Quod monitum ideo est adiunctum ut vitaretur periculum ne aliqua Religio vel societas ignoraret praescripta eiusdem decreti ac proinde non posset ea adimplere".
 

L'anno seguente la SCRIS emana un successivo Decreto "De quibusdam libris ad Instituta religiosarum juris pontificii pertinentibus, revisioni et correctioni S. Congregationis subiiciendis".
 in cui  reitera il richiamo agli Ordinari locali che hanno Istituti e Congregazioni femminili sotto la loro giurisdizione "ut illas quamprimum de imposita obligatione certiores faciant".
 

Nel 1921 la SCRIS emana ancora ulteriori "Normae secundum quas S. Congregatio de Religiosis in novis Religionis Congregationibus approbandis procedere solet".

Ed è proprio a queste ultime che fa diretto, anche se implicito riferimento il card. Boggiani nell'erezione dell'Istituto e nell'approvazione delle Costituzioni.
 

Tali Normae riprendono sostanzialmente quelle del 1901, addolcendone un pò lo spirito strettamente giuridico, in quanto accettano che nelle Costituzioni vengano introdotti brevi testi di vita ascetica.
 

In ottemperanza a tale legislazione, il testo costituzionale del 1930 si presenta uniformato entro uno stampo comune e diviso in due parti: Parte I, 'Della natura dell'istituto, dell'ammissione delle Suore,  del metodo di vivere in esso'; Parte II, 'Del governo e degli uffici dell'Istituto'. 

Le parti, a loro volta, sono divise in capitoli, 21 per la Parte I e 16 per la Parte II, i quali si suddividono ancora in titoli; ogni capitolo è ulteriormente diviso in articoli aventi una numerazione progressiva, dal primo, consacrato allo scopo dell'Istituto, all'ultimo circa le disposizioni transitorie relative al governo centrale. Il complesso consta di 407 articoli.

Il testo adotta una terminologia esatta e rigorosa, specialmente per quanto attiene ai vocaboli tipo: costituzioni, congregazione religiosa, casa, suora; mentre non si parla mai di regola, ordine ecc.
 

A livello di contenuti le Costituzioni contemplano: natura dell'istituto, dei voti, dei membri, modo di vita, regime, indole del noviziato, professione, con una normativa dettagliatissima che regola anche i minimi particolari della vita religiosa inquadrandola completamente entro schemi ben definiti e ordinati.
 

Per quanto riguarda il fine dell'istituto, nel capitolo I si dice: "Lo scopo primario [...] è la gloria di Dio e la santificazione e perfezione dei suoi membri [...], lo scopo secondario e speciale dell'Istituto è educare nel santo timor di Dio ed istruire le giovanette del popolo e massime quelle abbandonate".

Lo scopo espresso da queste Costituzioni riecheggia molto da vicino lo Statuto del 'Polara'. Le Missioni non sono inserite tra i fini della Congregazione, ma tra le opere; infatti, al capitolo XIX, dal titolo 'Delle Scuole e Missioni', l'ultimo paragrafo, riprendendo alla lettera le Costituzioni del '24, dice: "Tra le opere dell'istituto sarà in ogni tempo tenuto nella massima considerazione l'opera delle Missioni. pertanto essa sarà preferita a tutte le altre quando le condizioni dell'Istituto lo consentiranno".

Non ci sembra, come da altri è stato rilevato, che in tal modo si sia voluto sminuire il peso del concetto di missione, piuttosto ci pare problematico collocare l'Istituto voluto da Madre Crocifissa, tra gli 'istituti missionari' propriamente detti, cioè, con specifica missione ad gentes, i cui membri ricevono una vocazione speciale di totale impegno per il servizio dell'evangelizzazione in terra di missione. Tuttavia l'attività evangelizzatrice, aperta a tutto il mondo, in questo senso missionaria, rivolta cioè, alle varie specie di 'primo annuncio' o dei moderni 'areopaghi' è senz'altro parte integrante e prioritaria del carisma di fondazione, che pone l'istituto molto vicino a quelli propriamente 'missionari'.
 

Dal testo sono escluse prefazioni, introduzioni, notizie storiche, citazioni della S. Scrittura, dei Concili, cosicché esso si presenta come un edificio giuridico uniforme e perfetto nel suo insieme, fedele in tutto alle direttive canoniche, portatore della stessa mens di perfezione che pervade il Codice Piano-Benedettino. 

15.4 I documenti normativi delle origini: Statuto delle Terziarie Carmelitane 

Il documento più importante delle origini è lo Statuto delle Terziarie Carmelitane, redatto da M. Crocifissa per il Conservatorio 'C. Polara' quasi certamente intorno al 1915, se proprio nei primi mesi di quell'anno scrive al vescovo Vizzini chiedendogli di voler definire con lui un "piccolo Regolamento" resosi necessario per la vita della comunità.

Molto probabilmente, Madre Crocifissa, nella stesura di tale Statuto avrà avuto tra mano altri esemplari, in quanto, la maggioranza delle norme ivi descritte è simile a quella di tante altre congregazioni dell'epoca, non discostandosi affatto nei contenuti, con una sua propria originalità, dal comune sentire e vivere religioso del tempo.

Ciò che interessa rilevare, però, è che questa normativa è stata composta ricalcando un modello di congregazione religiosa, con uno stile di vita tipicamente religioso, nel senso canonico del termine, cioè, con voti pubblici, vita comune e governo di una Superiora, per una comunità, come il 'Polara', che istituto religioso non è e, né Madre Crocifissa, né le sue compagne sono religiose. Infatti, non esiste ancora alcuna erezione canonica, e tutte sono semplici Terziarie Carmelitane che hanno professato voti privati nelle mani del confessore.

Ma tutto questo, se interessa la mente e la logica dello storico o del giurista, certo non rientrava nell'ordine di idee della Curcio, che non si poneva affatto nel suo cuore queste distinzioni, sentendosi totalmente consacrata e religiosa. Solo così possiamo comprendere lo Statuto nel modo in cui esso ci è pervenuto.

Redatto in forma manoscritta, strutturalmente esso risulta composto di due parti: 

· Parte prima, con norme prevalentemente di ordine ascetico/spirituale, ma una buona parte anche di ordine pratico, fino all'eccesso: "Della natura dell'istituto e del modo di vivere in esso". Comprende 12 capitoli per un totale di 110 articoli che regolano in maniera dettagliatissima il fine, i componenti, l'ordine delle suore, l'orazione e gli esercizi di pietà, la confessione e comunione, l'acquisto delle virtù (in questo capitolo sono regolati i Voti), il mutuo rispetto e la fraterna carità, il ritiro dai secolari e il silenzio, il lavoro e l'avere tutto in comune, il vestire e il dormire, la comune refezione, le penitenze e mortificazioni, il Capitolo delle colpe e le riunioni settimanali, l'orario giornaliero.

· Parte seconda: "Del regime dell'Istituto e dei doveri da osservarsi dalle suore occupanti gli uffici", comprendente 4 capitoli per un totale di 61 articoli che regolano gli uffici di Superiora, Assistente e Maestra di lavoro delle fanciulle orfane, Dispensiera e Cuciniera, Portinaria.

· Nell'articolo II capitolo 1 parte I viene descritto lo scopo del nascente Istituto: "Fine primario è la santificazione della propria anima [...], fine secondario è il bene del prossimo coll'educazione delle giovinette in genere e massime di quelle derelitte". Delle Missioni nessun accenno.

· Si tratta del primo germe di Regola della futura Congregazione, storicamente prezioso per scoprire la prima intenzione della Fondatrice, ma esso non registra il carisma originario dell'Istituto in senso teologico e neppure giuridico, in quanto l'iter di fondazione non è giunto al suo termine. Manca l'aspetto missionario inteso nel senso stretto di 'missioni ad gentes' che ritroveremo, invece, nelle successive Costituzioni.
  Il fatto, però, che non vi si trovi menzione delle 'missioni estere' non significa che il carisma di Madre Crocifissa, in quanto fondatrice, non contenga anche lo scopo missionario, o che questo appartenga esclusivamente al confondatore, P. Lorenzo. Storicamente può essere vero, perché questa intenzione verrà espressa solo dopo la proposta di P. Lorenzo (L 23.6.1924), ma è ugualmente per ispirazione divina, nella esperienza spirituale di fondatrice, che essa diventa feconda e parte integrante del carisma dell'Istituto, perché lei non solo la fa sua successivamente, ma vi riconosce addirittura una sua intenzione precedente.
 

· Nella Parte II al capitolo 2 la Fondatrice si sofferma a lungo e minuziosamente a descrivere come devono essere la Maestra e l'Assistente delle fanciulle orfane, dedicando a questo argomento ben 24 articoli. La cosa non stupisce visto il fine secondario dell'Istituto dell'educazione della gioventù più bisognosa e abbandonata. Interessante è rilevare a riguardo come la Curcio ponga l'accento sul ruolo e sulle qualità  dell'Assistente e della Superiora quali formatrici delle giovani, per raggiungere l'obiettivo previsto dall'articolo 3: Le maestre siano premurose di fare delle bambine "donne stimabili per virtù, di modo che riescano un giorno utili a se medesime e alla società".

· I punti essenziali emergenti da questi articoli mettono in evidenza l'importanza e gli obiettivi dell'attività educativa: si tratta, diremmo oggi, di formazione globale della persona, in tutti i suoi aspetti, umani, cristiani e religiosi.

· All'articolo 5 si afferma: "Studierà attentamente l'indole, il carattere, le tendenze morali, le inclinazioni di ciascuna per provvedere al bene delle singole", e all'articolo 9: "La più bella dote di una Superiora è la mansuetudine e la clemenza [...], quindi nel correggere dovrà guardarsi dalle parole aspre, dagli atti sprezzanti o irritanti che, oltre ad affliggere le suddite, provocano l'avversione all'autorità e nuocciono all'emendazione, unico fine della correzione".

Questo è semplicemente un accenno  dei pilastri educativi su cui si fonda il Conservatorio 'C. Polara', contenuti in un testo che risulta essere giuridico, in quanto contenente una normativa che detta regole di comportamento per il primo nucleo di religiose che, sebbene non riconosciute come tali dall'Autorità ecclesiastica, costituiscono, tuttavia il codice genetico della futura Congregazione.

15.5 Costituzioni delle Missionarie Carmelitane 

Continuando a seguire il cammino legislativo della nascente Istituzione attraverso la corrispondenza della Fondatrice, troviamo una lettera del 1924 in cui P. Lorenzo chiede alla Curcio d'inviarle un breve sunto della Regola e dell'orario, in quanto, ha trovato alcuni padri che lo aiuterebbero a compilare una Regola adatta "a questo nuovo genere di vita", ma prima vuol sentire "i suoi sentimenti, perché tanti anni di esperienza valgono più della scienza dei Codici".
  

E in una lettera successiva esprime soddisfazione perché dalla lettura dello Statuto ha rilevato una grande sintonia  d'ideali con la Fondatrice.
 

Ma il documento più importante, ai fini del nostro studio, è la lettera del 24 ottobre 1924, in cui Padre Lorenzo dice di aver studiato attentamente le Costituzioni inviatele cercando di 'imbeversi' dello spirito della Fondatrice, ma la forma l'ha "dovuta interamente cambiare secondo i regolamenti della Congregazione dei Religiosi e del nuovo Codice Ecclesiastico. In quella forma non può mai ottenere un'approvazione"
. E spiega  i motivi delle modifiche apportate: 

"La Congregazione vuole che le Regole siano brevissime, ciò che si deve fare e ciò che si deve omettere: considerazioni morali e ascetiche devono assolutamente sparire".

In effetti, portando a termine un sistema di codificazione di tipo meramente giuridico, le Normae del 28.6.1901, emanate dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, distinguendo tra Costituzioni (legge fondamentale dell'istituto) e Direttorio - Cerimoniale - Rituale, indicano ciò che le Costituzioni devono contenere e ciò che deve essere escluso. Devono contenere: natura dell'Istituto, voti, membri e modo di vita, regime, noviziato, professione. Devono escludere: prefazioni di vario tipo, introduzioni, notizie storiche sull'Istituto o biografiche sul fondatore; citazioni della S. Scrittura, dei Concili, dei Padri della Chiesa e Regolamenti particolari devono confinarsi nel Direttorio insieme a qualsiasi menzione di leggi civili, questioni teologiche o spirituali.
 Il tutto perché la S. Sede non intende impegnarsi sulla veridicità di questi vari elementi.

Soffermandoci sul testo di queste Costituzioni, peraltro non definitivo, notiamo che, dal punto di vista strutturale, non ci sono grossi cambiamenti. Esse constano di due Parti, rispettivamente: Parte I 'Della natura dell'Istituto', comprendente 18 capitoli, per un totale di 110 articoli, e Parte II: 'Degli uffici', comprendente 9 capitoli, per un totale di 32 articoli.

Le novità invece, emergono dai contenuti. Innanzitutto la denominazione dell'Istituto: Missionarie Carmelitane. E, infatti, le nuove Costituzioni, circa la natura e il fine dell'Istituto, suonano diversamente dallo Statuto del 'Polara'.

Al capitolo 1 leggiamo: 

"L'Istituto delle Missionarie carmelitane ha come fine la propagazione della fede [...] mediante le opere di attività missionaria, specialmente quelle che riguardano l'educazione delle giovanette del popolo, e massime dell'Infanzia abbandonata".

Come si vede non era questo lo scopo principale dichiarato dalla Madre Crocifissa nello Statuto del '15, ma è lei stessa ad averlo fatto suo, come appare da una lettera del maggio 1925, in cui la Fondatrice comunica a P. Lorenzo di aver ricevuto le Costituzioni da questi redatte e di esserne "rimasta contentissima per la semplicità e la illuminata sapienza". 
 

E che fosse a conoscenza del desiderio missionario del Padre Lorenzo e vi avesse aderito profondamente, perché già suo da sempre, lo dimostra un'altra lettera dell'anno precedente, la prima scritta dallo stesso P. Lorenzo alla Curcio, in cui, presentandosi e manifestandole i suoi desideri, chiede alla Madre di mettere nelle Costituzioni la "possibilità di essere mandate nelle Missioni, e che non si limiti l'opera delle suore ad una data attività, ma a tutti i lavori a cui devono adattarsi le missionarie". 
 

L'argomento viene ripreso in modo specifico al capitolo 12 delle Costituzioni in esame, 'Delle Scuole e Missioni', in cui all'art. 4 leggiamo: "Tra le opere dell'Istituto sarà in ogni tempo tenuta in massima considerazione l'opera delle Missioni. Pertanto essa sarà preferita a tutte le altre quando le condizioni dell'Istituto lo consentiranno".

Un altro aspetto, relativo al carisma, che vale la pena di sottolineare, perché dà un orientamento ben definito allo stile con cui bisogna gestire le opere, è quello contenuto nell'art. 1 del capitolo 12, in cui si afferma che "non si accetteranno scuole se non quelle destinate ai figli del popolo più povero".

Emerge qui, con tutta la sua forza, l'attenzione dell'Istituto alla gioventù più diseredata ed emarginata, ed è questa la connotazione, finora mai adombrata, che caratterizzerà l'apostolato educativo della Congregazione.

Per quanto riguarda la rispondenza del testo alle Normae del 1901 e più ancora a quelle del Codice di Diritto Canonico del 1917, dobbiamo dire che questa è perfetta. Non si riscontra un articolo di carattere ascetico-spirituale; non c'è più alcun riferimento di ordine morale, neppure nella Parte II, capitolo 3, relativo alla Maestra-Assistente delle fanciulle.

Il linguaggio è strettamente giuridico e stringato, come pure la terminologia, non più calda e familiare, come quella dello Statuto di Modica, che proponeva una normativa profondamente umana, vicina alle esigenze di chi doveva applicarla e squisitamente 'al femminile'. Qui i termini appaiono, al contrario, distanti, astratti; lo stile è essenzialmente canonico, privo di afflato umano, di elasticità e di adeguatezza ai bisogni della vita.

Se lo Statuto del 'Polara' è la Regola carismatica in cui la Fondatrice ha trasfuso il suo spirito, le Costituzioni del 1924 sono, invece, un testo essenzialmente giuridico - quasi ogni articolo riporta la citazione del canone corrispondente nel Codice -, scritto 'al maschile', cioè, con una sensibilità tutta maschile, in cui il giurista, per poter essere ligio al disposto della legge ecclesiastica ha dovuto sacrificare il 'cuore' della Regola.

15.6 Direttorio delle Missionarie Carmelitane 

Nella lettera del 2 maggio 1925, P. Lorenzo, inviando alla Madre il testo delle Costituzioni perché vi apporti le opportune modifiche ed esprima il suo consenso, le comunica anche l'intenzione di compilare un Direttorio,
 che porta a realizzazione nel novembre 1925. E' lo stesso redattore che, all'inizio del testo, ci fornisce le motivazioni che lo hanno indotto a compilarlo:

"In questo Direttorio non abbiamo solamente voluto raccogliere i principi necessari per la formazione spirituale delle Religiose Carmelitane, ma anche abbiamo spiegato, in quanto era necessario, le regole di Diritto Canonico su cui sono basate le nostre Costituzioni".

In effetti, la denominazione 'Direttorio' non si addice propriamente a questo testo che risulta essere più un manualetto pratico di diritto per religiose, anziché un Codice complementare contenente una normativa di ordine ascetico-spirituale.
 

Infatti, nel Direttorio delle Missionarie Carmelitane non troviamo alcuna norma complementare, di nessun genere, ma solo la spiegazione letterale dei canoni del CJC del '17, riportati nelle Costituzioni, seguita da commenti di ordine teologico-spirituale.

Purtroppo non possediamo il testo completo (che consta di tre quaderni manoscritti), essendo andato perduto il terzo quaderno; i due restanti arrivano a spiegare il canone che parla dei requisiti per la validità della professione temporanea (capitolo 5 delle Costituzioni).

Giuridicamente parlando il Direttorio, pur avendo un'enorme importanza pratica ai fini della comprensione del Diritto Universale e Proprio da parte delle religiose, tuttavia non ha alcun altro valore, non essendo mai stato sottoposto all'approvazione né di un Capitolo Generale, né dell'Ordinario del luogo.

16. cenni sul gruppo fondazionale
Quando si guardano gli inizi di una nuova istituzione religiosa ci si trova subito davanti a un gruppo, generalmente piccolo, di persone che, legate in uno stretto vincolo di comunione tra di loro, sono animate da un profondo ed unico ideale che sanno tradurre in forme particolarmente dinamiche e intraprendenti. 

A volte il gruppo nasce in maniera informale e al suo interno il fondatore emerge come tale in un secondo momento, apparendo come la naturale persona guida, altre volte, invece, è il fondatore che da solo intraprende un cammino nel quale poi, a mano a mano che procede nella nuova strada, è seguito da altri. In ogni caso, però, il fondatore rimane la persona-chiave, colui che coagula attorno a sè gli altri che si sentono coinvolti in una novità di vita e di azione corrispondente alle loro attese e ai loro desideri. L’ispirazione data da Dio al fondatore è infatti talmente luminosa, rispondente con attualità alle reali situazioni della Chiesa e della società, che appare capace di attirare a sè altre persone.

16.1 Alcune caratteristiche
a. da una parte alcuni fondatori sembrano non compiere alcuna azione per cercare persone con le quali realizzare assieme il proprio progetto; per altri la designazione dei primi compagni viene dall’alto, per un’esplicita ispirazione di ordine mistico; in realtà, pur con accentuazioni più marcate verso l’uno o l’altro aspetto, l’iniziativa divina e quella umana sono presenti in ogni fondazione.

Innanzitutto è sempre Dio che chiama I primi seguaci, come ha chiamato il fondatore. Dio suscita un’opera nella Chiesa non solo chiamando colui o colei che ne sarà il fondatore/trice, ma anche coloro che con lui/lei ne inizieranno la realizzazione.

b. I seguaci vengono attratti dall’esempio del fondatore, dal suo modo di vivere; anche quando non sono esplicitamente chiamati dal fondatore essi sono interpellati dalla sua persona; l’annuncio del suo ideale, dell’idea fondamentale che lo ispira, è dato dalla sua stessa vita, traspare dalla sua stessa persona. Egli appare già al principio come il punto di riferimento obbligato e come il modello.

c. per ogni fondatore è un’esigenza fondamentale avere seguaci che siano compenetrati del suo stesso ideale di vita, capaci di sintonizzarsi il più possibile con il suo progetto, così da poterlo attuare nella linea che gli è stata manifestata dall’alto.

Il termine fondatore va applicato in senso pieno a colui che riceve l’ispirazione, direttamente o indirettamente, a fondare un istituto, rimane però vero che I fondatori parlano dei loro primi compagni come di coloro che hanno un particolare posto nella costruzione dell’opera, che sono uniti a loro con un vincolo speciale, distinguendoli con ciò dai membri che si aggiungeranno in seguito, quando questa è già avviata ed ha aquistato una sua particolare fisionomia.

L’intuizione come tale è manifestata al fondatore, anche nei casi in cui è suggerita da altri, egli la matura interiormente come una realtà propria; si sente depositario del carisma elargito da Dio per la Chiesa, cosa questa che rimane una prerogativa unica e a lui esclusiva.

L’ispirazione racchiude in sè, a volte solo in germe ed in maniera non eslicita, l’idea del gruppo, di una comunità, di una famiglia, che insieme, come unità e come corpo, vive ed opera quella forma specifica di vita e servizio che leè propria. Per questo, colui che ha accolto e coltivato in sè tale ispirazione, prende sempre maggiormente coscienza di dover trasmettere ad altri ciò che lui stesso ha ricevuto, in modo da attuarlo concretamente in un’opera determinata..

L’azione dei primi compagni s’inserisce in questo passaggio dall’ispirazione come momento illuminativo, alla sua incarnazione in strutture e forme espressive. Essi concorrono ad esplicitare I contenuti e le linee essenziali del particolare carisma dato al fondatore, sperimentandoli essi stessi nella propria vita, così che l’ispirazione acquisti un suo volto sempre più definito, con caratteristiche inconfondibili.

Proprio attorno all’ispirazione si differenzia la figura del fondatore da quella dei primi compagni. Il fondatore è colui che riceve e comunica l’ispirazione nei suoi elementi fondamentali, i compagni sono coloro che concorrono a dare all’ispirazione la sua fisionomia storico-temporale, sviluppandone le virtualità.

L’attuazione dell’ispirazione presenta 2 fasi:

1. periodo della fondazione, che va fino alla codificazione della regola o alla definitiva sistemazione conferita il più delle volte dal fondatore stesso o da coloro ai quali ha comunicato l’ispirazione;

2. fase successiva che comprende tutta la vita della famiglia religiosa nel cammino della Chiesa.

Da qui la distinzione tra i primi compagni del fondatore e i successivi seguaci. 

I primi compagni appaiono nel momento in cui l’ispirazione si attualizza in opera e prende forma; essi svolgono un ruolo determinante nel rendere esplicita al fondatore stesso l’ispirazione originaria aiutandolo, con il loro consiglio e la loro vita a vedere in concreto l’incarnazione dell’ideale. 

I seguaci dovranno, invece, custodire, approfondire e svluppare, in sintoinia con i tempi e con il cammino della Chiesa, ciò che è stato trasmesso loro dal fondatore e dalla prima generazione dell’istituto
.

16.2 Esperienza fondante
Alla nascita di una famiglia religiosa contribuiscono spesso in modo determinante anche altre persone che si affiancano al fondatore: i primi compagni, quelli che spesso vengono chiamati confondatori. 

Per evidenziare questo dato vengono usate espressioni quali: 

carisma fondazionale, carisma originario, carisma delle origini. 

Antonio Romano preferisce parlare di esperienza fondante, ossia dell’esperienza personale-comunitaria operata dal gruppo delle origini. Essa rappresenta lo sviluppo partecipato e arricchito del carisma collettivo del fondatore che si incarna nella vita dei primi membri, nella loro storia. è facile in questo contesto, allora, comprendere l’importanza che le origini rivestono per ogni famiglia religiosa.

16.3 Le sorelle del gruppo fondazionale
Di seguito viene proposto semplicemente un elenco delle prime sorelle che, a mio parere, secondo i criteri sopra descritti costituiscono il gruppo fondazionale della congregazione o le prime compagne di M. Crocifissa. 

Esse fanno parte della prima generazione di sorelle che hanno condiviso con la fondatrice il carisma origario partecipando attivamente alla sua prima incarnazione. In elenco si trovano solo quelle entrate in congregazione non oltre l’anno 1928.

1. Sr Maddalena  (Rosa)  Giunta 
nata a Spaccaforno  (oggi Ispica, Rg) , il 12.10.1890; nel 1911 fu a Modica  (Rg), con la Serva di Dio, emise la professione semplice privata nelle mani di padre Lorenzo il 19 luglio 1925 e i voti semplici perpetui il 23 ottobre 1930 nelle mani della Fondatrice; morì a Santa Marinella il 12 luglio 1984. 
2. Sr Caterina  (Maddalena)  Pisana

nata a Rosolini  (Sr)  il 7.5.1882, chiese l’abito del Terz’Ordine Carmelitano a Spaccaforno nel 1909, nel 1911 fu a Modica con la Serva di Dio. Emise la professione semplice privata nelle mani di padre Lorenzo a Santa Marinella il 19 luglio 1925, i voti semplici perpetui il 23 ottobre 1930 nelle mani della Fondatrice, morì a Santa Marinella il 4 febbraio 1971.
3. Sr Nazarena  Quartarone

nata il 3 maggio 1888; iniziò il postulato il 27 marzo 1926; iniziò il noviziato il 4 aprile 1936; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 7 aprile 1927; emise la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Superiora locale a cerinola nel 1936, a Modica-Clinica “Giardina” e poi a Nepi. Morì a cerveteri il 17 gennaio 1962.

4. Sr Concezione  Sudano

Nata il 21 luglio 1886; iniziò il postulato il 27 marzo 1926; il noviziato il 4 aprile 1926; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 7 aprile 1927; emise la professione perpetua il 25 ottobre 1931. Ricoprì vari incarichi di responsabilità, fu eletta II consigliera e segretaria generale della congregazione al I capitolo generale. Fu dimessa dalla congregazione nel 1950.

5. Sr Rosaria Migliore

Nata il 28 dicembre 1897; iniziò il postulato il 24 settembre 1926; iniziò il noviziato il 3 ottobre 1926; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 4 ottobre 1927; emise la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Morì a Guidonia-Tivoli il 25 settembre 1971.

6. Sr Giuseppeina (Vincenza) Scarso

Nata a Modica (Rg) il 21 dicembre 1897; iniziò il postulato il 24 settembre 1926; iniziò il noviziato il 3 ottobre 1926; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 4 ottobre 1927; emise la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Morì a Modica il 26 dicembre 1983.

7. Sr Teresa (Giuseppina) Scodina

Nata a Serrenti (Ca)  il 23 marzo1906; iniziò il noviziato il 27 settembre 1925; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 4 ottobre 1926; emise la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Olte ad essere maestra delle novizie, ricoprì vari incarichi di responsabilità, morì a Roma il 27 febbraio 1967.

8. Sr Gabriella (Vitalia Rosa) Scodina

Nata a Serrenti (Ca) l’11 novembre 1896; iniziò il postulato il 15 giugno 1926; il noviziato il 3 ottobre 1926; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 4 ottobre 1927; emise la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Dopo essere passata in alcune comunità italiane fu inviata per alcuni anni in Brasile. Morì a S. Marinella il 24 novembre 1988.

9. Sr Eliana (Orazia) Spadola

Nata a Modica il 31 marzo1903; iniziò il postulato il 24 agosto 1928; il noviziato il 6 gennaio 1929; emise la professione temporanea il 23 ottobre 1930; emise la professione perpetua ad Acireale il 23 ottobre 1934. Nel 1948 fu tra le sorelle del primo gruppo inviato in Brasile. Morì a Modica “s. Francesco Saverio” il 5 dicembre 1977.

10. Sr Carmela  (Giulia)  Aroni 
nata in Sardegna (non si conosce il nome del paese) il 4 aprile 1908, entrò in congregazione e iniziò il postulato il 15 luglio 1925, iniziò il noviziato il 27 settembre 1925, emise la professione semplice privata nelle mani di P. Lorenzo il 1 ottobre 1926 e la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Vicaria locale ad Acireale nel 1932 e superiora locale nel 1934; vicaria ed economa a Modica nel 1938; ancora superiora ad Acireale nel 1942; vicaria a Solarino nel 1945; superiora a Fregane nel 1949; superiora a  Modica “S. Anna” nel 1958; superiora a Floridia nel 1963; Vicaria a Fregane nel 1970. Morì a S. Marinella il 29 giugno 1977.

11. Sr Mercede (Francesca) Boi

Nata a Isili (Nu) il 19 dicembre 1903, entrò in congregazione e iniziò il postulato il 15 giugno 1926; iniziò il noviziato il 3 ottobre 1926; emise la professione semplice privata nelle mani di P. Lorenzo il 4 ottobre 1927 e la professione perpetua il 23 ottobre 1930. Superiora a Sarzeau (Francia) nel 1933; superiora a Modica nel 1947; economa generale nel 1957; superiora locale a Fregane nel 1957; superiora a Samminiatello nel 1959; superiora a Modica “S. Anna” nel 1964; vicaria a Sampieri nel 1970; vicaria a Modica “S. Anna” nel 1976; morì a Solarino il 12 novembre 1985.

12. Sr Concetta Teresa (Concetta) Cavallo

Nata a Modica (Rg) il 16 ottobre 1910; iniziò il postulato il 12 aprile 1929; iniziò il noviziato il 23 ottobre 1930; emise la professione temporanea il 25 ottobre 1931; emise la professione perpetua ad Acireale (Ct) il 25 ottobre 1934. Vicaria ad Acireale nel 1932 e superiora nel 1945; in seguito è sempre stata a S. Marinella come cuciniera, ove attualmente vive.

13. Sr carmelina Iroide

Nata a Modica (Rg) il 1 gennaio 1905; iniziò il postulato il 12 aprile 1929; iniziò il noviziato il 23 ottobre 1930; emise la professione temporanea il 25 ottobre 1931; emise la professione perpetua a Lovanio-Belgio il 27 ottobre 1934. Morì a Jesi (An) il 16 febbraio 1989, è sepolta a Moie di Maiolati.

14. Sr Adalberta (Giuseppina) laudemberg

Nata a Kol Nippes (Germania) l’8 dicembre 1898; iniziò il postulato il 28 settembre 1928; iniziò il noviziato il 6 gennaio 1929; emise la professione temporanea il 23 ottobre 1930; rinnovò i voti per tre mesi a Lovanio- Belgio il 23 ottobre 1933 ed emise la professione perpetua sempre a Lovanio il 6 gennaio 1934. Morì ad Ameunxen (Germania) il 12 settembre 1970. Durante la seconda guerra mondiale, insieme a P. Lorenzo ebbe un ruolo di primo piano nell’opera di mediazione con il comando tedesco per la liberazione dalla morte e dalla deportazione nei campi di concentramento di molti abitanti di Cerveteri e dintorni.

15. Sr Rosa (Margherita) Pisciotta

Nata ad Aversa (Na) il 16 dicembre 1901; iniziò il postulato il 7 luglio 1927; iniziò il noviziato il 2 ottobre 1927; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 7 ottobre 1928; emise la professione temporanea il 23 ottobre 1930 e quella perpetua il 25 ottobre 1931. Ricoprì molti incarichi di responsabilità a vari livelli, fu la prima insegnante della scuola aperta a S. Marinella dalla fondatrice nel 1927, anche perché era l’unica in possesso di diploma abilitante all’insegnamento. Morì a Castellammare di Stabia (Na) il 10 gennaio 1988.

16. Sr Canisia (Enrica) Popp

Nata a Zamck L’dàr-cecoslovacchia Saar in Arce il 27 giugno 1903; iniziò il postulato il 28 settembre 1928; iniziò il noviziato il 6 gennaio 1929; emise la professione temporanea il 23 ottobre 1930; emise la professione perpetua a Lovanio-Belgio il 6 gennaio 1934. Superiora locale a Lovanio nel 1931; superiora locale ad Amelunxen (Germania) nel 1952, dimessa dalla congregazione nel 1957.

17. Sr Agnese Giunta

Nata a Modica (Rg) il 29 giugno 1901; iniziò il postulato il 2 settembre 1927; iniziò il noviziato l’8 dicembre 1927; emise i voti privati nelle mani di P. Lorenzo il 6 gennaio 1929; emise la professione perpetua il 6 gennaio 1932. Dopo essere nominata maestra delle novizie e superiora locale in alcune comunità italiane, fu inviata con il gruppo di missionarie a Paarcatu (MG-Brasile) nel 1948, ove continuò a ricoprire incarichi di responsabilità. Morì a Uberaba il 25 agosto 1986.

18. Sr Concetta Pia (Concetta Maria) Musomeci

Nata ad Augusta (Sr) il 28 novembre 1888; iniziò il postulato il 12 aprile 1929; iniziò il noviziato il 23 ottobre 1930; emise la professione temporanea il 25 ottobre 1931; emise la professione perpetua a Lovanio-Belgio il 27 ottobre 1934. Morì a Roma il 13 luglio 1973.

19. Sr francesca occhipinti

Nata a Modica (Rg) il 7 dicembre 1900; iniziò il postulato il 25 febbraio 1928; iniziò il noviziato il 7 ottobre 1928; emise la professione temporanea il 23 ottobre 1930; emise la professione perpetua a Sarzeau-Francia il 23 ottobre 1934. Morì a Solarino il 29 dicembre 1979.

20. Sr Immacolata (Concetta) Ricca

Nata a Modica (Rg) il 4 aprile 1908; iniziò il postulato il 12 aprile 1929; iniziò il noviziato il 23 ottobre 1930; emise la professione temporanea il 25 ottobre 1931; emise la professione perpetua ad Acireale (Ct) il 25 ottobre 1934. Visse tra le comunità di Modica e Solarino ove morì il 23 marzo 1990.

21. Sr Assunta Scarso

Nata a Modica (Rg) il 21 settembre 1907; iniziò il postulato il 12 aprile 1929; iniziò il noviziato il 23 ottobre 1930; emise la professione temporanea il 25 ottobre 1931; emise la professione perpetua il 25 ottobre 1934. Morì a Cerveteri l’8 ottobre 1938.

16.4 Relazioni dell’istituto con la diocesi di Noto: Suor Gertrude Denaro
nata il 6.4.1882, Emise la professione semplice privata nelle mani di padre Lorenzo a Santa Marinella il 4 ottobre 1926, i voti semplici perpetui a Roma nel 1950 nelle mani della Fondatrice, morì a Sampieri il 5 gennaio 1956. Fu colei che, nonostante la proibizione di continuare ad indossare l’abito carmelitano e l’aperta ostilità da parte del vescovo di Noto, mons.Vizzini, accettò di rimanere a Modica-Conservatorio C. Polara dopo la partenza di M. Crocifissa, pur di mantenere aperta la casa per continuare ad accogliere le giovani abbandonate evitando così di farle tornare sul marciapiede.

Nel mese di novembre la Serva di Dio comunica al Vescovo di Noto, Mons. Vizzini l'erezione diocesana del suo Istituto, chiede il suo consenso per poter mantenere l'opera  a Modica e assicura che la nuova istituzione non sarà di peso né per la diocesi né per la città di Modica, né recherà danno alle altre istituzioni, anzi, aggiungerà anch'essa il suo modesto contributo. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera della Serva di Dio a Mons. Vizzini, S. Marinella, 11 novembre 1930, p. 594).
Mons. Vizzini si affretta a chiedere notizie esatte e complete circa la situazione giuridica dell'Opera Pia "Polara" al can. Carmelo Giardina, Vicario Foraneo di Modica (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. Vizzini a Giardina, Noto, 24 novembre 1930, p. 598). Questi gli risponde dicendo che il "Polara" è proprietà degli eredi Romano, i quali hanno concesso alle Carmelitane l'abitazione della casa senza pagare fitto; che questa non è gravata di fondiaria e che il piccolo orfanatrofio si è mantenuto sinora con i proventi derivatigli dalla partecipazione a tutte le processioni, associamenti funebri e funzioni sacre della città. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Giardina a Vizzini, Modica, 27 novembre 1930, p. 599).
Il 29 novembre Madre Crocifissa ripete a mons. Vizzini la richiesta di consenso per l'opera di Modica (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera della Serva di Dio a mons. Vizzini, S. Marinella, 29 novembre 1930, p. 605), chiedendo anche all'avvocato Galfo Ruta di Modica di sollecitare il Vescovo per l'approvazione, cosa che questi fa con lettera del 3 dicembre 1930 (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Galfo Ruta a Mons. Vizzini, 3 dicembre 1930, p. 607).
Poco prima di natale Madre Crocifissa, per la terza volta,  chiede a mons. Vizzini il consenso per la casa di Modica (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera della Serva di Dio a Mons. Vizzini, S. Marinella, 22 dicembre 1930, p. 609), ma questi fa rispondere dal suo segretario che prima di procedere ad una qualsiasi approvazione deve accertare che la casa di Modica sia stata messa totalmente a disposizione della Congregazione e che l'ONMI abbia offerto il contributo di ricovero per le bambine. (cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. Vizzini alla Serva di Dio, Noto, 8 gennaio 1931, p. 610). È P. Lorenzo, il 22 gennaio, a rassicurare l'Ordinario di Noto circa le risposte favorevoli sia da parte del sig. Romano, sia da parte dell'ONMI, di cui gli invia copia scritta, dicendogli anche che l'Istituto dispone del personale necessario per la casa di Modica (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di P. Lorenzo a mons. Vizzini, S. Marinella, 22 gennaio 1931, p. 624). Mons. Vizzini risponde in maniera telegrafica che la pratica concernente la casa delle Carmelitane a Modica è in corso e appena completa ne darà risposta. (Cf., C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. Vizzini a P. Lorenzo, Noto, 20 febbraio 1931, p. 629). Così si va avanti per anni, tra continue sollecitazioni da parte della Congregazione e temporeggiamenti variamente giustificati, da parte del Vescovo Vizzini, fino al 1935, quando Mons. Vizzini chiede a suor Gertrude Denaro, rimasta al "Polara", informazioni precise per risolvere la situazione di Modica, e cioé, con quale titolo veste l'abito pur non vivendo in comunità religiosa, quale forma giuridica ha la convivenza delle ragazze, se postulato, convitto o altro, e con quale autorizzazione. (cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Mons. Vizzini a suor Gertrude, Noto, 14 luglio 1935  p. 696).


Suor Gertrude risponde con precisione alle domande dell'Ordinario dicendo che veste l'abito carmelitano per un voto fatto durante una grave malattia in giovane età, di cui Mons. Blandini le diede l'autorizzazione, non ha i voti canonici, ma aspira a poterli emettere il giorno in cui glielo consentirà, riconoscendo giuridicamente la comunità di Modica, che le ragazze accolte sono poverissime o orfane e che le educa al vivere civile e ai principi della fede. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di Suor Gertrude a mons. Vizzini, Modica, 27 luglio 1935, p. 697). 


Ma il Vescovo obietta con decisione alle affermazioni della Denaro, dicendole anche che ella tiene in casa delle aspiranti per poi mandarle a fare il noviziato a S. Marinella, e su questo desidera chiarezza, e che vuole la copia scritta del permesso di mons. Blandini circa l'abito carmelitano, come pure circa il permesso dell'autorità civile per la convivenza delle ragazze (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di mons. Vizzini a suor Gertrude, Noto, 5 agosto 1935, p. 698).
Anche suor Gertrude difende con coraggio la sua posizione confermando che veste l'abito dal 1912, che ha rinunciato a divenire suora regolare pur di continuare l'opera di bene iniziata a Modica a favore delle orfane, grazie anche alle pressioni del sig. Romano, il quale voleva continuare la realizzazione dello zio, il can. Vincenzo Romano, e grazie al Procuratore Chiaula che le affida le orfane dei carcerati, che non bada alle opinioni della gente, che ha inviato giovani a S. Marinella per assecondarne la divina chiamata, e che circa il permesso dell'abito dichiara vera la sua testimonianza e che il Codice di Diritto Canonico ammette anche il permesso orale; infine chiede al vescovo di non esporla al disprezzo da parte dei nemici del bene. (Cf. C. P., vol. VIII, Lettera di suor Gertrude a Mons. Vizzini, Modica, 18 agosto 1935, p. 699).
Qualche giorno dopo, tramite P. Lorenzo, Madre Crocifissa consiglia Suor Gertrude di togliere soggolo e velo e di accontentarsi di uno scialle di lana, ma nel caso che non voglia lasciare l'abito, S. Marinella è casa sua; in tal caso si chiuderebbe la casa di Modica in attesa di un vescovo più benevolo. (Cf. C. P. vol. VIII, Lettera di P. Lorenzo a suor Gertrude, S. Marinella, 24 agosto 1935, p. 700).
Il 22 settembre mons. Vizzini chiede all'onorevole Romano sanatorie giuridiche perché l'Opera di Modica non interferisca con l'Autorità ecclesiastica e lo invita a prendere una decisione: "... Chiarifichi la posizione giuridica dell'orfanatrofio di S. Anna. Vuole laicizzarlo? Lasci andare suor Gertrude dove vuole per essere una religiosa in piena regola e metta una direttrice laica. Vuole ecclesiasticizzarlo? Presenti un progetto, purché non accresca le comunità religiose esistenti a Modica. Tanto un giorno il problema dovrà risolversi, perché Suor Gertrude è una monade, e come tutte le monadi umane, è destinata a sparire" (C. P., vol. VIII, Lettera di mons. Vizzini a Romano, Noto, 22 settembre 1935).

Ma Suor Gertrude è stata alla scuola di Madre Crocifissa e sa che la croce è la firma di Dio sulla storia degli uomini, per questo accetta con cuore aperto il sacrificio di sé: 

"... Mi vedo costretto a laicizzare la casa in S. Anna giusta sua proposta N. 1 del 20. 10. 1935 N. 500. In ciò sono sorretto dal generoso concorso della signorina Rosa Denaro (già suor Gertrude) la quale si è sottoposta al duro sacrificio di svestire l'abito religioso pur di impedire che le orfane tornino sul marciapiede. Le bacio il sacro anello. Fedele Romano" (C. P., vol. VIII, Lettera di Romano a Mons. Vizzini, Modica, 16 ottobre 1935, p. 709).
Con questo passo Mons. Vizzini pensa di aver concluso il "caso" suor Gertrude e con esso i rapporti con la fondazione Curcio, "... Se la Denaro depone l'abito religioso, come S. V. mi assicura, non è più affare che mi riguarda" (C. P., vol. VIII, Lettera di mons. Vizzini a Romano, Noto, 21 ottobre 1935, p. 710).
Ma il seme marcito nella terra buona non ha esitato a portare frutto. Infatti, nel 1938 il suo successore, Mons. Angelo Calabretta, autorizza l'apertura di una seconda comunità, sempre a Modica, presso la clinica "Giardina"; in questo modo, implicitamente, dà il riconoscimento canonico anche alla casa di "S. Anna", donata alla Congregazione dall'onorevole Fedele Romano nell'anno 1937.

17. il periodo bellico (1940-1945)
In Europa nel 1939 si era andato definendo sempre più il disegno imperialistico tedesco, volto ad espandere il territorio abitato dai tedeschi. Dopo aver annesso l'Austria, conquistato la Boemia, sottomesso la Slovacchia, nel settembre 1939 Hitler invase la Polonia, avendo prima firmato un'alleanza militare con l'Unione Sovietica di Stalin. 

Di fronte a questo ulteriore grave atto, le potenze occidentali, Francia e Gran Bretagna, dichiararono guerra alla Germania, ma non riuscirono ad impedire la conquista, da parte dei tedeschi, della Polonia, della Danimarca e della Norvegia. 

Nella primavera del 1940, Hitler volse l'esercito tedesco contro quello francese che in poche settimane venne spazzato via. Il 10 giugno 1940, quando ormai la Francia era allo stremo, l'Italia fascista di Mussolini dichiarò guerra alla Francia e alla Gran Bretagna. Conquistata la Francia e la Daninarca, Hitler cercò, inutilmente, di invadere la Gran Bretagna, mentre in Africa l'Italia perdeva la colonia etiopica a vantaggio degli inglesi. Nell'ottobre del 1940 l'Italia intraprese la conquista della Grecia, partendo dalla colonia albanese ma, di fronte ai disastri militari italiani, dovette intervenire la Wermacht tedesca che, in pochi giorni, conquistò la Jugoslavia e invase la Grecia. 

Nel giugno del 1941 la Germania iniziò l'invasione dell'Unione Sovietica, sostenuta anche in quest'opera dall'esercito italiano. Le armate nazi-fasciste giunsero fino a Mosca, Leningrado e Stalingrado, ma nel febbraio 1943 subirono una pesante sconfitta che le costrinse a ritirarsi disordinatamente verso ovest. In Oriente, frattanto, il Giappone nel dicembre 1941 aveva aggredito gli statunitensi, provocandone l'intervento in guerra.

Nel settembre 1943 l'Italia, dopo aver perso anche la colonia libica, venne occupata per la parte meridionale dagli alleati anglo-americani. Così il 25 luglio di quell'anno il re fece arrestare Mussolini, nominando Badoglio capo del governo e il fascismo venne dichiarato decaduto. Lo stesso governo Badoglio l'8 settembre 1943 firmò l'armistizio con gli alleati e subito dopo fuggì, assieme alla corte, a Brindisi nel territorio controllato dagli americani, mentre l'esercito tedesco, sentendosi tradito, per vendetta, invadeva l'Italia del centro-nord. 

Iniziò così la guerra di Resistenza in Italia, che vide contrapporsi le truppe irregolari partigiane ai soldati tedeschi occupanti e al risorto esercito fascista della Repubblica Sociale Italiana di Mussolini. 

Frattanto l'Armata Rossa sovietica avanzava da est e gli alleati erano sbarcati in Normandia. 

Nel maggio 1945 ebbe termine la guerra in Europa con la conquista dell'intera Germania da parte degli eserciti alleati. Il Giappone continuò la guerra ancora fino ad agosto, quando le due bombe atomiche americane su Hiroshima e Nagasaki posero fine al conflitto mondiale.
17.1 Rapporti con le comunità dell’istituto
Questo immane conflitto non risparmiò neppure l’Istituto e le sue conseguenze si fecero ben presto sentire anche nelle comunità, alcune delle quali subirono pesanti disagi in termini di rovina delle strutture, necessità di sfollare in luoghi considerati più sicuri, miseria, fame, impossibilità di comunicare con la Casa madre, rischio della vita.

Riportiamo alcune lettere di quegli anni che ci danno, almeno in parte, la misura delle difficoltà e delle sofferenze sopportate oltre che del coinvolgimento di M. Crocifissa, delle sue suore e di P. Lorenzo nella tremenda situazione di questo periodo.

“Anche qui quest’anno il mese consacrato alla SS. Vergine si fa con tanta devozione con il popolo che interviene volentieri, così preghiamo preghiamo. Le nostre Suore dell’Estero chissà quanti spaventi e terrori soffrono, specialmente quelle del Belgio, dove attualmente c’è guerra accanita dei Tedeschi che vogliono impadronirsi, hanno già vinto l’Olanda. Aiutiamole con la preghiera perché la SS. Vergine li aiuti, le dia la forza di saper soffrire e mantenersi fedeli. Lo dirai ciò alla Comunità, sono le nostre sorelle in mezzo al fuoco, preghiamo! Anche per noi è questione di giorni avremo guai! Prepariamoci con grande spirito di preghiera, questa sola è la nostra forza la nostra difesa” (M. Crocifissa Curcio, Lettera a sr M. Angela, S. Marinella, 16.5.1940). 

“Le Suore di Sarzeau, Francia, l’abbiamo scritto di ritornare prima di scoppiare la guerra, risposero che non ebbero il coraggio di lasciare la loro Missione perché tutti manifestarono il loro attaccamento con grande stima e quindi offrivano volentieri anche la vita se era necessaria per aiutare le anime. Sappiamo sicuramente che da loro non c’è stato pericolo di guerra, però è occupata dai Francesi non dai Tedeschi il posto dove stanno, non permettono corrispondenza perché sono a noi contrari. Noi abbiamo fatto tante richieste e seguitiamo sempre, nessuna risposta dalle Suore abbiamo ricevuto. Non appena l’avremo la comunicheremo ai parenti e le faremo scrivere da loro direttamente. Quelle di Lovagno ci scrivono spesso e forse alcune ritorneranno fra noi” (M. Crocifissa Curcio, Lettera a sr M. Concezione, S. Marinella, 16.1.1941). 

“Ti senti sola e scoraggiata, certo hai difficoltà non poche, per te è una nuova vita, avere tanti pensieri, io ti seguo con la mia povera ma materna preghiera, il povero Padre immagina come sarebbe venuto, ma essendo straniero vietano di viaggiare, per venire a Roma ha bisogno di tanti permessi e anche i Superiori lo legano talmente da non potersi allontanare mai anche per affari urgenti. Speriamo che dopo la guerra possiamo sistemare le cose diversamente, ora pazienza scambievole. Coraggio, confida in Colui che ti ha affidato sì grande Missione. Lui può tutto e ti aiuterà sempre se tu ti abbandoni nel Suo Amore come la nostra piccola e grande Teresina” (M. Crocifissa Curcio, Lettera a sr Rosina, Roma, 4.11.1942). 

“Ho letto la tua, rispondo oggi stesso avendo la comodità di Pettinelli, così ti arriverà più presto… Mi conforto sapervi bene e tranquille, qui sentiamo areoplani giorno e notte, ieri nel pomeriggio 1000 areoplani andarono in Sicilia, e seguitano altri, già la nostra cara Sicilia è stata occupata in certi posti dai nemici, immaginiamo il sangue che si sparge, e i nostri cari Suore e parenti… ci sentiamo tanti tristi e preoccupati, sono stati i primi a soffrire, speriamo che la Vergine SS. del Carmelo, nella sua festa trionfi la Sua Protezione dove è tanto amata e onorata. Preghiamo con ardore in questa Novena che prende la Sua festa, perché i nemici siano vinti dalla nostra difesa, dai nostri bravi militari. L’Aradio oggi ha detto che i nostri hanno fatto ripiegare il nemico e hanno affondato 30 navi e molti areoplani distrutti, speriamo bene, quali spaventi non avranno, la guerra fra loro! Preghiamo, preghiamo molto, qui le Suore ogni notte visitano il SS. Sacramento e quasi tutta la notte pregano per la nostra Sicilia, fate anche voi altre qualche visita notturna, così li assistiamo con la preghiera, non potendo altro… Ora avete melenzane e avrete il resto se seguitate come spero ad avere cura, mentre qui la mancanza di acqua ci tiene il terreno arido e infruttuoso. Per i lavori militari sarete a buon punto. Qui ci hanno detto che il Commissariato dovrà dare l’ordine al nuovo comando che verrà a Civitavecchia di affidarci i loro lavori, ma te ne scriverò per saperti regolare nella domanda. Qui non esistono patate e si soffre un po’… Se verrai dopo la festa, porterai invece di pasta la cassetta della marmellata, se tu non credi prudente lasciare, farai venire a Suor Grazietta e porterà ciò che può e qualche melanzana. (M. Crocifissa Curcio, Lettera (probabilmente) alla superiora di Roma, S. Marinella, 12.7.1943).
“Ho ricevuto stamane le vostre notizie per mezzo di Pettinelli prima del bombardamento. Dopo vi ha telefonato diverse volte e non avete risposto, si vede che il telefono non funzionava. Voglio sperare che non avete sofferto nessuna conseguenza, certo lo spavento è inevitabile. Si sperava che non sarebbero più venuti, ed invece promettono per il 15, cioè domani, che saranno fra noi! Ho saputo la distruzione di questa incursione peggio della prima, qui abbiamo sentito il bombardamento dopo aver passato di qui una flotta di Areoplani nemici, ma non potevamo pensare che sarebbero venuti a Roma, stanotte moltissimi danni a Foligno, ad Assisi, in altre località, insomma siamo condannati alla distruzione, pazienza, e sempre pazienza finché ci presenteremo al nostro Padre, Sposo e fratello. Certo viviamo di momento in momento, ieri a Cerveteri hanno fatto danni nell’areonautica, un forte mitragliamento, il popolo ebbe grande spavento, insomma non c’è posto esente di questo flagello!

Dammi vostre notizie, spero che la presente vi trovi bene, certo la paura è inevitabile. Termino coll’augurarvi ogni celeste benedizione, domani giorno grande, la SS. Vergine ci protegga d’ogni incursione” (M. Crocifissa Curcio, Lettera (probabilmente) alla superiora di Roma , S. Marinella, 14.8.1943).
“… Ora per le lenzuola, Suor Agnese è qui presente, è venuta con le due novizie per farsi il S. Ritiro per fare i S. Voti, ha sentito la questione delle lenzuola, domani andrà a S. Marinella con Suor Adalberta in un camio tedesco, mi dice che manderà 4 paia di lenzuola delle Suore che ora sono qui. Se può portarli Suor Adalberta ne porterà qualche paio in più. Da Cerveteri mi dicono che ve ne hanno dato 3 lenzuola, così potete accomodare. Non ti affaticare per uscire per me, anzi te lo proibisco, non aver pensiero per la mia festa di vecchiaia. Ringraziami tanto tanto il generoso e buon Gen. Ricciardi per il suo gentile pensiero: accetto l’offerta. Avrei bisogno di mutande pesanti e maglie ma dopo la guerra se le bombe ci lasciano vive. A S. Marinella c’è stato bombardamento alla stazione e un po’ di Villini e persone colpiti, quindi le Suore sono impaurite, vedremo se dovranno ritornare qui, ma la Casa certo sarà rovinata dai militari, e pensando tutto il capitale di ogni genere che sta lì ci rattrista, anche per alcune provviste, mentre qui siamo tanto limitate.” (M. Crocifissa Curcio, Lettera (probabilmente) alla superiora di Roma , Castelgiuliano, 19.1.1944).
“… Nelle nuove Case c’è molto da ordinare e da soffrire per le mille scomodità, ma tutto è necessario per aumentare in noi la grazia. Anche qui lo sfollamento, le mille pene, ci ha causato una sequela di scomodità che non finiscono ancora, gli operai sempre fra noi per gli accomodi necessari causati dai bombardamenti, ma ringraziamo la Bontà Infinita che a confronto di altre religiose vicino a noi non abbiamo subito tanti danni. Speriamo sempre nella Provvidenza che ci aiuti come sempre per sostenere la Sua Opera di redenzione. Accettiamo le pene, tutte dalla Mano Amica, così diceva la nostra Protettrice, così solo si mantiene la pace e la tranquillità fra le tempeste che vorrebbero distruggere il bene. Ma rendono più forte la nostra Vocazione, perché ci purificano, sarà per nostro bene ciò che a noi sembra male. Preghiamo molto e uniamo sacrifici per essere più accetta la preghiera. Non appena saremo più tranquilli, le Superiore delle diverse Comunità sarete chiamate qui” (M. Crocifissa Curcio, Lettera ad una superiora, S. Marinella, 21.4.1945).
17.2 Lo sfollamento a Castelgiuliano
Dalla Cronistoria di Nostra Signora delle Vittorie, fedelmente annotata da P. Lorenzo, apprendiamo notizie molto utili e di prima mano per conoscere nel dettaglio o mesi dello sfollamento della comunità di S. Marinella a Castelgiuliano, un piccolo borgo sopra Cerveteri, considerato, per la sua posizione all’interno, più protetto rispetto alla costa.

· 23 settembre 1943 – Avviso di sfollamento entro le 24 ore. Partenza di M. Crocifissa, sr Maddalena e sr Anna

Avviso dato al pubblico di sfollamento: bisogna il 24 settembre alle 24 aver sfollato la città, conturbamento generale. Dopo incertezze e vane speranze si pensa dal Vic. Curato di salvare la Madre Superiora inviandola a Cerveteri, che distando dal mare circa 5 km, si spera di non venir cacciati. Così il 23 alle cinque parte la Madre Sup. delle Carmelitane per Cerveteri: viaggio disastroso, come saputo in appresso, il treno venuto in ritardo, quasi alle 8, ora del coprifuoco, così la Madre è rimasta a Ladispoli. le Suore Agostiniane la sera si sono mostrate gentili, ma il giorno dopo, la mattina, l’hanno messa gentilmente alla porta, mentre sr Assistente Maddalena e sr Anna cercavano a Cerveteri un mezzo di trasporto; finalmente trovato, non trovavano la Madre che si era ricoverata dal Parroco: ansia ed angustia. Arrivate dal Parroco trovarono la povera Suora sfinita e partirono con essa per Cerveteri.

· 24 settembre 1943 – Partenze scaglionate delle altre suore e delle ragazze

Con 4 o 5 suore e 9 ragazzine il Vic. Curato è partito per Cerveteri via Ladispoli: era un lunghissimo treno di sfollati, pochi vagoni di 3a, la maggioranza vagoni bestiame; col massimo calore, alle 1 dopo pranzo arrivato a Ladispoli e a piedi a Cerveteri sotto la sferza del sole: povere suor e bambine! A trascinare quel po' di farina, di pasta, quelle valigie così pesanti ... arrivati alla strada della via Aurelia due buoni tedeschi con molta amabilità hanno dato del caffé caldo, pane, carne e un pezzo di formaggio.

Le Suore con suor Agnese alla testa e con tutte le altre ragazze, una cinquantina circa, sono andate ai monti perché bisognava allontanarsi circa un 5 km dalla spiaggia, la notte passarla all’aperto e con la grave responsabilità delle ragazze corrigende, non tutte facili a domarsi. Esse sono rimaste due giorni fuori e due notti: il tempo finora inflessibilmente terso, è finalmente cambiato, il 25 settembre ha cominciato a piovere e la pioggia non è stata amica dei poveri sfollati (comprese le suore e le ragazze) che a migliaia si trovavano nei boschi.

· 25-27 settembre 1943

Il Vic. Curato si è trovato in questi giorni a Cerveteri, insieme  anche col Padre Giulio dei Minori, Cappellano della Colonia Jolanda. Il 26 è partito per Roma per vedere di potersi abboccare con l’ambasciatore tedesco presso la S. Sede e con S. E. Novelli, Commissario presso il Ministero di Grazia e Giustizia per sapersi regolare: inutili tentativi, bisogna arrangiarsi da sé in quanto è possibile.

La casa di Roma è gravemente danneggiata da tre bombe gettate nella ValCannuta prospiciente l’asilo, impossibile portare suore e ragazze alla casa di Roma, tantoppiù che si teme bombardamenti e cannoneggiamenti e si dice che in molti luoghi i Tedeschi abbiano minato la città e specialmente i Ministeri (in appresso si è chiarito, una diceria e null’altro). Nel pomeriggio del 27 il Vic. Curato è tornato a S. Marinella, notizie poco confortanti: tutta Ladispoli, compreso il Parroco, ha dovuto sgomberare; a questa stazione i Tedeschi armati non lasciano discendere nessuno; anche a Palidoro il Parroco è stato minacciato con la punta della pistola e costretto a lasciare la casa parrocchiale.

· 4 ottobre – partenza di P. Lorenzo

Non avendo potuto ottenere il permesso, dopo aver fatto partire suore e bambine, il Vic. Curato ha lasciato casa con le due ultime suore, suor Rosaria e suor Veronica, per Cstelgiuliano. Gravi inconvenienti si promettono per l’avvenire. In manus tua Domine commendo spiritum meum. N. B. Il 3 ottobre ho detto unica messa alla Chiesa della Vittoria, ove ho preso commiato col popolo dispiaciuto e lacrimante.

(La Cronistoria è stata ripresa il 6 agosto 1944, dopo il ritorno da Castelgiuliano avvenuto il 28 giugno 1944, vigilia di S. Pietro e Paolo).

· Imprevisti e primi disagi. Descrizione del luogo

Il Vic. Curato si fermò la sera del 4 ottobre a Cerveteri e il 5 se ne andò tra i boschi a Castelgiuliano. Castelgiuliano è un vecchio castello, costruito quanto sembra, da Giuliano Orsini; secondo quel che dicono gli abitanti, è appartenuto a Beatrice Cenci, da secoli poi è in mano dei Marchesi Patrizi. L’aspetto del caseggiato non è lieto, però magnifica la pineta e splendidi i boschi, in cui serpeggiano numerosi ruscelli che vanno tra le gole delle montagne congiungendosi dopo formate delle graziose cascatelle. Nel passato deve essere stato più esteso, ora la popolazione non supera i mille: gente buona, di campagna, con grandi sentimenti di umanità e di cristiana pietà.

Arrivati al castello il cinque, non trovò la Madre e le suore all’abitato del Marchese, bensì nella canonica. Come era avvenuto questo fatto? Il Parroco, per un’offesa fattagli da un cervetrano sfollato nelle macchie, un vero pezzo di galera, nonostante che era stato difeso, col pericolo della propria vita, dai castellani, nonostante che parecchi uomini lo avessero supplicato, nonostante che lo stesso Marchese e la Marchesa, lo avessero invitato a pranzo per calmare il suo spirito non cristiano di vendetta personale, aveva chiamato in aiuto i Tedeschi che erano venuti, delle SS nel paese, entrando con grande prepotenza in tutte le case, sputando sulle immagini sacre, sul Crocifisso, rubando automobili e cavalli del Marchese, che si salvò appena, mentre la Marchesa si avviò a Bracciano e se ne partì verso Roma in un vagone bestiame. Nell’istante della partenza del Marchese arrivarono le suore, ma il Marchese, confuso, disse al suo fattore che entrassero pure nella canonica, giacché il Prete non sarebbe per un pezzo più tornato. Tante persone in una miserabile casetta! Furono costrette le giovinette ad entrare nella sacrestia dal sottoscala e dormire là. Coraggiosamente le suore in numero di 25 e le giovinette in numero di 36 sopportarono quei disagi. Per essere corti, il Parroco, contro ogni sentimento di verità, di giustizia e di carità, essendo arrivato pochi giorni dopo la venuta delle suore, accusò le suore e il Vic. Curato che scrive, di violazione di domicilio! Vennero altri tedeschi, molto più miti, e dimorarono nell’abitazione del Marchese e nel castello propriamente detto. Vi rimasero per pochi giorni e allora, vista la necessità di difendere le suppellettili del Marchese, fecero entrare le Suore in quegli appartamenti, dove sono rimaste fino alla fine dello sfollamento (28 giugno 1944).

Fu giocoforza che qualche suora tornasse a S. Marinella, perché vi era pericolo che la casa venisse occupata dai tedeschi: buone suore che a rischio della propria vita, per tanti mesi hanno saputo soffrire di immensi disagi pur di salvare la Casa Madre e la casa del Vicario Curato, nonché la chiesa stessa della Vicaria.

I Tedeschi dopo l’armistizio hanno creduto di poter considerare l’Italia come terra conquistata; questo sfollamento comandato da loro, sembra sia stato fatto allo scopo di rapinare, saccheggiare case e villini: coi nostri occhi abbiamo visto le lunghe teorie di autocarri con i preziosi materassi e cuscini di lana partire per l’alta Italia ... Ma, insieme a questi, la più bassa feccia d’Italia, la teppa d’ogni parte di questo povero e martoriato paese, ha come sciacalli, iene, percorso tutti i paesi distrutti o semidistrutti rapinando ignominiosamente; tutto è diventato preda di questi orribili demoni umani che hanno spolpato le povere carni fraterne. 

· La vita a Cstelgiuliano

La vita del Vic. Curato, diventato per necessità Parroco di Castelgiuliano, è stata di preghiera e di scuola: di preghiera in quanto che per diversi motivi difficili a scriversi in queste pagine, ha creduto che in questi tempi sarebbe rimasto vittima dei comunisti; di scuola, dando lezioni ad un ottimo giovane,; Valerio Valeri, giovane con forti tendenze sacerdotali, e a un altro chierico, troppo ancora giovane per poter congetturare una felice riuscita, pur tuttavia, nella sua età, con desiderio di vita ecclesiastica. Ha trovato a Castello ottimi  affittuari, Meloni, col suo vergaro Belli, quest’ultimo veramente cordialissimo e Dominici (due fratelli): questi, oltre un profondissimo sentimento religioso, di grandissima carità per tutti, ma specialmente per le suore, le ragazze e per il Sacerdote.

La popolazione agricola ottima: gente buona, sincera, che ben guidata potrebbe formare veramente un buon nucleo di vita cristiana: le loro misere case, senza acqua e senza luoghi comodi, ambiente di un feudalismo poco cristiano e perciò profonde ingiustizie sociali! Vale più un cavallo puro sangue britannico che i poveri figli di coloro che per primi hanno il diritto su quelle terre, perché bagnate col sudore dei loro padri. Possa levare queste ignominie sociali il Signore e non il comunismo. Sul comunismo ha predicato spesso il Vicario, cercando di alienare gli spiriti da questa tendenza.

Le Suore e le ragazze hanno molto lavorato per la popolazione, continuamente abiti e biancheria; la popolazione ha generosamente corrisposto portando pagnotte, farina, legumi e, in tempo di cacciarelle, qualche pezzo di cinghiale e di capriolo.

Gli sfollati: alcuni ottimi, altri prepotenti, altri ladroni: uno di questi ultimi diceva: “sono venuto a Castello con 400 £. e sono tornato da Castello a Cerveteri con 14.000 £.”. Da dove questo denaro se non si lavora, ma si sbafa a danno della popolazione indigena e di quella sfollata? Molto traffico con il vettovagliamento che, parte veniva dato alla popolazione e parte venduto segretamente al mercato nero. Elementi poco simpatici tra gli sfollati cervetrani. Non parliamo poi dei danni consapevolmente fatti e senza alcuna necessità: danni al palazzo stesso, danni agli alberi che sono di pregio nella pineta del castello, volgare prepotenza e modi triviali, mancanza di educazione sociale nel nostro povero popolo.

· Gli effetti dello sfollamento a S. Marinella

Sfollamento: anche a S. Marinella si vede l’effetto dello sfollamento. Gli sfollati di Civitavecchia ve n’è della gente per bene, ma al Vicario non gliene sono capitate che rarissime famiglie; tutto intorno alla Vicaria famiglie molto malfamate, è un avvilimento per il Vicario Curato, perché vede la difficoltà di portare questa gente a Dio. Inoltre, mancanza di pulizia ovunque: non si può: quasi attraversare la via a causa del tanfo, queste strade sono diventate veri porcili, al paese poi, hanno portato il malcostume, di questo se ne è lagnato spesso D. Ostilio. Di quest’ultimo dobbiamo dire che durante questo periodo di tragedia si è comportato benissimo: ha aiutato con vero disinteresse tutta la parrocchia, compresa perciò anche la Vicaria: senza timore di mitragliamenti e bombardamenti ogni domenica ha detto nella chiesa della Vittoria la S. Messa; durante il mese di maggio egli si è prestato ogni giorno per la popolazione. Il 15 agosto 1944 la popolazione ha dimostrato la sua riconoscenza prendendo parte con grande slancio alla processione in onore della Vergine.

· I bombardamenti a S. Marinella

Riguardo ai bombardamenti: è stata mitragliata e bombardata la casa dei signori Vaselli: una cinquantina di soldati tedeschi in fila ascoltando le istruzioni del superiore, sono morti mitragliati (ed erano reduci dal fronte); bombardata la casa recentemente costruita da Sonnino, di fronte al villino Celeste (del Marchese Baiola); altra bomba caduta vicino al villino De Angelis, altre da Fabrizi; la chiesetta del Rosario ha subito gravi danni, alla meglio ripulita ed accomodata è stata riaperta al pubblico il 20 agosto 1944; mitragliamenti ai soldati tedeschi quando erano accampati vicino alla Pineta: molti morti di essi furono ritrovati tra il grano che le Suore avevano seminato vicino al villino Fabri. Riguardo a questo grano che era cresciuto molto bene nonostante le difficoltà, nei giorni della mietitura è stato riempito di carri armati americani e, alla mite protesta delle Suore, i negri che dirigevano le macchine rispondevano: ordine superiore, perciò il raccolto non è stato neppure dei 2/5.

Ricordando il grano non possiamo omettere alcuni piccoli episodi raccontati dalle suore al Vicario Curato: vicino all’istituto vi erano delle colonne tedesche di carri per il trasporto, la maggioranza degli autisti erano russi, essi avevano seco molte pecore prese chissà dove, ora queste pascolavano nel grano delle suore; le suore allora si son fatte innanzi per pregare di allontanare queste pecore ed essi hanno risposto che credevano essere il grano dei ‘capitalisti’: ora che sapevano essere delle ‘monasche’ non lo avrebbero più permesso. Altre volte hanno difeso, e credenti e comunisti, le suore dalla brutale rapacità di quegli italiani che lavoravano con i Tedeschi, scacciando e minacciandoli, quando essi tentavano di rubare in giardino dalle Suore, peccato che si ubriacassero in un modo deplorevole! Per l’amore della verità, tanto dai Tedeschi, tanto dai Russi, tanto ultimamente dagli Americani, le suore non hanno avuto da lamentarsi.

· L’abitazione a Castelgiuliano

Ed ora ritorniamo col pensiero al Castello: eccoci dunque, nell’appartamento del Marchese. Al secondo piano una bella camera grande destinata alla Madre Superiora e alla sua Assistente, nello stesso tempo refettorio per la Madre malata e sala di ricreazione vicino al caminetto: i primi giorni quanto si gustava le ottime ricotte, la finissima cicoria e gli ottimi funghi! La chiesa dedicata al grande apostolo di Roma, S. Filippo Neri, con una pittura del santo tutta rovinata, fredda, umida, non è indipendente, ma padronale, disgraziatamente! Eppure, in quella chiesa si è pregato molto sia dal Vic. Curato, sia dal popolo: novene continue a tutti i Santi, principalmente a S. Giustino, un  bambino di 9 anni, il cui scheletro è conservato sotto l’altare maggiore: la storia del martirio di questo bambino non è sicura (negli archivi nessun documento). Si dice che sia stato portato dal card. Patrizi; si dice che sia stato ucciso dai briganti per non aver voluto bestemmiare! Le feste del S. Natale con messa solenne, del Capodanno, dell’Epifania hanno riempito la chiesa fino all’orlo: il popolo è stato contentissimo dell’attività svolta in chiesa, si è manifestato come un grande risveglio religioso che ha trovato il suo culmine con la S. Pasqua, dove gli uomini quasi nella totale maggioranza, si sono avvicinati alla S. Comunione, con grande soddisfazione del popolo: si noti che il Vic. Curato ha tenuto le prediche di preparazione come è stato solito fare in tanti passati a Santa Marinella. Piaciute a tutti le piccole rappresentazioni teatrali sia in chiesa sia nel garage del Marchese.

· La permanenza dei tedeschi a Castelgiuliano

I Tedeschi a Castello: generalmente, per molti mesi il Vic. Curato, conoscendo un poco il tedesco ha potuto tener lontano da esso, sotto vari motivi, l’afflusso dei vari reggimenti tedeschi che avrebbero trovato un facile alloggio, comodissimi garages ed una certa tranquillità, data la posizione del castello, in mezzo ai boschi e vicino alla pineta. 

Piccoli episodi: un bravo e stimato signorile ufficiale accompagnato da un burbero, pretenzioso, evidentemente duro maresciallo, i così detti ‘Mutter der compagnie’. Mentre l’ufficiale si rallegrava col Vic. Curato della sua conoscenza della lingua tedesca, il burbero insisteva per prendersi l’appartamento delle suore e bambine: fu giocoforza entrare nell’appartamento delle bambine. Le nostre corrigende compresero a volo il pericolo e sgusciando di corridoio in porta di stanza riuscirono a far comparire un gran numero di ragazze... non si ebbe allora il coraggio di gettarle fuori: la partita fu vinta. Un’altra volta due rozzi tedesconi cercavano la stalla per rubarsi i cavalli e dal Vic. Curato furono condotti alla parte opposta dove erano le grotte per i poveri muli ed asini dei contadini e i cavalli furono salvi (i cavalli di gran pregio del Marchese Patrizi).

Ultimi mesi: i Cervetrani sfollavano; il castello nella sua parte centrale rimaneva vuoto; il Marchese si rifiutava ad aprire le porte agli altri sfollati dei paesi vicini. Arriva un giorno un tenente Lieberoth che vuole entrare assolutamente nel castello e il Vic. Curato assicura che non vi è posto (perché gli sfollati potevano da un momento all’altro ritornare): il Lieberoth s’inquieta e si avvia al gran portone del castello agitando le braccia contro il Vic. Curato: dopo un 10 minuti visita il castello, mentre i carri armati non cessavano di confluire nel castello: che notti e che giorni penosi, con l’incubo degli aereoplani americani continuamente sopra le nostre teste; pochi giorni dopo arrivano i soldati della sanità tedesca, Rote Krenz, con a capo un tedescone alto, robusto, che s’imposessa del secondo piano e degli altri locali liberi e, senza complimenti si spiccia di tutti gli inquilini che ancora vivevano in qualche cantuccio e che sono obbligati a ricoverarsi in qualche altro cantuccio; questi, a dire dei tedeschi, era un celebre chirurgo: l’infermeria è pronta, non pochi sono i feriti quivi portati (il Vic. Curato non li ha mai potuti vedere): egli apre l’ambulatorio per tutti e tutti del paese prendono l’occasione per farsi visitare: interprete per tutti il Vic. Curato, la popolazione rimase riconoscente.

IL Lieberoth (di Leipzig) festeggia il suo compleanno e in questa occasione ottenne la promozione a Hauptmams e il Padre Lorenzo a occuparsi presso tutti i Castellesi per le stoviglie, bicchieri ecc. per tutte le fatiche non gli fu presentato neppur un bicchierino! (e vino ne bevvero in abbondanza!). Il giorno seguente domandò il Vic. Curato se era rimasto soddisfatto della festa, rispose questi “Wunderlich!” Pochi giorni dopo tutta la compagnia era inviata al fronte di Nettuno: sapemmo che pochi si erano salvati. La Rote Krenz partì poco dopo per Roma con numerosi carri e furono, sembra, mitragliati, decimati.

Il castello non rimase molto tempo vuoto, vennero i guastatori e altri militari per riporre le munizioni: il Vic. Curato non poteva dormire la notte esaminando il cortile del castello, dove sfilavano nel silenzio della notte carri ripieni di munizioni che venivano nascosti nel granaio grande, o meglio, garage del Marchese. Momenti tremendi: si sapeva dei paesi vicini Roma tremendamente bombardati e distrutti, si aspettava egual sorte per Castello! Sarà salva Roma?

· La liberazione della città di Roma – i primi effetti a Castelgiuliano – Rischio del bombardamento del paese

Roma libera! Il Castello era pieno di munizioni: cosa succederà? Il Vicario Curato parla con un maresciallo anziano prussiano luterano, però un brav’uomo, gli domandava se credeva in Dio: ci credeva, se credeva che le azioni cattive venissero da Dio castigate: ci credeva; lo pregò infine di non voler fare del male ai piccoli col far scoppiare in ultimo le munizioni nel paese: promise di non fare del male, purché venisse lui aiutato e i suoi uomini: il Vic. Curato pregò il popolo che lo aiutasse e la popolazione generosamente offrì quel che poteva: pane e formaggio.

Intanto il Santo Padre lavorava affinché Roma non divenisse campo di battaglia: il Signore ha coronato gli immensi sforzi del suo Vicario. La Germania ha piegato ed ha lasciato Roma senza opporre resistenza, così, non solo Roma, ma anche i paesi d’intorno venivano liberati. Gli Americani entravano in Roma l’8 giugno e vennero ricevuti con grande acclamazione, fiori, entusiasmo senza fine. Intanto cominciavano ad inseguire i Tedeschi: tre grandi bombe hanno recato danno alla città di Bracciano, si è saputo appresso dalla bocca degli stessi americani che non solo Bracciano, ma anche Cerveteri ed altri paesi d’intorno, forse anche S. Marinella e lo stesso Castel Giuliano dovevano essere bombardati fino all’ultima casa, per impedire al Tedesco di ritirarsi, ma in realtà per distruggere tutta la cultiva italiana. Molto probabilmente si deve al S. Padre che questa tendenza più che diabolica di distruzione sia stata mitigata.

A Castello vi erano continuamente nuove pattuglie tedesche, le ultime erano i guastatori: si vedeva un gran nervosismo e gli ufficiali cambiavano di ora in ora; il sottoscritto non dormiva quasi più, avrebbero i Tedeschi opposto resistenza? Oppure, se obbligati da comando superiore a ritirarsi, avrebbero fatto secondo ciò che è avvenuto specialmente in Russia, piazza pulita, minando e facendo saltare i paesi con le munizioni rimaste? Anche il popolo aveva questo grande timore e seguiva attentamente le mosse del Tedesco e quelle del Vic. Curato che si presentava con molta semplicità ai capoccioni tedeschi, cercando di scoprire il loro intento e supplicando di salvare il paese: per amore della verità, gli fu sempre risposto con molta cortesia e bontà, nessuno di loro si sarebbe azzardato di fare un oltraggio alla popolazione e al castello stesso: l’ultimo ufficiale, gentilissimo, alle suppliche del Vic. Curato di salvare i bambini, rispose con voce chiara: “Non vi è paese al mondo che ama tanto i bambini quanto la Germania”. Fu una parola di grande conforto, promisero altri ufficiali di non fare resistenze nel paese.

Domandarono di essere aiutati per portare le munizioni in fondo alla vallata, tutto il popolo fu contento di poterli aiutare. L’ultima notte prima dell’entrata degli Americani a Castello il Vicario Curato non chiuse occhio, alle due si fece la barba e quando appena cominciò a luccicare il giorno, uscì fuori e lì incontrò un altro magro ufficiale che lo avvisò di svegliare il popolo perché s’incominciava a sparare le munizioni in fondo alla pineta. Tutti erano al letto, ma alla voce del Curato tutti uscirono e se ne andarono giù lungo la strada, sui prati ... e cominciò la sparatoria che ruppe molti vetri nelle finestre che, contro l’ordine dato erano rimaste chiuse; rotte molte finestre della chiesa, del coretto dei Marchesi; sparatoria simile a bombardamento e delle schegge arrivarono lontano lontano, persino ove erano le suore con le corrigende, nessuno però fu ferito. Alle 11 passate fu dato dai Tedeschi l’avviso che tutto era terminato ed allora il Vic. Curato celebrò la S. Messa in chiesa. Finita la Messa neppure più un Tedesco nel paese: alle 1 e 1/2 circa entrò trionfante un carro americano armato nel paese, ai soldati furono offerti dei fiori dalle piccole nostre corrigende, contro il sentimento del Vic. Curato che non sapeva troppo abbassarsi ai vincitori.

Una bruttezza di alcuni caratteri vili, orribilmente vili. Alcuni degli sfollati con qualcuno del paese si dettero a inseguire i Tedeschi per cannoneggiarli e alcuni di questi avevano mangiato, bevuto, trattato con i Tedeschi e ricevuto da loro molti oggetti e cose ... vili, vili, vili.

Era il giorno 10 giugno. Alcuni piccoli episodi. Un povero polacco, obbligato dai Tedeschi a prendere le armi per loro , padre di cinque figli, si lamentava della sua sorte col Vicario Curato al prato dove egli faceva la sentinella... un povero lorenese parlò tanto in francese col Vic: che c’entrava lui a servire il Tedesco? U  buon giovinotto austriaco, molto devoto, giovanissimo, nipote di un decano, piangeva pensando alla sua giovine età che doveva spegnersi su quei campi, l’invitai ad entrare in una casa dove tutti erano disposti ad accettarlo, per sottrarsi negli ultimi istanti, poi avrei perorato per lui presso gli Americani, ma l’idea del dovere! ... anche poveri Russi... Guidati dai vili sopradetti, molti di questi giovanotti di tutte le razze sono stati vilmente uccisi. Brutto carattere di molti italiani: avidità, viltà, tradimento uniti insieme.

Nel bosco di Manziana dove tutti i soldati tedeschi si erano radunati per sfuggire al disastro furono gettate violentissime bombe... pochi giorni dopo impossibile passare vicino per il grande tanfo... Requiescant in pace, poveri giovani, figli di povere mamme, innocenti vittime delle ingorde avidità internazionali... perché troppo evidente che non è conseguenza di principi, ma conseguenza di possedere i mercati mondiali! Eterna ingordigia dell’umanità!

A Castello gli sfollati pian piano si sono diradati, ritornati alle proprie case. Noi si vorrebbe partire presto, bisogna aspettare invece le comodità per partire. Ogni tanto passano degli Americani, gente buona di tutte le razze: vi sono anche tra loro buoni, molti buoni cattolici; due di essi raccontarono come, essendo passati in Inghilterra, fu loro raccontato da gente di fiducia come in una contea era apparso alla popolazione il Cristo con aria di profonda mestizia.

Per la festa del Corpus Domini si è tenuto a Castello la processione solenne con grande pietà di tutta la popolazione. Il 18 giugno si sono tenute due processioni: la mattina per S. Filippo, la sera in onore di S. Giustino; presente in quel giorno il Marchese, la Marchesa, nata Principessa Odescalchi, la figlia ed il figlio; in quel giorno uscì fuori anche la banda che si fece onore. Alla fine il Vic. Curato si rivolse al popolo e al Marchese per l’ospitalità, per la bontà dimostrata da tutti a lui, alle suore , alle ragazze. Dopo la funzione un abbraccio col Marchese e tutta la popolazione che batteva le mani: dimostrazione di affetto vicendevole e di gratitudine vicendevole.

· 28 giugno 1944: Ritorno a S. Marinella

Arrivano i camion degli Americani che da S. Marinella intendono aiutarci per poter avere le giovinette che leveranno la loro laundrey: si parte infine, col saluto affettuoso di tutti e si arriva così, dopo aver veduto la strage dell’aereoporto di Cerveteri, di Furbara e i luoghi militari di S. Severa, alla nostra dimora.

18. i primi capitoli generali
18.1 I° capitolo generale (1945)

Oltrepassato il numero minimo di quaranta suore professe di voti perpetui, previsto dall'art. 399 delle Disposizioni Transitorie, per poter attuare quanto prescritto dalle Costituzioni sul governo centrale dell'Istituto, il 16 luglio 1945 Madre Crocifissa e P. Lorenzo convocano il primo Capitolo generale della Congregazione.

"La guerra ha portato una dura e lunga separazione: i legami non si sono allentati, ma perché l'unione sia ancora più intima, più comprensiva, abbiamo domandato e ottenuto dal nostro Superiore, S. E. Mons. Martinelli, la facoltà di convocare le Suore al primo Capitolo generale, che verrà tenuto nella prima quindicina di ottobre a S. Marinella, sotto la presidenza di S. E. Mons. Vescovo". 

Sono gli stessi Fondatori a spiegarci nella lettera citata i motivi e lo scopo della celebrazione di tale Capitolo:

"Doverosa era questa convocazione sotto tutti gli aspetti, sentire le proposte e le osservazioni di tutte le Suore professe di voti perpetui, rivedere i frutti di tutti i lavori delle Suore, render più vivo nella mente e nella pratica lo scopo principale indicato dalle Costituzioni e sentire più vicino la cooperazione di tutte le Suore".

Si tratta del primo grande momento di verifica e di confronto, un momento di vitale importanza per una maggiore consapevolezza di ciò che si è chiamati ad essere nella Chiesa, in costante attenzione ai bisogni e alle esigenze attuali, quelli che in seguito Giovanni XXIII tradurrà, con un'espressione quanto mai felice, come i 'segni dei tempi'. È anche lo sforzo di mantenere il passo con il cammino giuridico che la Chiesa va man mano compiendo a livello universale.

 Deliberazioni Capitolari

· Nella seduta del 16 ottobre il Capitolo generale determina la normativa richiesta dall'articolo 260 delle Costituzioni per cui la Superiora locale può disporre una spesa straordinaria con l'approvazione del suo Consiglio locale, per un motivo ragionevole, fino all'importo di £. 15.000. Per le spese superiori è necessaria l'approvazione del Consiglio generale, al quale bisogna rivolgere domanda opportuna, motivando la spesa.

· In ordine ai doni è vietato alle Religiose di fare doni personali o riceverne. Alle singole comunità è concesso ricevere doni o farne di modesti, come manifestazione di gratitudine verso i benefattori. In ogni caso si raccomanda di non oltrepassare i limiti della povertà religiosa. 

· Non si rilevano altre deliberazioni degne di nota, per cui, dal punto di vista dei contenuti si tratta di un Capitolo generale povero, ma crediamo che la sua importanza non stia tanto nella novità delle deliberazioni, quanto nell'aver dato il via ad un modo di legiferare collegiale, prassi ordinaria di ogni istituto religioso.

18.2 II° Capitolo generale (1952)
Nel settembre 1951 la Superiora generale invia richiesta al Card. Micara di voler presiedere il secondo Capitolo generale da tenersi a Roma, ma, per motivi di restauro dell'edificio, come si legge nella circolare del 17 ottobre, la data di apertura viene ulteriormente procrastinata fino al febbraio 1952.

Dalle proposte inviate all'esame della Commissione capitolare emerge una carica di forte dinamicità nella vita della Congregazione, un esplicito desiderio di non fermarsi a quanto si è raggiunto, ma anzi, di progredire sempre più sotto tutti gli aspetti; si avverte la presenza di una forza che spinge ad una continua crescita.

· Si propone di fare richiesta per ottenere il permesso di trasferire la sede della Curia generalizia a Roma, a norma dell'art. 269; ci si rende conto della necessità che la sede del governo generale sia a Roma, soprattutto per motivi di ordine pratico (il 24 luglio 1948 l'Istituto aveva ricevuto il riconoscimento giuridico-civile), specie la vicinanza ai Dicasteri romani, la maggiore facilità e frequenza nei rapporti a vari livelli, anche se tale proposta non ha più trovato attuazione fino ad oggi.

· Si propone di chiedere il Decretum Laudis per l'erezione della Congregazione a Istituto di Diritto Pontificio, richiesta fondatamente motivata anche dal processo di espansione missionaria della famiglia religiosa, che già da qualche anno ha varcato le frontiere europee: porta la data del 28 novembre 1947 la partenza delle prime missionarie per il Brasile, e già si pensa alla possibile apertura di una casa a Malta.

· È con avveduta lungimiranza che si propone di aprire la casa di noviziato a Roma, per facilitare la formazione delle candidate non italiane, dato che sono arrivate già le prime aspiranti maltesi.

Si passa poi ad osservazioni più particolareggiate, che toccano la vita religiosa in vari aspetti: povertà, mortificazione, abito, corrispondenza, informazione, vita di orazione, amministrazione dei beni.

· Circa la povertà si fa osservare che è dovere della Superiora locale impedire abusi relativi al possesso personale di denaro, richiamando gli articoli 65 e 66 delle Costituzioni. 

· Circa la visita in famiglia, che si vorrebbe stabilire ogni sei anni, si risponde citando imperativamente l'articolo 153 delle Costituzioni, il quale afferma che"Le Suore non entreranno nelle case dei propri parenti senza vera necessità ed espressa licenza, che non potrà mai darsi per pranzarvi o passare ivi la notte, salvo casi veramente eccezionali riservati al giudizio e alla prudenza della Superiora generale".

· Circa il vitto si concede la possibilità di mangiare carne due volte la settimana e bere vino la domenica e nelle feste, non si approva la possibilità di mangiare frutta nei giorni ordinari, né di bere caffé.

· Qualche piccola riforma viene fatta all'abito, approvando l'abolizione del grembiule nero, per cui le Suore vestiranno sempre l'abito marrone, e il velo sarà più semplice e senza pieghe. 

· Si propone di togliere la parola "Terziarie" dalla denominazione dell'Istituto, perché non è ben compresa dalla gente, ma questa resta obbligatoria per i documenti ufficiali, religiosi e civili.

· Interessante e stimolante è la proposta, dettata da un'esigenza unanime, di un bollettino che favorisca l'informazione e l'unità tra le varie case della Congregazione. Tale mezzo di comunicazione contribuisce a mantenere ed alimentare quello spirito di famiglia caratteristica peculiare della sana tradizione dell'Istituto.

· Circa la vita di orazione viene accordata la recita del Piccolo Ufficio della Madonna, eliminando molte altre preghiere troppo lunghe; si decide inoltre, di programmare un'ora di adorazione tutti i giovedì e le domeniche.

· Viene raddoppiato il limite massimo delle spese straordinarie che le Superiore locali possono fare senza il permesso della Superiora generale.

· Di notevole importanza la novità e l'attenzione, non solo al futuro della famiglia religiosa, ma della Chiesa e del mondo, sono le proposte avanzate da P. Lorenzo, Assistente ecclesiastico della Congregazione il quale mira ad una seria formazione delle religiose, proponendo di stabilire lo studentato a Roma, e ad una altrettanto qualificata preparazione professionale, in vista dell'attività che esse saranno chiamate a svolgere. A tale scopo propone che molte di esse conseguano il diploma magistrale o infermieristico. In questo secondo Capitolo generale viene rieletta Superiora generale, per un ulteriore sessennio, Madre M. Crocifissa Curcio.

19. le prime realizzazioni missionarie
La guerra, che ha seminato dovunque pianto e morte, non ha avuto l'ultima parola: la speranza non è finita e nemmeno la voglia, il dovere di vivere, di riprendersi, di ricostruire. Ed è proprio sulle rovine del secondo conflitto mondiale che splende la luce di nuovi orizzonti e si realizza il sogno giovanile di Madre Crocifissa e Padre Lorenzo: le Missioni. 

19.1 La fondazione a Paracatu (MG-Brasile) (1947)
È da una deposizione resa al processo di beatificazione che apprendiamo come avvenne la scelta di questa prima apertura missionaria e quali furono i criteri di discernimento che guidarono i fondatori in tale scelta:

"Nel 1947 la Serva di Dio ricevette due inviti: il primo per una fondazione in Brasile che si prospettava molto povera e senza tante sicurezze, il secondo a Niagara Falls, in Canada, con prospettive più allettanti. La Serva di Dio non esitò a scegliere il Brasile, perché più consono alle sue aspirazioni missionarie" (Summ. Positio, Teste LXIV, n. 12).

Così, verso la fine del 1947, a Paracatu, nello stato di Minas Gerais (Brasile), su invito di S. Ecc. za mons. Eliseu van de Wejer, O. Carm., Madre Crocifissa invia quattro missionarie: suor M. Agnese Giunta, suor M. Eliana Spadola, suor M. Grazietta Macauda, suor M. Virginia Murtinu. Ed è proprio una di loro a parlare della realizzazione di questo progetto:

(nella foto sr Grazietta Macauda, la più piccola del gruppo, 20 anni, in partenza per il Brasile)

"L'apertura della missione in Brasile avvenne in modo semplicemente straordinario. Io abitavo a Cerveteri e una mattina la Serva di Dio mi mandò a chiamare, mentre ero di ritorno dalla messa. La suora che venne a prendermi non mi diede neppure il tempo di far colazione e mi condusse a S. Marinella dalla Serva di Dio. Questa mi aspettava davanti alla porta... Mi fece fare prima colazione e poi mi disse: 'E' venuto il vostro confessore di Roma, mons. Gabriele Couto (un vescovo carmelitano brasiliano) e mi ha chiesto 4 suore per aprire una missione in Brasile. Vedi lì un foglio bianco, nessuno ha voluto metterci la sua firma. Tu che ne pensi? Se tu firmi per prima, forse qualche altra ti seguirà'... Quando venne l'ora della partenza per la missione eravamo tutte sulla strada, in via del Carmelo. La Serva di Dio abbracciandomi mi disse: 'Vai figlia dei miei sogni giovanili, io sono malata, non posso andarci e mando te per me. Vai e porta in questa terra di missione la mia preghiera, il mio zelo, tutto quello che io avrei dovuto portare, e ti raccomando i poveri'" (Summ. Positio, Teste XXXVII, n. 12).
19.2 Dalla corrispondenza con le prime figlie missionarie
Per comprendere l'anelito missionario di Madre Crocifissa giova leggere alcune delle lettere scritte alle figlie missionarie in Brasile:

S. Marinella, 15. 1. 1948

Suor Agnese e amatissime figlie,

La gioia che ci ha recato la vostra lettera da Rio ecc. dell’11 scorso anno, un altra del 30 s. anno e la prima di Sestriere durante il viaggio sul mare ci ha preoccupato questa, ma non potevamo dubitare dell’Assistenza Celeste, molto si è pregato di giorno e di notte, vi abbiamo seguito con la forza divina che frutta la preghiera cordiale, ardente. Ringraziamo la Bontà Divina, la protezione dell’Immacolata dell’assistenza ammirabile nell’avervi preservate da tanti pericoli e nell’aver trovato sì ottime religiose, nell’avervi ospitato con sì gran bontà e carità, come pure del buon Vescovo e buoni Padri dell’accoglienza tanto paterna!

Il vostro allontanamento per me è stato un grande martirio che ho offerto per il vostro lieto avvenire, ma ora le buone notizie delle vostre care lettere hanno lenito tanta amarezza e di altre pene che in questi giorni la cattiveria di quella povera disgraziata ci ha recato, non avrei potuto soffrire sì grandi amarezze se non avessi avuto la gioia delle vostre notizie. Accettiamo tutto dalla Mano Divina dice la nostra Santa Teresina, che ci purifica nelle pene e ci umilia per mettere più profonde radici all’albero dell’Opera di Dio.

Avete letto la nostra lettera così avete sentito il conforto della nostra religiosa famiglia, ora nella presente scriveremo più a lungo non essendo aerea. Quante bellezze avete goduto, certo non potevate mai pensare tante cose belle in queste città dove siete state ospitate da persone tanto gentili, grandi sono i misteriosi disegni della Provvidenza; avete sofferto molto ed ora è grande la ricompensa. Leggiamo e rileggiamo le vostre notizie, ora a tutte ed ora a sole ma non ci saziamo, tutte vorremmo seguirvi, anche io e il Padre ....... ma ciò è impossibile con un viaggio sì difficile, offriamo i nostri frutti, i sogni della mia giovinezza sono già stati ereditati e speriamo che questa schiera di anime generose miss. (missionarie) sarà molto numerosa, è vero? E’ questa la vostra costante aspirazione come la nostra. 

La vostra schiera delle giovanette e bimbi che già vi circonda con vostra e nostra grande felicità. Mi sembra di seguirvi sempre di giorno e di notte come il vostro Angelo custode e imploro ogni celeste benedizione, luce e forza nelle difficoltà, che certo non vi mancheranno: è proprio delle Opere Divine dilatarsi fra le difficoltà, ma il solo pensiero che siete guidate, aiutate da sì buoni Padri, ciò è certo una grande consolazione per noi che siamo tanto lontani, se avessero tutte le nostre comunità questa protezione non avremmo sofferto tanto disastro nella comunità di Modica!

Ora sarete già da tempo sistemate nella vostra casetta, la immagino, semplice ma ordinata e pulita. S. Teresina ha il posto d’onore e da Celeste Presidente ha viaggiato con voi e vi ha protetto mirabilmente, chissà come vi vogliono bene i buoni Padri, S. E. il Vescovo e forse avrete avuto la grande consolazione d’aver baciato l’anello del caro Monsignore Couto P. Gabriele. Oh, quante consolazioni immaginiamo e godiamo con voi o dilette figlie, prime missionarie!

E’ grande il Dono che la Bontà Infinita vi ha dato, è la vocazione di eroismo. Corrispondete e otterrete grandi e nuove benedizioni per l’Istituto che ha tanto bisogno per mettere profonde radici e svilupparsi pieno di vita e dare fiori e frutti alla Chiesa tanto perseguitata nella Persona del S. Padre, dei suoi Ministri, preghiamolo e offriamo sacrifici e preghiere intense; io offro voi per la riparazione di tanti peccati e anche per l’Istituto, ci uniamo tutte! 

E suor Eliana ha trovato il giardinetto, il cavallino, mi sembra di vederla tutta lieta e affaccendata ...... vedi o mia cara figlia come ti è ricompensato il martirio dell’aspettativa così prolungata della partenza; e suor Grazietta tutta lieta corre di qua e di là per fare iniezioni ecc.; e suor Virginia circondata da numerosi bambini neri e bianchi, insegna il catechismo e un po' di canto; e suor Agnese, ora è la Madre, tutta lieta s’interessa di tutto e guarda, aiuta or una or l’altra, oh! Come è bella questa piccola comunità nascente dove si posa su ciascuna l’Occhio Divino e si delizia vivere fra i gigli!

Come avete trascorso le feste Natalizie? In viaggio e dalle buone e gentili suore m’immagino, noi qui con le solite solennità ed io profondamente amareggiata; il Pargolo celeste venne per trovare la croce per i nostri peccati ed è giustizia parteciparne noi che siamo la causa.

Alle vostre lettere rispondo con la presente a ciascuna, mi compatirete ..... la povera Madre in questi giorni sente forte il peso della grande responsabilità, del disastro causato dalla ... (una suora uscita dalla Congregazione) seguita a perseguitarci e calunniarci per difendersi delle gravi trasgressioni dei Voti ecc. Aiutateci a riparare e a pregare l’Infinita Bontà perché usi sempre misericordia.

la comunità di Nepi si è già stabilita, speriamo bene! A Bell’Horizzonte-Brasile, dove siete state voi di passaggio, P. Vega, se lo ricordate ha scritto che se vogliamo mandare 10 suore, il Vescovo di là le desidera, dove (perché) non ci sono suore e perciò molto lavoro e ben ricompensate, certo 10 suore non è possibile, ma speriamo accontentarlo, anche per 5 lui dice si contenta. Non abbiamo ancora nessun impegno perché desidera con sicurezza se accettiamo, preghiamo molto per conoscere la Volontà Divina e preparare il personale più adatto: la difficoltà più grande. Termino perché sono un po' stanca, lascio la carta a Suor Vicaria.

Con mille Celesti benedizioni su ciascuna, spero che la presente vi trova bene e liete, vi abbraccio nei Cuori S. S.

Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 19. 2. 1948

Suor Agnese mia cara,

Abbiamo letto due vostre lettere, una aerea del 25 gennaio, un altra con la posta comune del 5 febbraio, dove c’era una lettera di Suor Grazietta.

Quale consolazione sentiamo nell’apprendere le vostre notizie potete immaginare; ora siete nella vostra residenza , nella bella casa così comoda con le vostre stanzette e con la Cappella ove trovate tutto il vostro sostegno nelle diverse difficoltà che vi si presentano. Certo, è una nuova vita e comprendo le diverse difficoltà, che fate un secondo noviziato ciò mi fa piacere, perché qui per le mille impotenze e difficoltà dei primi anni e anche ora, non è possibile fare ciò che nelle Istituzioni ben formate dagli anni, dei mezzi, noi siamo ancora troppo giovani, un Istituto che conta 20 anni di fondazione è troppo poco e quindi la nostra formazione lascia a desiderare.

Mi scrivete che le suore di Mons. Couto sono state approvate dopo due anni, ma sono luoghi diversi dai nostri, trovano aiuti, appoggi e buone vocazioni, ma noi abbiamo avuto persecuzioni e abbiamo sempre nessun appoggio umano, solo la Provvidenza ...... ma basta, questo argomento è troppo amaro per me che gusto ogni genere di afflizioni, il mio nome è Crocifissa e abbraccio con amore la croce, il mio Noviziato fino alla morte. A voi ora si aprono nuovi orizzonti e ciò è la mia consolazione, fruttano a voi le mie amarezze e ciò è la mia felicità!

Ti lagni per la biancheria, ma si vede che tu dimentichi tutto, sei stata libera nel Noviziato e potevi fare quel che avevi necessario, camicie di notte poi, noi non ne usiamo, quindi perché tanto impressionarti, per le altre hai guardato tu le valigie e potevi suggerire ciò che era necessario, le abitudini in Estero sono diverse delle nostre, quindi non c’è da meravigliarsi. Mi sembra che avevate una buona somma, ed invece di spendere tanto in cose non necessarie potevate  pensare a quel che era più utile. Se ora il vostro Superiore fa qualche spesa, del resto lui ha 4 suore a sua disposizione, quindi è giusto che spenda qualche cosa, noi non speriamo nulla, e ciò vi sembra poco!

Tu sei facile ora a fare nuove proposte di fondazioni, ma dimentichi che per formare comunità ci vuole il personale adatto, qui non si è potuto supplire a Roma per i posti vuoti che avete lasciato e pensi di levare ancora ... ma ti compatisco, ora sei lontana da noi e pensi che qui ci sono tante suore come scrivi, adatte per abbracciare noviziato, ecc. ecc. Se vogliamo chiudere queste case potremmo aprirne altre, le vocazioni sono poche e per farle uscire fuori devono passare anni, non come tu scrivi anche a suor Dorotea, ancora novizia, si vede che hai dimenticato.

Per l’America ci siamo impegnate da quasi un anno, a Bell’Horizzonte ci hanno chiesto 10 suore: P. Vega, e offrono mezzi ecc. ecc., ma dove pigliamo tutte queste suore, lasciamo tutto alla Provvidenza!

Qui le feste sono passate ed ora siamo in Quaresima, quindi tempo di preghiera e di mortificazione, e voi che fate di nuovo nel nuovo mondo ove la Divina Provvidenza vi ha posto? Come trascorrete la giornata, avete cominciato la vostra Missione di carità? Certo per la lingua avrete difficoltà, ma con la pratica apprenderete; come fa suor Eliana al secondo noviziato, suor Virginia e suor Grazietta? Vorrei sapere tutto, vi seguo sempre con l’affetto e con la preghiera, avete ricevuto le nostre lettere, ed ora buona Pasqua, sempre unite nell’osser-vanza imploro su ciascuna ogni Celeste benedizione e carismi pasquali. Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 7. 4. 1948

Amatissime figlie!

Le mie sofferenze in questi tempi si sono raddoppiate ... mi tocca spesso stare a letto e tanto impotente da far poco per le comunità! la vostra generosa operosità mi conforta tanto e l’offro al Signore per supplire a tutto quello che non posso fare io! Siete voi o dilette figlie la Moneta preziosa che offro per pagare i debiti dell’Istituto, delle anime che ci hanno tanto amareggiato! Leggiamo e rileggiamo le vostre lettere sono motivi di comprendere la vita Missionaria nelle grandi difficoltà nei campi di lavoro spirituale, le vostre sofferenze durante il penoso viaggio e le difficoltà che avrete nella residenza per noi sono di grande ammaestramento.

Leggerete nel periodico del Monte Carmelo in breve ciò che ci avete scritto, così le nostre consorelle e amici conosceranno e apprezzeranno il nostro Istituto che ha esteso un ramoscello così lontano per formarsi un grande albero! Il martedì, non ricordo se ve l’ho scritto, lo facevo io, ma ora insieme alla comunità, dedi-chiamo questo giorno alle nostre figlie Missionarie e a S. Teresina perché li pro-tegga e li aiuti sempre. 

Desidererei sapere se ricevete le nostre lettere, la data di partenza e di arrivo fra voi, noi scriviamo una volta al mese con anticipo e anche più spesso, questa chissà quando vi arriverà. 

Siamo in grandi sconvolgimenti sociali, il 18 di q. m. ci sarà la votazione, le diavolerie che hanno scatenato i comunisti sono cose d’inferno, attendono che sia favorevole per loro il risultato per distruggere il S. Padre ecc. ecc. ... quindi facciamo preghiere di riparazione e insieme a noi tutte le anime cattoliche perché la SS. Vergine ci salvi da sì grande pericolo! 

Ed ora, o mie dilette cosa fate ... io vi seguo notte e giorno e mi conforta tanto vivere con voi nell’unione della preghiera e dell’osservanza che certo mantenete fedeli. La casetta ora sarà più ordinata e voi più abituate con le piccole anime e con le figlie di Maria, certo ora saranno più addestrate nel canto e con voi più affezionate, così ci sarà qualche vocazione.

Il caro Mons. Couto ci ha scritto che sta in clinica, dice che non è grave il male, speriamo che possa guarirsi per riprendere la sua Missione. Le scriverò in questi giorni, è tanto lieto della vostra residenza e augura grandi cose per la diffusione dell’Istituto.

Vorrei parlarvi a ciascuna e a tutte insieme, ma nella preghiera questo conforto lo troviamo non è vero, o mie care? E la vostra salute, spero bene! Unite e presenti in Colui che ci tiene nelle sue Piaghe gloriose, fra le braccia della Mamma Celeste vi stringo al mio cuore con trasporto. Il Rev.mo Padre è molto occupato, vi ha scritto diverse volte, gli ha scritto il vostro Vescovo, molto contento di voi. Vi benedice.

Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 13. 5. 1948

Mie dilette figlie,

Abbiamo letto e riletto le vostre lettere, una aerea di suor Agnese del 14 aprile, e altre di suor Virginia e suor Grazietta con la posta comune, sono arrivate con pochi giorni di distanza.

Ero tanto triste perché mi mancavano le vostre preziose notizie, e furono di tanta gioia per tutta la comunità le vostre letterine alle quali tutte si sono slanciate per leggerle! Comprendiamo le vostre difficoltà ...... oh! come vorrei volare per consolarvi, o dilette figlie, per portarvi mille e mille cosette per farvi piacere! Povera suor Eliana e suor Virginia ..... fagioli e riso mattina e sera! Non si pensava tanta miseria e simile lavoro! Raccomando a suor Agnese e a tutte di essere prudenti, non perdete la salute, lavoro tanto e mangiare di cinesini! Non voglio scoraggiarvi ma la salute è necessaria, siete poche e non potete supplire, non siamo vicine per potervi aiutare.

Mi avete sognato che piangevo, sì e tanto, oh! Quali amarezze mi hanno ricolmato, tanto che ora ne soffro le conseguenze, un dolore al fianco destro mi riduce agli estremi e mi rende tanto sfinita ..... Ma tutto è disposto dalla Mano Divina che purifica con tormenti morali e fisici perché l’Istituto si fortifichi con radici profonde. Il vostro grande sacrificio è la gloria dell’Istituto perché grandi sono i vostri sacrifici! Veramente se ci avessero fatto conoscere simile ambiente di viaggi avremmo pensato diversamente, ma ora non c’è altro rimedio che la rassegnazione reciproca nella preghiera.

Stiamo cominciando le pratiche per le 4 suore per l’America, però ora facciamo le condizioni con gli occhi aperti, sia per i viaggi, per il loro trattamento e quello che devono corrispondere all’Istituto. Siete curiose di sapere chi sono queste suore, suor Concezione, Suor Rosa, suor Carmelina, suor Margherita e suor Immacolata, speriamo tutto bene per il bene dell’Istituto che ha bisogno di ingrandire per accettare aspiranti  e provvedere le comunità che hanno bisogno di personale. Voi ci aiutate con i vostri sacrifici che sono preziosi e accetti al Signore.

La nostra cappellina è un Cielo, che dirvi le belle funzioni e com’è bella la Madonnina con l’aureola di lampadine, ma voi mi siete presenti specialmente nelle feste, vedo il vuoto che mi avete lasciato e mi conforto nell’offrirvi nelle piaghe di Gesù quale Vittime d’Amore di riparazione!

Ora termino per lasciare a suor Vicaria un po' di carta, per farvela avere presto la spedisco aerea, ma pazienza, non possiamo scrivere a lungo, avrete ricevuto le diverse lettere nostre, fatemelo sapere. Vi abbraccio e vi stringo al cuore.

Vostra Madre, cordiali saluti

S. Marinella, 30. 5. 1948

Mia carissima figlia suor Agnese,

Abbiamo letto con grande piacere la tua ultima lettera del 9 aprile e quella di suor Grazietta e Suor Eliana! Certo avrete ricevuto le nostre lettere e questa ultima del 15 di q. m. aerea per farvela avere più presto, perché arrivano così tardi le nostre lettere mentre le vostre li leggiamo più presto.

Oggi qui le suore sono tutte affaccendate per la processione del Corpus, (Corpus Domini) ricordi i bei tappeti che sapevi fare ecc. ecc., richiamiamo sempre la vostra attività, ed ora certo avrete le stesse occupazioni, tutto è uguale il lavoro perché è lo stesso fine: la gloria di Dio.

Oggi a Roma nel pomeriggio c’è la consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, la farà il sindaco della città, preparativi grandiosi e solenni, la vittoria della Democrazia riconoscente, con grande gioia del S. Padre e di tutta l’Italia cattolica partecipa a simile solennità, speriamo bene per l’avvenire che fa tanto temere, unitevi a noi nella preghiera per la conversione della Russia. La SS. Vergine in questi tempi manifesta grandi segreti a diverse anime innocenti e semplici, miracolose guarigioni in diversi luoghi e città, manifesta ma sua materna protezione per la nostra Patria che vede in grandi pericoli, raccomanda a tutti di pregare e fare penitenza! 

Tu pensi sempre a noi, sì, è vero che ho sofferto molto a causa di quella (...) e dell’altra rovinata da questa illusa (...)! Certo simile veleno ha causato alla mia malattia un dolore al fegato così questo nuovo tormento mi rende più sofferente e impotente, sia fatta la Volontà Divina, questa nuova croce è per la mia purificazione per l’Istituto! Tu hai la tua croce ..... e comprendo tutte le tue difficoltà, certo i caratteri non si educano facilmente, è la cosa più difficile di questo mondo, la grazia di Dio e la buona volontà può fare questo difficile compito.

Il noviziato, dacché sei andata te l’ho preso io per le istruzioni, ma per seguirle non era possibile, l’ho affidato a suor Filomena. Hanno fatto l’esame canonico per essere ammesse alla professione che si è prolungata fino a luglio. L’esami-natore, il cancelliere della curia, molto spirituale, è rimasto contento della loro formazione spirituale, tranne di suor (...), la quale d’accordo con noi è stata esclusa. Se si mandava via prima di entrare al Noviziato a quest’ora non si ricordava più, ora sono sempre le mie prove ...... Abbiamo un gruppetto di giovani aspiranti di diverse parti, ma il locale si deve costruire, speriamo che la Provvidenza ci aiuta sempre! Si deve pagare ancora un buon debito per la cappella, questo nostro paradiso, anche la mia stanza mi da tanto sollievo, è molto comoda e tranquilla malgrado i nuovi dolori! Apprendiamo con gioia la vostra sistemazione, leggo le vostre lettere alla comunità, per suor Eliana, poverella, vorremmo mandarle pane e pasta, ma la distanza è troppa, la preghiera sola ci riesce e ci comunichiamo con l’affetto il conforto di aiutarci. 

Vorrei sapere cosa mangiate, che cosa prepara suor Eliana in cucina, ma è per voi sole o per i Padri? Godo d’aver trovato una buona maestra, qui quelle che sono capaci studiano e speriamo prepararle per i diplomi di maestre ecc. ... Certo per noi non manca farle studiare se anche loro si rendono capaci, riprenderò domani la presente, ora è ora di pranzo, così scriveranno anche le altre.

1° giugno. Seguito ora, sono stata male e quindi non ho potuto scrivere. La processione è riuscita solenne, oggi il R. Padre e suor Vicaria sono a Roma per tanti affari, quindi, se non ho la pazienza di attendere il loro ritorno spedirò la presente non appena è terminata, scriveranno un’altra volta. Le comunità vi ricordano sempre alle quali comunichiamo le vostre notizie, loro stanno bene e tranquille. Attualmente qui c’è un po' di sosta per le continue festività, c’è bisogno un po' di riposo. Suor Economa al solito, mangia come un pulcino, lei dice che mangia tanto e spesso la strillo, ma sta benino, come tutte le suore.

Il bel mese del Cuore di Gesù speriamo  sia da noi tutte amato con amore di riparazione. Nella presente forse metterò la circolare, però quello che si riferisce alle Superiore non è adatto per te, quindi non angustiarti, è per altre che tu conosci. Ed ora termino per scrivere un altro po' alle tue sorelline. Il R. Padre ti benedice, suor Vicaria e suor Economa unite a me e a tutte le suore ti abbracciamo con trasporto nei Cuori SS.

Madre Crocifissa

Roma, 30. 6. 1948

Mie dilette figlie Missionarie

Avrete ricevuto le nostre notizie da S. Marinella e il permesso  di accettare le Aspiranti, questo sempre che speriamo sia fecondo per estendervi, o mie amate figlie, per realizzare i miei grandi desideri giovanili e finché avrò vita. Sia la vostra condotta di luce e di esempio alle anime che erediteranno il vostro spirito di vere e sante figlie di Maria del Carmelo, Missionarie. In Cielo, certo il vostro posto di beatitudine sarà fra i Santi missionari, di gloria speciale! Guardate il Cielo e vivete di Cielo, questo è il frutto delle sofferenze, coraggio e generose.

Come vedete, sto qui da un po' di giorni per alimentare queste care figlie di cibo spirituale e per riposarmi prima di abbracciare le difficoltà del S. ritiro per la professione delle Novizie. Che sia fatta la Divina Volontà, mi attendeva qui una nuova croce, ho sofferto tanto da preoccupare, combatto sempre con la morte che mi vuole ...... ma le figlie l’allontanano con le loro ardenti preghiere, vediamo chi vincerà! Qui sono circondata da questa comunità e dalle suore che dalla Sicilia si son fermate qui, domani partiremo, a Dio piacendo, per S. Marinella ove mi attendono con grande impazienza e il giorno 7 luglio entreremo nel S. Ritiro che predicherà il nostro buon Cancelliere della Curia, tanto buono e spirituale, speriamo ricavare frutti per divenire sante. Vorrei a voi tutte attorno a me per farvi sentire ancora il cuore della Madre che vuole e brama la vera santità, è questo il mio grande desiderio, la mia unica aspirazione che mi seguirà certo nella vita eterna!

Oggi è l’ultimo giorno del bel mese del Cuore di Gesù e domani la Mamma del Carmelo è esposta a tutti con le mani piene di grazie, ma in modo speciale a noi, le figlie, le sorelle dilette che vestono l’abito che ci ha regalato come pegno di salute. procuriamo di arricchirci di nuovo amore, sorgente d’ogni bene, amore che dobbiamo comunicarlo alle anime che la Vergine SS. ci affida, è questa la nostra Missione, conquistare le anime per Maria nostra Mamma, per avere da Lei l’amore per Gesù.

Spero la presente vi arrivi presto così godrete le nostre notizie. Le comunità stanno bene, tranne qualche comunità,  causa qualche suora malata. Abbiamo un bel gruppo di aspiranti, speriamo ampliare i locali con l’aiuto della Provvidenza. Siamo liete nell’apprendere il miglioramento del caro Mons. Couto; ho conosciuto il Vicario generale e mi ha dato notizie recenti, è ripartito per la sua residenza. Dai vostri di Modica abbiamo avuto notizie recenti, stanno tutti bene. Qui suor Economa mi segue sempre come l’Angelo custode, vorrei farle aggiungere qualche rigo, ma sta fuori, vedo se al ritorno si persuade. Il V. Padre sta compilando il Direttorio, certo la prima copia sarà per le Missionarie!

Vi abbraccio con trasporto di mamma nei Cuori SS. e imploro mille Celesti benedizioni su ciascuna! Vi seguo sempre giorno e notte.

Madre Crocifissa

Cordiali saluti

S. Marinella, 29. 7. 1948

Mie dilette figlie,

Vorrei scrivere a ciascuna ciò che il cuore di Madre mi suggerisce, ma mi è impossibile per le mie condizioni e per il tempo, sono sola, suor Vicaria a Roma per mille affari, vero che mi aiuta tanto suor Filomena e suor Rosa dove possono, ma è la macina della mia povera testa che muove il mulino ..... Quanti pensieri in questi giorni, i rincari eccessivi, il solo pane a £. 110 il chilo ecc. ecc., immaginate! ma mi abbandono a Colei che sta a capo della nostra famiglia religiosa, alla Mamma Celeste.

Ed ora alle vostre letterine che ieri abbiamo ricevuto e abbiamo letto insieme al R. Padre con tanta gioia per le buone notizie spirituali e temporali. Brave, o dilette mie colombe, Ostie vittime, avete goduto il ritiro spirituale predicato tanto bene, mentre avevate tanto timore! Certo un santo Vescovo non poteva non accontentarvi secondo i vostri bisogni, anche le suore di Roma hanno avuto il ritiro predicato da un santo Padre nostro e ne sono rimaste contentissime, mentre qui il predicatore fa il Cancelliere della Curia e lasciò a desiderare, perché solo i religiosi possono capire i nostri bisogni. Per colmo, la mia malattia proprio in quei giorni e nel giorno della festa, un ascesso ai denti mi fece soffrire cose non ordinarie e con tutta la comunità in  grande agitazione, pazienza, il Signore mi purifica, aiutatemi a ringraziare la Bontà Divina. Le sofferenze sono i tesori per questa e per la vita eterna, quindi apprezziamoli e arricchiamoci in questa breve vita. 

Sono lieta nell’avere appreso il buon cibo che avete, potreste mandare qui la carne che è in più. Del resto, se osservate le Costituzioni di non mangiare carne mercoledì, venerdì e sabato, avendo altri cibi sostanziosi, mi sembra che potete astenervi. Del resto, avete i Padri, fate come loro vi dicono. Riguardo le vocazioni, essendo la comunità in principio non dovete guardare la loro età, ma la vocazione, esaminatele bene e su ciò i Padri possono molto aiutarvi. Se posso spedire oggi una piccola guida alle Superiore, manoscritto, così partecipate a qualche istruzione che abbiamo dato alle Superiore delle diverse comunità, e qualche circolare, però speriamo che accetteranno alla posta questo stampato.

Abbiamo assistito a una bellissima predica del P. Casimiro, carmelitano, quello che fa tanto bene alle nostre case di Sicilia. E’ un valente predicatore, o meglio, un vero santo religioso; ha svolto il tema della santità, ci ha fatto tremare! Oh! figlie mie che grave responsabilità essere religiose Carmelitane Missionarie! L’argomento è immenso, si finisce in Cielo. Corrispondiamo se vogliamo essere le religiose teresine.

La posta è molto aumentata, quindi ora restringiamo la corrispondenza aerea. Ed ora termino la presente, l’ho scritta in diverse riprese perché non mi lasciano in pace, ora attendiamo il P. Grammatico per un po' di giorni, così sentiamo la parola carmelitana, che è il nostro pane di casa. A ciascuna tutto il mio affetto nei Cuori SS, dove siamo sempre unite e concordi per essere la corona della Celeste Mamma.

Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 21.9.1948

Suor Agnese e dilette figlie,

Scrive ancora la Crocifissa, ma quasi solo alle figlie di Paracatù, tanto  è l’impo-tenza, offro le amarezze ..... d’ogni genere, per voi, per l’Istituto! Oh figlie del cuore, vi seguo sempre: è questa la mia felicità vedervi unite a noi nell’osser-vanza delle sante regole, dei santi Voti che con catene d’oro ci hanno legato per sempre in Colui che ci ha unite in questa vita e nell’eternità. 

Ed ora le vostre letterine: oh! quanta consolazione di riparazione, mentre riceviamo da altre amarezze, ingratitudine! Pregate con noi, o care figlie e riparate con la vostra fedele corrispondenza, con i vostri generosi sacrifici che attirano su di voi e su tutte Celesti benedizioni. La vostra attività è benedetta, si vedono i frutti e ne godiamo tutte. Con quanta consolazione leggiamo tutte e a sole le vostre letterine, abbiamo comunicato al Padre nostro Carm. che si occupa dei giornaletti, le ultime notizie riguardo l’asilo, già hanno pubblicato il diario che ha scritto suor Virginia. L’inaugurazione dell’asilo è riuscita solenne, presenziata da sì illustri e Ven. Padri e dalla direttrice che avete rassomigliata al rospo! Ciò mi consola, sempre umili o dilette figlie, se volete che gli sguardi divini si posano su di voi. 

Per i permessi per aprire l’Aspirantato, Noviziato risponderà il V. Padre, vi farò spedire la traduzione che ha scritto il nostro Padre e che io leggo spesso alle suore, la trovo sempre nuova di celesti ammaestramenti, è un modello questa gran Santa che la Provvidenza ci ha dato, studiamola sempre insieme, la lontananza non impedisce, anzi sento che ci uniamo più intimamente non è vero, o mia suor Agnese rospina! ... O suor Eliana, con i tuoi pulcini e sacrifici, suor Grazietta con la regia corona di anime innocenti ti vedo! oh qual consolazione o diletta suor Virginia, circondata di anime belle, l’avvenire .... i frutti delle difficoltà!

Coraggio, o colombe del Carmelo, vi siete slanciate a Paracatù, oh! Fortunate figlie mie, amiamoci madre e figlie, la bella solennità di S. Teresina è già vicina, ci sarà la vestizione, poche, due sole, ma le mille difficoltà impediscono, saranno ammesse aspiranti.

Vorrei far volare fra voi altre consorelle, ma pazienza. Vi abbraccio con trasporto e vi benedico ancora.

Madre Crocifissa

S. Marinella, 1° Novembre 1948

Mie amatissime figlie, suor Agnese, suor Eliana, suor Grazietta, suor Virginia!

Figlie che vedo scolpite nel Cuore di Gesù e di Maria e nel mio cuore! Dacché siete lontane da me, il mio affetto per ciascuna di voi si aumenta, vi sento più intime .... e la mia materna preghiera è più costante, come mi conforta seguirvi sempre fino alle ultime preghiere, vi sto sempre presente con lo spirito per una buona notte, un riposo tranquillo e svegliandomi spesso prego per voi, o dilette colombe, le prime a spiegare il volo per la Missione tanto difficile ma fruttuosa di Celesti benedizioni: saranno copioso i frutti in base ai vostri sacrifici! Consolateci voi almeno con la vostra fedeltà all’Istituto al quale siete legate per sempre, mentre altre ci amareggiano per la loro infedele corrispondenza!

In questi giorni sono sola, abbraccio tutta la comunità, di aspiranti, Novizie, Professe, la Bontà Infinita mi dà una energia nuova però, si gode la vera pace religiosa, dacché si è purificata da quelle che mettevano zizzania, sia ringraziata la Bontà Divina e S. Teresina.

Suor Vicaria spesso sta a Roma per aiutare la comunità. Quel Padre Carmelitano mi dicono che verrà a Rio verso i primi di q. m. anzi la Vicaria ha dato un pacchetto, delle coroncine ecc. ecc., vi rimanda se si ricorda, il vostro denaro, qui non vale niente ci ha detto P. Carmelo. Se faccio in tempo spero mandarvi la presente con il suddetto Padre, ma a quel che ho sentito ci metterà mesi, vedrò se conviene spedirvi con la posta, così arriverà per Natale. Vi ho scritto diverse volte e l’ultima da Cerveteri insieme alle suore, spero li riceverete, da voi è da qualche mese che non ne riceviamo, voglio augurarmi che state bene e liete.

Oggi è la festa di tutti i Santi, come sono belle le solennità che rinnova la liturgia ecclesiastica. Vi ho contemplato nella Celeste unione dei Santi della SS. Trinità, dell’Immacolata! Un istante solo di tale visione, quale infinita luce non ricolmerà i Santi, e questo istante è per tutta l’eternità! Anche noi possiamo godere questo gaudio, certo limitato, ma possiamo gustarlo e vivere in comunione con i Santi del cielo e con i giusti della terra. 

Unisco a questo pensiero gli auguri del S. Natale festa antica ma sempre nuova per le gioie spirituale che l’anima gusta. Abbiamo letto nel giornaletto del M. Carmelo la bella festa dell’inaugurazione dell’asilo, oh! quali consolazioni, mi sembra un sogno come quello che sognavo quando ero giovane!

Vi benedico sempre e vi abbraccio. Seguitano le altre a scrivere.

M. Crocifissa

S. Marinella, 20. 11. 1948

Suor Agnese mia cara,

Vi ho scritto la scorsa settimana ed altre volte insieme alle diverse comunità dove mi sono trovata per pochi giorni e spero vi arriveranno, nell’ultima c’è una fotografia della comunità di Modica. Ora abbiamo ricevuto un’altra tua del 1 ottobre dove con grande consolazione apprendiamo le vostre notizie, il bene immenso che fate in un ambiente tanto fruttuoso, è proprio la terra vergine come suol dirsi, mentre qui fra mille difficoltà e pene d’ogni genere! Se potessi volare fra voi come sarei felice, nel vedere realizzati i miei sogni giovanili, ma pazienza, facciamo la Volontà Divina, seguiamo Gesù Crocifisso per goderlo poi nella gloria eterna. Le nostre sofferenze le offriamo per il bene dell’Istituto, quindi lavoriamo sempre unite per lo stesso fine.

Per la guida dell’asilo già ho parlato a suor Vicaria che ha letto la tua ultima, speriamo fartelo avere, del denaro che hai mandato te lo rimandiamo, qui non ha nessun valore. La Vicaria sta più a Roma e secondo il bisogno visita le comunità vicine, come vedi io sono sola, aiutata dalle suore dove possono, le forze mi aiutano discretamente, in questi tempi le nostre comunità sono sconvolte, che preoccupazioni .... Qui abbiamo tre Aspiranti e un’altra sta per venire, speriamo farle entrare per l’Immacolata nel probandato; ho tanto lavorato per tutti questi gruppi di Novizie, Professe e Probande, sia tutto per la maggior gloria di Dio.

Come vorrei esserti vicina per aiutarti e partecipare alle tue consolazioni e alle tue pene. Sii madre, sia largo il tuo cuore nel compatimento, ma sappi tenere la disciplina, pensando che sei aiutata dal Vescovo e dai Padri sono tranquilla, certo avrai molto aiuto per la direzione. Lo spirito della nostra gran Santa S. Teresina sia la tua guida nella formazione delle anime che speriamo si diffonderanno.

Non ricordo se ti ho scritto nella mia ultima di aver fatto domanda al S. Padre per avere un po' di terreno per costruire il Noviziato e Studentato. Abbiamo cominciato la novena allo Spirito Santo, speriamo bene per il bene dell’Istituto. Troverai nella presente una lettera di tua sorella, la piccola suora, quindi avrai il piacere di queste notizie.

Suor Lorenzina ha sofferto molto, tagli suppurazioni, ora mi scrivono che sembrava migliorare ed è ricaduta con altri mali, foruncoli ecc. ... certo è una grande preoccupazione per la comunità, una malattia così grave e insidiosa, la povera suor Rita è molto abbattuta, attendo notizie. Stiamo accumulando francobolli per mandarveli.

Ed ora termino, è l’ora di pranzo, tutte si uniscono a me, vi benedico insieme al V. Padre il quale sta in ritiro spirituale. Vi abbraccio nei Cuori SS.

V. M. Crocifissa

Cordiali saluti

S. Marinella, 12. 7. 1949

Amatissime figlie

Leggo ora stesso la vostra del 9 maggio in risposta alle nostre lettere da Roma, con piacere e conforto apprendo le vostre buone notizie e tutte contempliamo le vostre fotografie; suor Virginia sembra sciupatina ma da queste fotografie non si può chiaramente vedere i lineamenti, speriamo che state bene. le vostre bambine stanno bene irrequiete, ma ciò è segno buono di salute e intelligenza. Il lavoro, mi scrivete è molto, anche qui e mancano operaie, in questi giorni attendiamo la colonia, immaginate ....... e per colmo la Vicaria sta male, per i troppi strapazzi soffre al fegato, oggi sta a letto con febbre ..... tutti mali che colpiscono a me perché dovrò sostenere pesi e preoccupazioni nelle mie condizioni d’impotenza! Sia fatta la Volontà Divina.

A Roma già hanno iniziato i lavori per ingrandire la casa, sono milioni! La Provvidenza ci aiuterà! 

Avrei voluto scrivervi prima ma compatite la povera Madre schiacciata d’ogni genere di pesi e preoccupazioni, resisto a furia d’iniezioni ma trascino .....

Ora siamo vicine alla grande solennità della nostra Madre del Carmelo, ci sarà la vestizione di due probande, le altre rimandate, quanto è difficile la vocazione in questi tempi così sconvolti, la gioventù corre nella corruzione, poche sono le anime che ascoltano la Voce Divina.

Dalla Sicilia sono tranquilla, a Modica il Vescovo vuole dare alle nostre suore un’altra casa per lavorare più tranquille essendo troppo vicine alle Benedettine. vedremo quando si può fare una visita e di presenza metterci d’accordo; lotte non ne mancano ma speriamo bene in Colei che è la nostra Mamma! 

Gli esercizi quest’anno li abbiamo rimandati in ottobre, allora saremo più tranquille, mentre ora con questa colonia non è possibile, dovendo pagare sì grossi debiti si è dovuto accettare tanto lavoro. Aiutateci con le vostre preghiere e sacrifici. Certo la presente vi arriverà dopo la festa ma non mi è stato possibile prima. Mille auguri di pace e d’ogni celeste benedizione.

M. Crocifissa

Suor Economa sta benino, ha letto i vostri auguri e vi ringrazia. Le suore di tutte le comunità vi ricordano con affetto e si uniscono a me per abbracciarvi nei Cuori SS.

Suor Virginia ora sarà contenta di aver bevuto il vino e i fiaschi certo ne avrete per la festa, una nota allegra nella comunità è necessaria, divertitevi, serviamo il Signore nell’allegria.

Vi benedico sempre, oggi martedì è il giorno che consacriamo per voi Missionarie privilegiate!

Cordiali saluti

S. Marinella, 27. 8. 1949

Figlie dilette!

Spero la presente arriverà presto perché certo attendete con impazienza. Abbiate pietà o mie carissime figlie, la povera vecchierella Madre, sfranta dalle infermità, e pure ora è rimasta quasi sola, perché il Padre e suor Vicaria sono andati in Sicilia per visitare le comunità e per appianare mille difficoltà che voi da lontano non potete capire. Ritorneranno verso i primi di settembre, intanto qui, oltre le nostre bambine abbiamo accettato la colonia di 30 ragazze, così i nostri locali sono pieni, non c’è dove mettere i piedi, ma tutto procede con ordine e disciplina; grandi sacrifici per me ma per aiutare la fabbrica della casa di Roma che costa 15 milioni! Speriamo anche l’anno santo ci sarà d’aiuto per i pagamenti, affittando i locali nuovi ai forestieri, speriamo saranno pronti. Anche a voi attendiamo, tutto il mondo si muove e anche voi potreste ottenere dai Padri questo grande favore.

Qui sono venute le suore di Lovagno (Lovanio), dai loro Superiori hanno ottenuto 15 giorni di permesso a spese loro, per venire qui e dai loro parenti in Sicilia, ora sono di ritorno e le attendo qui oggi per un po' di giorni, ripartiranno il 2 settembre. Andranno in Olanda in primavera, le attendono i nostri Padri, offrono una grande casa per asilo, laboratorio ecc., speriamo bene! 

Verso i primi di ottobre faremo il S. Ritiro predicato da un santo Padre Carmelitano, ci sarà la professione di alcune Novizie, al ritorno del Padre e Vicaria attendiamo  altre aspiranti. 

Le suore professe che studiano andranno a Roma per studiare e per ottenere il diploma di Maestre, speriamo bene, che non ci corrispondano con i calci ..... dopo tanti sacrifici. Così le aspiranti troveranno il posto libero.

In questi giorni ho sofferto tanto .... un po' giù e un po' riprendo, abbracciamo la Croce che frutta Celesti benedizioni! Ho letto la vostra ultima e con piacere apprendo le vostre notizie. Vi auguro mille benedizioni su ciascuna di voi; vi seguo sempre con la preghiera, specialmente il martedì. Vi benedico, vi abbraccio.  Vostra M. Crocifissa

S. Marinella, 17. 9. 1949

Figlie mie amatissime!

Ho letto le vostre lettere, scritte nel mese di giugno e l’ultima aerea in questo mese, sempre con grande piacere apprendiamo le vostre notizie, io scrivo spesso una lettera aerea, una volta al mese e intanto vi lagnate che non vi arrivano le nostre lettere, non sò perché succeda questo ...... non bado alla spesa per darvi questo conforto e intanto queste benedette lettere non vi arrivano, speriamo almeno questa.

Cominceremo il nostro ritiro verso i primi di ottobre, faranno la professione due Novizie, suor Arcangela e suor Assunta, se le ricordate; ci sono diverse vocazioni della Sicilia ma adagio, ora il Noviziato è pieno, per l’anno Santo speriamo avere un buon numero per ottenere la riconoscenza pontificia, malgrado i nemici che abbiamo!

perché, suor Agnese, non mandi i conti almeno di un anno? Spero la vostra salute sia buona, io soffro periodi di gravi sofferenze ma la Divina Bontà mi tiene ancora qui ..... Godo dei progressi della lingua mista di suor Eliana e di tutte, siete un po' confuse! ... 

Abbiamo due grossi maiali, la solita mucca, galline galletti, stiamo a lavorare il giardino, c’è stata stanotte un po' di pioggia tanto desiderata.

Vi abbraccio con affetto materno.

Vostra Madre

Cerveteri. Aggiungo due paroline per completare la vostra gioia nel leggere la presente dove trovate il cuore delle vostre sorelle e della mamma. Suor Economa si unisce a me. Avrete letto la mia e le notizie di S. Marinella, così ora che sto qui per un po' di giorni ci ricordiamo. 

Com’è bella la carità che ci unisce o dilette figlie nei Cuori SS., la distanza che ci separa è motivo di unirci più intimamente; siamo in corso della bella novena della Santina, parliamo di questa grande Santa commentando qualche pensiero dello spirito di questa nostra Protettrice, non sò se ve l’hanno spedita questa versione dal francese, fatta dal nostro V. Padre, è proprio ammirabile e profonda. La carità di questa grande Santa verso Dio e verso il prossimo, il compatimento verso le consorelle è la caratteristica, l’anello d’oro che legava tutti al Cuore di Gesù. Imitiamo i Santi perché aspiriamo alla loro beatitudine e portiamo la veste dei Santi.

Vi ho presenti sempre, unite nella preghiera, nell’osservanza delle S. Regole, dei preziosi Voti, vi benedico e vi abbraccio nei Cuori SS.  Madre Crocifissa

S. Marinella, 28. 10. 1949

Mia carissima suor Agnese,

Dalla vostra ultima lettera apprendiamo con nostro grande dispiacere le vostre tristi condizioni; tu scrivi e anche le altre che se non lavorate non potete mangiare, non avete più il laboratorio, le ragazze si sono tutte allontanate, suor Virginia non è più occupata per la musica e lei scrive che non c’era proprio bisogno di voi a Paracatù. Ciò per noi è un grande dolore, sapervi così povere da non poter vivere che con tanto stento.

Tu mi scrivi alla tua età non potresti fare lavori di applicazioni e strapazzi, perché tutto questo cambiamento? Perché tutte le ragazze si sono allontanate, mentre prima avete scritto tanto entusiasmo, vocazioni! ... qual’è la causa di tutto questo cambiamento, di tanta miseria? 

L’altro giorno parlai al R. P. Carmelo Aloisi (Luisi) di tutto ciò che sto scrivendo, si è molto meravigliato e angustiato e mi ha detto di scrivervi la presente per avere da te spiegazioni chiare sul riguardo, per saperci regolare, non è giusto tenervi in simili condizioni, si penserà a trovare altro posto più conveniente.

P. Aloisi (Luisi) parlerà al P. Procuratore per scrivere a Mons. Couto per farle conoscere le vostre condizioni e interessarsi lui. Attendo da te una risposta per poterla presentare al P. Aloisi, però raccomando di scrivere tutto chiaramente, senza paura, si tratta di aiutarci per cambiare la triste condizione.

Dacché ho appreso le vostre sofferenze non riposo più: è il cuore di Madre!

 (La lettera è incompleta)

S. Marinella, 17. 1. 1950

Suor Agnese carissima

Due parole d’augurio per la tua festa, malgrado che ti arriveranno in ritardo, ma nella preghiera non ritardano, perché mi sei sempre presente.

Le notizie che desideri sapere delle nuove fondazioni, mi sembra di avertene scritto ma ti ripeterà suor Rita, non avendo io forze per le grandi amarezze sofferte in questi giorni. Suor Vicaria sta a Nepi per sistemare la comunità, siamo state costrette a cambiare il personale! ...... A momenti attendo suor Mercede da Modica con qualche aspirante e suor Albertina da Floridia dov’è superiora, tanto buona, prudente e di vero spirito religioso, anche suor Mercede porta avanti la comunità con coraggio e spirito religioso, lavora per le aspiranti.

Farò aggiungere alle suddette suore nella presente se mi è possibile, qualche parola d’augurio. Ti farò una bella corona di S. Messe, di S. Comunioni per la tua S. Agnese, la lontananza non permette ciò che vorremmo.

Dirai a suor Grazietta che mantenga la calma, piange perché non riceve notizie di suor Raffaela, ma assicurala che sta benone, ora è a Nepi dove sta molto bene, c’è poco lavoro così sta più calma. Dimenticai di mettere la lettera che aveva scritto, ora spero di trovarla per metterla nella presente. Suor Grazietta ora che ha meno occupazioni perde la pace per cose da poco, la lettera è stata scritta prima del S. Natale, ora come ti ho scritto sta a Nepi.

Termino perché non mi lasciano più tranquilla. Auguri d’ogni Celeste benedizione di pace fra voi, si unisce a me suor Economa, la quale sta tanto bene, anche le tue sorelle verranno per l’Anno Santo. Ti abbraccio con affetto nei Cuori SS.

Aff. Madre Crocifissa

Roma, 20. 4. 1950

Mie dilette figlie!

Due parole che vi faranno piacere: ieri sono arrivata in questa comunità dove trovo un traffico straordinario in preparazione dell’arrivo dei pellegrini, arredamento del nuovo appartamento immaginate un po' ....... Qui son venuta per affari urgenti, stavo tanto male, ma è necessaria la mia presenza, il Signore mi darà la forza necessaria.

Ed ora i nostri rallegramenti per la nascita del primo Fiore Brasiliano! Auguri d’ogni celeste benedizione, siamo ora sicure che questa vocazione aprirà le porte per ispirare altre ed in gran numero, la desidereremmo qui, così presto comincerebbe il Noviziato, ma certo ciò non è possibile, il Vescovo che verrà qui potrebbe portarla? Oh quanto l’amo e come vorrei portarla, le manderò col Vescovo il pacchetto d’immaginette che desidera, ora le direte che è già scritta nel cuore della Madre e di tutte le consorelle che l’amano tanto. I sacrifici sono ben rimunerati, avete sofferto tanto e noi abbiamo partecipato, ora speriamo che il nuovo orizzonte sia chiaro e ci porterà celesti benedizioni, speriamo il riconoscimento della nostra Congregazione di diritto pontificio!

Quante pene abbiamo sofferto in questi tempi! Ma mentre il nemico del bene vuole distruggere tutto si vedono nuove grazie. Siamo sempre riconoscenti alla Divina Bontà e alla protezione della Mamma Celeste. Vi abbiamo scritto per la festa speriamo l’avete ricevuto. Vi abbraccio nei Cuori SS. e con affetto speciale la nostra Probanda.

Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 12. 7. 1950

Mie amatissime figlie!

Vorrei scrivervi a ciascuna com’è il vostro desiderio, compresa la diletta probantina, ma le occupazioni di questi giorni sono tanti da non lasciarmi libera un istante, e per colmo mancano le forze. Ho dato a suor Rita di supplire lei per informarvi di tutte le feste e della venuta tra noi del nostro Veneratissimo Mons. Couto, quale impressione all’impensato vederlo di presenza! Mi commosse tanto! Ho parlato di voi e mi ha promesso che verrà, a Dio piacendo, e vi parlerà a ciascuna. 

Ora abbiamo ottenuto dal nostro Cardinale il permesso di poter cominciare il Noviziato da voi, sicché la prima Probanta sarà Novizia non appena sarete disposte e spero saranno ammesse le altre aspiranti!

I vostri grandi sacrifici, o dilette figlie, hanno fruttato la grande grazia, così vi dilaterete a Dio piacendo e si formeranno altre comunità! Coraggio, o mie dilette, io vi segno sempre con la preghiera, notte e giorno per impetrarvi sempre nuove e celesti benedizioni.

Vi mandiamo un po' d’immaginette, ho dato l’incarico alle suore di Roma di supplire loro a tutto quello che qui non abbiamo. Grazie dei ricordi che ci avete mandato e del buon caffé. Ci siete sempre presenti il mio cuore vive per voi, in ciascuna!

Vi abbraccio con trasporto materno, vi benedico, voletevi bene, compatitevi, siate umili e obbedienti, la carità fraterna sia la catena d’oro che ci deve legare nei Cuori SS. Vi abbraccio

Vostra Madre Crocifissa

Alle buone figlie del Carmelo.



Queste belle feste del Carmelo sono quasi alla fine, ma ci hanno dimostrato la bontà della Vergine verso di noi: anche con voi si è mostrata buona tanto, col darvi il NOVIZIATO.

Adesso però nasce il dovere di dare un grande e buon esempio, affinché le Novizie siano edificate dalla vostra buona condotta. Vi ringrazio per i vostri auguri e pregate per me tanto! Vi benedico di cuore

il vostro P. Lorenzo

S. Marinella, 21. 10. 1950

Mia amatissima figlia e figlie,

Ieri abbiamo letto la vostra lettera del 10 di q. m. eravamo preoccupati perché da tanto siamo stati privi di vostre notizie. Finalmente la nostra suor Teresa è già vestita suora, speriamo bene e anche per la probanta e per tutte quelle che aspirano! Noi abbiamo scritto diverse lettere, le abbiamo mandate col vostro Vescovo, col Provinciale, non ricordo il nome, col nostro Mons. Couto, lettere, immaginette, ci ha assicurato che presto sarebbe venuto, a Lui abbiamo affidato a voce e anche in scritto tutto quello che vi è necessario per organizzare l’andamento del Noviziato e comunità, intanto sappiamo da ieri che ancora si trova in clinica per tante occupazioni e attende la nuova Nomina, verrà non appena può fra voi, e così vi aiuterà in tutto, gli abbiamo dato ampia libertà di sistemarvi, quindi abbiate pazienza ancora un po' e speriamo che tutto si sistemerà per la gloria di Dio e per le vostre anime. 

Non sospettate nulla, la causa è la lontananza perché la corrispondenza arriva in ritardo. Quanto abbiamo scritto e quante cosette vi abbiamo mandato ma non ricevete nulla ancora. Il V. Padre scriverà più chiaramente sul riguardo in risposta alla ultima vostra.

La signorina è stata a Roma, ma è partita, qui non è potuta venire, le suore mi hanno assicurato che l’hanno trattata come nostra sorella ed è rimasta molto contenta di tutta la casa, bambine ecc. ecc. Non ci è stato possibile mandarvi quanto desideravate di piante ecc.

Con immenso piacere abbiamo appreso le manifestazioni di gioia nel giorno della vestizione, noi eravamo presenti coll’affetto, oh se potessi volare e vedervi e parlarvi come il mio cuore desidera, ma tali penose privazioni offriamole per le Mani di Maria nostra Madre, al Cuore adorabile, per il bene del vostro nascente Noviziato perché tutto vada bene e trovi in ciascuna il vero spirito carmelitano, cioé amore intenso verso Dio e la sua S. Madre.

Si preparano feste grandiose mai viste per il Domma dell’Assunzione, ma noi, io specialmente li vedrò in spirito e dall’aradio anche il giubileo faccio qui, perché impotente per viaggiare. Sto poco bene in questi giorni e per colmo anche la Vicaria col male al fegato ci preoccupa molto, perché sarà soggetta all’operazione! Si trascurano tanti affari causa questo guaio! Aiutateci con le vostre preghiere mentre noi preghiamo per voi.

A tutte la mia benedizione, vi abbraccio con trasporto nei Cuori SS. La comunità si unisce a me!

Vostra Madre Crocifissa

S. Marinella, 21. 11. 1950

Amatissime figlie - Suore e Novizia!

Vorrei scrivervi a ciascuna, ma la mia impotenza mi priva di questa reciproca consolazione. Spero avrete ricevuto le nostre lettere, ricordini ecc. che vi abbiamo mandato col R. Provinciale e col nostro caro Monsignor Couto, il quale è rimasto diversi giorni in clinica avendo bisogno di riposarsi dopo i lunghi viaggi: a Lui abbiamo affidato tanti affari che riguardano la vostra sistemazione, speriamo che avrete ricevuto questa visita tanto necessaria per la vostra sistemazione! Oh come vorrei volare io da voi e ascoltare ciascuna e vedervi coi miei occhi. Ma ciò è impossibile per le mie condizioni di età e di poca salute, posso supplire con la preghiera, oggi è martedì e perciò tutto per voi o dilette figlie che avete seguito la voce dello Sposo Divino nel portare con Lui la croce della rinunzia della natura, per raggiungere l’eterno Taborre!

Voglio augurarmi che fra voi regni la fraterna carità, l’essenza della vita religiosa, oh! come vi vorrei parlare a lungo e a ciascuna su questo riguardo tanto importante per raggiungere la perfezione che abbiamo giurato nei S. Voti, ma seguiterò a parlarvene nel Cuore di Gesù Ostia!

Ed ora speriamo farvi arrivare i nostri auguri natalizi anticipando, è un vero martirio la corrispondenza così lontana, ma ci conforta la preghiera che ci tiene sempre unite. 

Il Natale di quest’anno sia una festa nuova e più unite nel Cuore del Pargolo Celeste, sarà la vostra e nostra Suor Teresa di G. Crocifissa, così vi ho scritto quando avete chiesto a noi il nome, ma forse le nostre lettere non arrivarono in tempo. Questa rosa novella del Carmelo nella vostra comunità sia apportatrice di grazie e celesti benedizioni!

Auguri o diletta mia Teresa Crocifissa, ti conosco nella preghiera e mi sei sempre presente!

Auguri o figlia mia amatissima suor Agnese, porta la croce in unione al Pargolo Celeste.

Auguri o mia diletta figlia suor Eliana, suor M. Grazietta e suor M. Virginia, oh quante cose vorrei dirvi! Voletevi bene, apprezzate il dono grande della vostra vocazione, amate molto il Pargolo Divino e la sua SS. Madre. Vi benedico e vi abbraccio cordialmente nei Cuori SS.

Vostra Madre Crocifissa

Roma, 18. 12. 1950

Mie dilettissime figlie!

Trovami qui da pochi giorni, venni contro la mia volontà perché stavo malissimo e il freddo di qui m’impauriva, ma tutte le suore vedendomi ridotta gravemente mi costrinsero, fra le lacrime di quelle che lasciavo e la gioia grande di queste che mi attendevano. Qui non sò se il cambiamento d’aria, d’ambiente, certo sto più sollevata, ho ripreso un po' di attività con grande consolazione di tutte.

Oh come bramo avervi attorno a me insieme a tutte e parlarvi col cuore di Madre, specialmente in questa solenne novena del Pargolo Celeste! 

Attendiamo diverse aspiranti, giovani, piene di ardore, alcune sono nostre ragazze, ma forse non conoscete, così il probandato ora è numeroso e speriamo di vere vocazioni.

Qui i pellegrini sono quasi terminati ma ci sono altre iniziative di lavoro, sicché la casa si riempie sempre e speriamo frutterà per aiutarci a pagare i debiti abbastanza pesanti.

E le vostre aspiranti e la carissima Novizia suor Teresina? Lavoriamo tutte per la gloria di Dio e la diffusione della nostra diletta famiglia del Carmelo.

Rinnovo gli auguri natalizi, certo avrete ricevuto la lettera che vi abbiamo scritto da S. Marinella, ora attendiamo le vostre notizie, speriamo bene!

E’ venuto il nostro caro Mons. Couto?

Vi raccomando di spedire al più presto quel documento che vi ha chiesto il V. Padre nella lettera d’auguri.

Termino perché mi stanca tanto scrivere con la penna, mentre con il cuore nel Pargolo Celeste, vi parlo sempre. Vi abbraccio

V. Madre Crocifissa

Roma, 22. 9. 1953

Amatissima figlia Suor Agnese e figlie tutte!

Sto qui da un po' di giorni per tirare avanti il mio carro sfasciato! Soffro ...... pazienza e sempre soffriamo le piccole croci d’ogni genere per la nostra purificazione. 

Non posso più lavorare, gli occhi poco ci vedo e mille altre sofferenze mi tengono ai piedi di Gesù Crocifisso! 

Non potendo altro per le mie amatissime figliuole, offro le mie sofferenze e preghiere! La mia cara Vicaria sempre in giro per le comunità che non la lasciano in pace

Termino perché gli occhi non resistono lascio al V. Padre perché supplisca e a suor Maddalena.

 (La lettera è incompleta)

19.3 Apertura a Malta (1957)
L'ultima decisione di Madre Crocifissa, sempre nel solco missionario, è l'apertura della prima casa A Gozo-Kercem (Malta), con l'autorizzazione di Mons. Giuseppe Paci, nel mese di febbraio 1957 per lo svolgimento di attività scolastiche e pastorali. 

Da questa terra aspra e generosa sarebbero venute per molti anni numerose vocazioni, curate e orientate dal padre carmelitano, Bernardo Farrugia, grande ammiratore di P. Lorenzo con il quale era vissuto nel collegio S. Alberto quando questi vi insegnava.

È ancora una delle testimoni al processo di beatificazione a narrarci le ultime reazioni della fondatrice: reazioni di una donna ormai alla fine, consumata dagli anni e dalle prove, ma non prostrata, piena di umanità e di materno affetto per le sue figlie che fino all’ultimo vede partire con sofferenza verso mete lontane, benché consapevole dell’urgenza della missione:

"Quando partii per Malta, circa 20 giorni prima che la Madre morisse, un giorno andai nella sua stanza... M'inginocchiai ai piedi del suo letto per chiederle una benedizione... ella scoppiò a piangere all'improvviso e mi disse: Tu vai lontano, in quella casa in mezzo al mare" (Summ. Positio, Teste, XXIV, n. 20).

20. morte di m. crocifissa curcio (4.7.1957)
A fornire notizie sulla salute, la malattia e la morte della fondatrice è madre Filomena Cucco, che fu per anni la sua segretaria e in tale ruolo ebbe modo di starle accanto in una maniera tutta particolare e, quindi, potè conoscere M. Crocifissa da un osservatorio privilegiato rispetto a tante altre sorelle.

La Madre godeva di poca salute a causa del diabete, tanto che un medico di famiglia, conoscendo le sue aspirazioni di fondatrice, scrollò le spalle dicendo: "Non sò se arriverà a trent'anni". Ella rideva spesso ricordando questa profezia che non si è avverata. Il diabete fu un male che ha sopportato con serenità durante tutta la vita, considerati i grossi sacrifici alimentari e terapeutici che allora tale malattia imponeva.

Sempre a causa dell'ispessimento delle vene, provocato dal diabete, negli ultimi anni non poteva più muoversi liberamente ed era costretta alla sedia a rotelle. Le costava molto restare in casa, tanto che le suore la conducevano a passeggio lungo la riva del mare che la Madre amava tanto. Questo itinerario era per lei come un andare verso le figlie missionarie, infatti, spesso ripeteva: "Vado a trovare le mie figlie nelle comunità".

Negli ultimi tempi le sue facoltà mentali non erano più tanto lucide, per cui, usciva anche in esclamazioni che svelavano i sentimenti di cui era stata sempre riservata, non riuscendo più a controllarli come avrebbe desiderato.

Fu amorevolmente assistita dalla sua prima compagna, Suor Maddalena Giunta e da altre sorelle che si alternavano. Al momento della morte anch'io fui presente e ricordo che l'ultima parola da lei pronunciata fu "Magnificat". Dopo entrò in coma per circa ventiquattr'ore; morì infatti alle ore 13,30 del 4 luglio 1957. Era di giovedì.

Fu cosciente di essere arrivata alla fine della sua vita, perché amava che noi cantassimo canti di paradiso, specie un canto alla Madonna il cui ritornello ripeteva: "In Paradiso con te", e anche lei si univa a noi con la sua bella voce, e sollevando le sue mani verso il cielo.

Rimase serena e non lasciò quella nota gioiosa che l'aveva accompagnata per tutta la vita. Ogni giorno riceveva l'Eucaristia che le portava P. Lorenzo fino al giorno prima della morte, quando entrò in coma. Quando riceveva la comunione, negli ultimi tempi, trovava il modo di prendere il copripisside, se lo appoggiava sulla testa e diceva a gran voce: "Gesù, sono io la tua pisside!". Spesso si accostava alla confessione. Non ebbe agonia, mi sembrò come una persona che dolcemente si addormentava ed entrava in Paradiso.

Noi tutte suore, insieme con P. Lorenzo, stavamo quasi in contemplazione davanti a questa vita che si spegneva, pregando soprattutto con la recita del Rosario. Stavamo al quinto mistero doloroso quando suor Rosina, che le teneva costantemente il polso, ci fece segno che esso ormai non batteva più e ci disse: "E' finita".

Con un venerato silenzio ci siamo messe tutte attorno al suo letto, mentre le lacrime ci bagnavano il volto. Posso, però, affermare per mia esperienza personale che noi non ci sentivamo disorientate da questa morte, anzi, da essa andava scaturendo la certezza che la Madre era sempre con noi e continuava a guidarci. Noi stesse abbiamo provveduto a prestarle gli ultimi servizi di carità: l'abbiamo rivestita del nostro abito religioso e deposta sul letto ove era spirata.

M. Crocifissa non prese l'aspetto rigido della morte, ma conservò la morbidezza e quasi il colorito roseo del viso, tanto che il prof. Silvestri che la curava, venuto da Roma il giorno dopo, toccandola disse: "Sembra ancora viva".

La sera della morte, ad ora tarda, P. Lorenzo si ritirò nella sua camera; noi suore restammo con la Madre, quasi avide di imprimere sempre più profondamente in noi il suo volto. Dopo la mezzanotte sentiamo la voce di P. Lorenzo: "Suore, suore, la Madre è santa, santa, santa!". Con le lacrime agli occhi ci raccontò che stava pregando per il riposo eterno della fondatrice e durante la preghiera sentì la voce nitida e chiara di lei che gli ripeteva per tre volte: "La Madre". Questo episodio gli confermava che la Madre era in Paradiso, e a stento riusciva a frenare la commozione.

Questo particolare è da ricollegarsi ad episodi molto frequenti di cui P. Lorenzo era protagonista e che egli stesso ci raccontava. Era solito pregare per anime di defunti di sua conoscenza per le quali offriva anche il sacrificio della Messa e penitenze. Dopo un periodo di tali preghiere sentiva la voce del defunto che gli diceva: "Padre". Ciò era, secondo lui, il segno che l'anima era in Paradiso.

Ci fu un grande concorso di popolo a rendere l'estremo saluto a M. Crocifissa. La salma portata in chiesa per le esequie, fu accompagnata in corteo per un lungo tratto di strada, seguita dalle autorità civili del luogo, da molti sacerdoti, suore anche di altre Congregazioni, dalle bambine e dalle associazioni religiose della Parrocchia. Venne tumulata nel nuovo cimitero di S. Marinella: era la terza salma ad esservi sepolta. (Summ. Positio, Teste, LXIV, n. 13).
21. presenza e ruolo di p. lorenzo
A questo punto è necessario chiedersi quale presenza e quale ruolo P. Lorenzo ha esercitato nella congregazione dopo la morte di Madre Crocifissa, tenendo conto del fatto che visse dopo di lei per altri 20 anni.

21.1 Influsso sul cammino dell’istituto
Desidero precisare che l’analisi di seguito espressa è frutto della mia personale opinione costruita non su una conoscenza diretta di lui e dell’istituto nel ventennio successivo alla morte della fondatrice, in quanto la mia entrata in congregazione risale solo al 1983, quando P. Lorenzo era morto già da 5 anni, bensì su una lettura storica dei fatti che seguirono e dei documenti che sono stati prodotti all’interno della famiglia religiosa in questo arco di tempo. 

Uno sguardo storico non affrettato ed una considerazione sufficientemente scientifica di tale periodo m’inducono a ritenere che la persona di P. Lorenzo sia stata più o meno consapevolmente accantonata dalla congregazione, non tenendo debitamente in conto né il suo pensiero nè il suo potenziale spirituale e carismatico. Per cui la sua figura è rimasta forte e indelebile nel ricordo personale e nell’affetto delle sorelle, ma non altrettanto nella memoria dell’istituto; a questo livello rimane soltanto la parola “confondatore” scritta sulla lapide del loculo che ne custodisce i resti mortali. Per il resto egli è rimasto purtroppo – sembra quasi il suo destino – un profeta inascoltato, per cui, la congregazione negli anni ’60-’80 ha preferito impegnarsi piuttosto sul versante delle aperture delle case e della promozione delle opere, anziché consolidare e irrobustire l’aspetto spirituale, carismatico e formativo, come, invece, P. Lorenzo aveva instancabilmente sollecitato in vari modi e con varie proposte concrete. Ne sono prova alcuni elementi che emergono più di altri:

1. la questione del rinnovamento della vita consacrata innestato dal Concilio Vaticano II, almeno per un decennio non ha trovato alcuna eco nella coscienza della congregazione e gli stessi sforzi di adeguamento voluti dal concilio stesso si sono rivelati molto epidermici e superficiali, quasi “di facciata”, in quanto, nonostante il capitolo speciale del 1968 e il processo di revisione delle costituzioni, il processo di maturazione dell’istituto a livello di identità e di coscienza carismatica non è avvenuto in maniera sufficiente e non ha prodotto nelle gran parte delle sorelle un reale cambiamento di mentalità. Per cui, si delinea la fisionomia di una famiglia religiosa giovane dal punto di vista degli anni di fondazione, ma vecchia e arretrata nella mentalità, nello stile di vita e nella proposta carismatico-formativa.

2. Una riflessione teologico-spirituale seria e sistematica sul carisma è iniziata solo nel 1989 a partire dall’avvio della Causa di beatificazione della fondatrice e si rivela tuttora faticoso il coinvolgimento globale dell’istituto in questo processo di conoscenza e approfondimento per acquisire un’identità ed uno stile specifico che ci contraddistingua come carmelitane, missionarie impegnate a seguire la dottrina di Teresa di Gesù Bambino.

3. I governi generali del periodo in questione non si sono molto preoccupati di promuovere una conoscenza sistematica dei fondatori e dei loro scritti che, non solo non sono stati messi in circolazione, ma non si è neppure provveduto a farli studiare da persone esperte, anzi, è stato accuratamente tenuto lontano dagli ambiti formativi il diario spirituale di M. Crocifissa, considerato come una sorta di esaltazione e la stessa figura della fondatrice, sotto questo aspetto è stata presentata più come una visionaria che come autentica mistica. L’unico sforzo positivo in questo senso è stato quello di promuovere e realizzare la raccolta delle lettere della fondatrice scritte alle suore e di provvedere ad una prima sommaria sistemazione delle stesse. Di conseguenza, dalle sorelle che avevano conosciuto e vissuto con i fondatori sono state trasmesse oralmente solo le devozioni e le pratiche, insieme ad uno stile di vita antiquato e ormai superato, contribuendo così a costruire un’immagine di congregazione incapace di leggere, interpretare ed essere al passo con i tempi.

4. P. Lorenzo è caduto presto nell’oblio, la sua figura e la sua opera non sono state opportunamente e giustamente considerate e tutto il potenziale dei suoi scritti è rimasto accuratamente custodito negli armadi, senza interessarsi, a livello d’istituto, di conoscere, approfondire e avvalersi del suo pensiero, delle sue idee, delle sue linee guida, profetiche e anticipatrici dei tempi. Come è rimasta ampiamente inascoltata la sua ansia di elevare il livello culturale della famiglia religiosa, promuovendo sufficiente studio e preparazione per tutte, per cui, non è stata realizzata nessuna delle sue proposte a riguardo, fatte nei rispettivi capitoli generali.

5. A questo stato di cose ha contribuito anche l’aver scelto di voler mantenere per oltre un ventennio la stessa persona alla guida dell’istituto; infatti, M. Grazietta Giunta ha governato la congregazione dal 1957 al 1979, venendo postulata di volta in volta.  I motivi di tale scelta possono essere vari: da un lato la paura di rischiare con una persona nuova che si temeva avrebbe in qualche modo interrotto il legame con M. Crocifissa; dall’altro, la garanzia che la persona e le capacità di M. Grazietta indubbiamente offrivano, per cui non si vedeva il motivo o la necessità di cambiare. Ma ciò ha prodotto per forza di cose una situazione di stallo, se non  di arresto, nella vitalità e nel dinamico divenire del carisma.

6. Naturalmente, anche a livello formativo la congregazione risulta carente, sia dal punto di vista di una proposta formativa robusta ed esigente, che di conseguenti scelte concrete: bisognerà, infatti, attendere il 2002 per avere la Ratio Institutionis, sia dal punto di vista di un’adeguata pianificazione. Ne risulta una situazione in base alla quale emerge una chiara preoccupazione orientata più all’aumento del numero delle vocazioni che alla promozione della qualità formativa delle persone. Tutto questo avrà serie e  pesanti ripercussioni sulla vita della congregazione fino ai nostri giorni e oltre.

In sintesi l’influenza e l’incisività di P. Lorenzo sul cammino dell’istituto è stata nulla o quasi.

21.2 Apertura in Canada (1967-’68)
Nel 1967, sr Albertina Rizzati, sr Giovannina Micallef, sr M. Pia Romeo e sr Aurora Borg vengono inviate a Toronto (Canada), presso la chiesa di “s. Alfonso” per aprire una comunità per la pastorale tra gli emigrati, soprattutto italiani, la catechesi, la scuola materna e la collaborazione, specialmente domestica con i Padri Missionari del Preziosissimo Sangue che officiano la chiesa. 

Lavorare tra gli emigrati era stato uno dei grandi desideri di P. Lorenzo; già nel 1937, durante uno dei suoi viaggi nei Paesi Bassi, in una lettera faceva presente a M. Crocifissa la necessità di affiancare e sostenere le migliaia di minatori emigrati dall’Italia in Belgio in cerca di pane e lavoro.

Nella lettera dell’11 ottobre 1965 P. Giuseppe Carraro delinea alla superiora generale della congregazione il campo di lavoro in cui dovrà svolgersi l’apostolato delle suore:

“Qui ci sono oltre 200 mila italiani arrivati dal ’46 ad oggi, numero che aumenta di circa 10 mila unità ogni anno, senza contare le nascite delle giovani famiglie italiane qui emigrate. I bisogni di un apostolato soprattutto per la gioventù sono immensi: attività formative e ricreative, asili per i figli dei genitori che lavorano, attività educative per le mamme, corsi di preparazione alla maternità, apostolato sociale, assistenza alle famiglie, collaborazione parrocchiale”.

M. Grazietta Giunta risponde: 

“Il piano di lavoro tracciato nella sua lettera corrisponde alle nostre intenzioni. La nostra congregazione è giovane e quindi, si orienta verso un apostolato moderno e aggiornato alle nuove esigenze che sono indicate e volute dai Padri Conciliari”.

P. Lorenzo ha già 80 anni e questa è forse l’unica realizzazione concreta in linea con le priorità da lui indicate. Salvo poi verificare se e come oggi le sorelle portano avanti le indicazioni e gli orientamenti originari.

Parte IV



22. i successivi capitoli generali

22.1 III° Capitolo generale del 1957
Il 4 luglio 1957 muore Madre M. Crocifissa Curcio, Fondatrice e Superiora generale della Congregazione. Il 12 luglio dello stesso anno, a norma dell'articolo 201 delle Costituzioni, la Vicaria generale inoltra richiesta di Nulla Osta all'Ordinario del luogo Card. Eugenio Tisserant per la convocazione del terzo Capitolo generale, da celebrarsi il 23 settembre successivo. 

Si fa urgente ed insistente in tale frangente il richiamo alla preghiera: "Il Signore ci illumini e dia grazie abbondanti a chi dovrà prendere ufficialmente il posto di Madre". 

È questo un momento di transizione quanto mai delicato, in cui colei che è chiamata al governo generale della Congregazione sente tutto il peso di un'eredità e di un patrimonio fondazionali da dover gestire con oculatezza, prudenza, apertura e flessibilità ai nuovi tempi che si vanno annunciando.

In questo Capitolo non ci sono movimenti o novità di rilievo a livello di proposte e innovazioni: 

· ci si limita a chiedere che ogni Suora abbia il libro stampato, ad uso personale, per le preghiere comuni, 

· che gli esercizi spirituali siano annuali per tutte le Suore e in un luogo diverso da quello di residenza, 

· che veli e soggoli abbiano un unico modello, 

· che le Suore siano periodicamente trasferite da una comunità all'altra.

E' naturale che in questo momento tutta l'attenzione sia incentrata sulla persona da eleggere all'ufficio di Superiora generale. Viene eletta a maggioranza assoluta di voti, al primo scrutinio, suor M. Grazietta Giunta, ex Vicaria generale e braccio destro della Fondatrice già da molti anni.

22.2 Decretum Laudis – Erezione pontificia dell’Istituto
Il desiderio dell'approvazione pontificia è vivo da molti anni nell'Istituto; già nel Capitolo generale del 1952, infatti, era stata fatta esplicita proposta di avanzarne richiesta al Dicastero romano competente.

Il 3 marzo 1959 la Superiora generale con il consenso del suo Consiglio, chiedeva l'assenso all'Ordinario del luogo per iniziare la pratica; questi, in data 20 marzo dello stesso anno, confermava per iscritto tale assenso già dato precedentemente in forma orale. 

L'iter procedurale non è né semplice né breve; l'approvazione pontificia supera il concetto meramente giuridico, elevando l'Istituto a un livello superiore. 

In tale approvazione essa corregge, completa e sancisce quanto le viene presentato, riconoscendo all'Istituto la facoltà di autogovernarsi e di darsi delle norme, facoltà che la Gerarchia eleva, rafforza e amplia, in modo che l'Istituto stesso acquisti rilevanza e carattere giuridico di fronte alla Chiesa tutta. Per questo si richiede una documentazione chiara e dettagliata che favorisca una conoscenza approfondita e precisa dell'Istituto da approvare in modo che la S. Sede abbia la maggior garanzia e certezza morale possibile nel compiere tale atto.

A tale scopo, alla domanda rivolta al Santo Padre, da parte della Superiora generale, vengono allegati dalla stessa, una dichiarazione sull'assenza di fatti straordinari, come visioni o rivelazioni, dalla fondazione al momento attuale; una biografia della Fondatrice; una relazione storico - giuridica della Congregazione, una statistica delle case e delle religiose, due copie delle Costituzioni, due copie del libro di preghiere, alcune fotografie dell'abito delle novizie e delle professe; in ultimo, ma di somma importanza, le lettere commendatizie di tutti gli Ordinari dei luoghi in cui la Congregazione è presente al momento.

Il 3 ottobre 1963 la S. C. dei Religiosi emette il Decretum Laudis con cui erige la Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. Gesù a Istituto di Diritto Pontificio e ne approva le Costituzioni, a esperimento, per sette anni.

"Questo Sacro Dicastero, preposto agli affari delle Congregazioni religiose, in vigore delle speciali facoltà concesse dal SS. mo Signor Nostro Paolo, per Divina Provvidenza Papa VI, esaminati attentamente gli esposti e le lettere commendatizie degli Ordinari dei luoghi, udito inoltre il voto dei Padri Consultori per gli Istituti da approvarsi e la discussione esaminata diligentemente nel Congresso Plenario del 25 maggio A. D. 1963, con il presente Decreto ampiamente loda e raccomanda la Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di Santa Teresa del Bambin Gesù e le sue Costituzioni, trascritte in lingua italiana secondo il testo il cui esemplare viene conservato nell'archivio di questa Sacra Congregazione, approva e conferma per un settennio ad esperimento, restando intatta per il rimanente la giurisdizione degli Ordinari a norma dei Sacri Canoni. 

Nonostante qualsivoglia cosa contraria.

Dato a Roma dai Palazzi della S. Congregazione dei Religiosi

3 ottobre 1963 - festa di S. Teresa del Bambin Gesù.

ILDEBRANDO Card. ANTONIUTTI

Prefetto

Per quanto riguarda in concreto gli effetti, le conseguenze dell'Approvazione Pontificia per l'Istituto, c'è da dire che tale approvazione comporta innanzitutto 

· l'esercizio della potestà di regime, in forza della quale viene creata una società avente personalità giuridica nella Chiesa universale, e per il bene  di essa.

· Inoltre, l'approvazione della S. Sede ha come effetto di impedire a qualsiasi autorità inferiore, e allo stesso Istituto, di modificare quanto essa ha sancito.

· Le Costituzioni assumono forza uguale a quella delle leggi pontificie. L'obbedienza al Papa, quale Superiore supremo in virtù del voto, già sancita dalle Costituzioni del 1930 all'articolo 196, viene corroborata e assume un carattere di legame speciale con il Romano Pontefice; 

· viene intensificata la comunione con la Chiesa universale che induce ancor più l'Istituto ad organizzarsi, vivere e agire secondo lo spirito e i parametri di tutta la Chiesa.

"L'approvazione pontificia comporta un giudizio positivo circa la conformità del genere di vita proposto dall'Istituto con la dottrina teologica circa la vita religiosa, la fede e le esigenze morali della Chiesa, e circa l'idoneità dell'Istituto, al fine di raggiungere la perfezione evangelica: il carisma del Fondatore, che rimane vivo in esso, è riconosciuto autentico e valido, come pure autentica e valida risulta riconosciuta l'attitudine dell'Istituto a lavorare per l'edificazione della Chiesa. L'approvazione pontificia, in tal modo, non ratifica soltanto un fatto giuridico, ma valorizza la realtà teologica, spirituale  e apostolica dell'Istituto stesso.

L'Istituto eretto per l'apostolato riceve dalla S. Sede la missione canonica per cui, in seguito all'approvazione, i suoi membri esplicano "un ministero sacro e un'opera di carità che ad essi sono stati affidati dalla Chiesa e che devono essere esercitati nel suo nome" (PC 8c). la missione canonica, nel suo significato più stretto, consiste nella facoltà conferita ai membri della Chiesa per la predicazione o per l'esercizio dei ministeri in relazione  con l'insegnamento (come la catechesi, l'insegnamento della religione). La missione canonica, tuttavia, può essere più largamente interpretata ad abbracciare anche quel mandato, quella capacità giuridica e teologica, concessa dalla S. Sede per lavorare ecclesialmente, ed esercitare, nel nome della Chiesa, un vero servizio ecclesiale. L'approvazione non soltanto conferisce tale missione, comune a tutti gli istituti, ma anche una missione tipicamente propria, secondo il carisma particolare, con capacità di ricevere nuovi compiti e nuovi mandati." 

Circa il rapporto dell'Istituto approvato dalla S. Sede con le Chiese particolari nelle quali le sue comunità vivono ed operano, si tratta di tutto un movimento di adattamento, di inculturazione, per cui "i religiosi anche se appartengono ad un Istituto di Diritto Pontificio, devono sentirsi veramente partecipi della famiglia diocesana e assumere l'impegno del necessario adattamento." 

Per la Congregazione si tratta di un momento storico di enorme portata.

Tuttavia s’intuisce, ma non si comprende pienamente che non è solo il riconoscimento giuridico dell'Istituto da parte della competente suprema Autorità ecclesiastica, bensì viene operato un salto di qualità, che chiama la famiglia religiosa a più grandi responsabilità, ad una presenza più qualificata e fattiva, e soprattutto, a rendersi conto che occorre un'adeguata formazione, che consenta di vivere in piena consapevolezza tutte le conseguenze che questa approvazione comporta.

È un atto appartenente al Munus Regendi, cioè, potestà legislativa ed esecutiva insieme messa in atto; appartiene anche al Munus Sanctificandi, cioè, il fedele si può santificare seguendo il carisma dell'Istituto; inoltre, appartiene al Munus Docendi, cioè, si dichiara magisterialmente che le Costituzioni non contengono nulla contro la fede e la morale e insegnano a vivere la vita consacrata.

22.3 IV° Capitolo generale del 1963
"Questo grande atto nella nostra Congregazione dobbiamo quasi sentirlo piccolo Concilio Ecumenico della nostra Famiglia religiosa”. 

In questi termini si esprime la Superiora generale nella lettera di convocazione del quarto Capitolo generale (8 settembre 1963), facendo esplicito riferimento al Concilio Vaticano II che si sta celebrando in Roma.

Dobbiamo notare che la convocazione del Capitolo viene fatta prima del 3 ottobre (data dell'erezione della Congregazione a Istituto di Diritto Pontificio) e quindi, si fa riferimento alle Costituzioni del 1930 per quanto riguarda tutta la normativa da seguire per le elezioni delle delegate e gli altri preliminari; mentre la celebrazione del Capitolo stesso ha inizio il 27 ottobre, dopo la concessione del Decreto di Lode e l'approvazione delle Costituzioni, per cui, d'ora in poi, i riferimenti costituzionali saranno tutti al testo del 1963.

Dalle proposte fatte e dalle relative deliberazioni capitolari emergono alcuni punti degni di nota, perché rispecchiano l'attenzione che la Congregazione si sforza di prestare alle nuove idee di dialogo, di partecipazione, di informazione, di preparazione, di missionarietà.

· Si propone e si accetta di far partecipare attivamente la comunità alla lettura spirituale fatta dalla Superiora, con commenti e interventi personali.

· Viene regolato l'uso della radio e della televisione lasciando alla discrezione e alla prudenza della Superiora l'ascolto e la visione dei programmi permessi: trasmissioni a carattere religioso e qualche programma ricreativo, anche se non abitualmente.

· Alla richiesta di richiamare per un anno in Casa Madre le suore che creano particolari problemi nelle comunità, si risponde saggiamente che la Casa Madre non deve avere carattere correzionale, e che spetta, invece, alle rispettive Superiore correggere maternamente e affettuosamente le suore. 

· Si raccomanda, in ordine al fine speciale della Congregazione, la formazione del personale preposto all'assistenza dei minori accolti nelle comunità dell'Istituto, in quanto si notano alcune lacune che possono provocare serie conseguenze nell'educazione di queste creature.

· Si desidera, inoltre, che sia amato e coltivato in tutte lo spirito missionario.

22.4 IV° Modifiche al testo delle Costituzioni approvato 1963
Il 26 aprile 1965 la Superiora generale, col consenso del suo Consiglio, chiede al Romano Pontefice, la modifica di alcuni articoli delle Costituzioni approvate due anni prima col Decreto di Lode.19 

Si propongono le seguenti modifiche:

· art. 8: nell'ordine di precedenza si includa la ex Superiora generale;

· art. 10: la ex Superiora generale ritenga il titolo di "madre" e la precedenza;

· art. 72: il Consiglio generale esprima voto deliberativo per l'ammissione delle candidate ai voti perpetui;

· art. 74: i voti, sia temporanei che perpetui, vengano emessi nelle mani della Superiora generale o di una sua delegata;

· art. 85: non venga permesso alla religiosa professa di spogliarsi del dominio radicale dei propri beni con un atto tra vivi a titolo gratuito;

· art. 118: le suore, parlando con la superiora non si scusino, salvo che non vengano invitate a giustificarsi e allora lo facciano umilmente e con poche parole;

· art. 159: a proposito della penitenza relativa alla correzione fraterna, si cambi la dicitura "imporrà loro, se crederà opportuno, quella penitenza che riterrà opportuna" con "avrà imposto una salutare penitenza";

· art. 161: venga omesso il primo capoverso relativo al fatto che la religiosa non si scusi quando viene ripresa, perché già riportato all'art. 118;

· art. 174: non si ricevano ordinariamente visite dopo gli atti comuni della sera;

· art. 213: circa la convocazione del Capitolo generale, si modifichi la dicitura "straordinariamente ogni qualvolta" con "ogni qualvolta che", eliminando il termine 'straordinariamente';

· art. 214: s'inserisca la dicitura "per altre ragioni" circa il voto deliberativo del Consiglio generale e il permesso della S. Sede per la convocazione del Capitolo generale;

· art. 218: ai membri del Capitolo generale (che partecipano di diritto) si aggiunga la ex Superiora generale;

· art. 239: negli scrutini per l'elezione delle Scrutatrici e della Segretaria del Capitolo, facciano da scrutatrici le "due prime Consigliere" e non le "due Consigliere più anziane di carica";

· art. 257: circa l'elezione della Superiora generale si aggiunga la dicitura "sarà eletta quella più anziana di professione e, a parità di anzianità di professione, quella di maggiore età";

· art. 308: fra i casi ordinari in cui è necessario il voto deliberativo del Consiglio generale sia aggiunga "l'ammissione delle professe alla professione perpetua";

· art. 385: circa la facoltà della sacrestana di lavare la biancheria dell'altare si cambi la dicitura "da parte della S. Sede" con "competente autorità".
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· accoglie le modifiche agli articoli 8 e 10, 

· circa l'art. 72 non ritiene che si debba richiedere il voto deliberativo del Consiglio generale per l'ammissione ai voti perpetui; 

· accoglie l'art. 74; 

· circa l'art. 85 sul dominio radicale dei beni, la SCRIS concede la possibilità di rinunciarvi con il permesso della S. Sede; 

· l'art. 118, relativo allo scusarsi di fronte alla Superiora, viene temperato e reso più equilibrato mettendo in risalto un rapporto tra Superiora e suora fondato sull'umiltà e sul rispetto della persona: "parlando con la Superiora le suore lo facciano con riverenza e quando essa rivolge loro la parola, specialmente nell'atto di fare qualche correzione, l'ascoltino umilmente. Invitate a giustificarsi lo facciano rispettosamente e con poche parole". 

· Riguardo all'art. 159 sulle correzioni da parte della Superiora, si modifica il termine "salutare penitenza" con "congrua penitenza". 

· Vengono accolte le modifiche agli artt. 161, 174, 213, 214, 218, 239, 257 e 385. 

· Non è accolta la modifica all'art. 308, per cui l'ammissione alla professione perpetua non è contemplata quale caso ordinario in cui è necessario il voto deliberativo del Consiglio generale.

Mettendo in parallelo i due testi costituzionali, quello del 1930 e questo del 1963, con le relative modifiche apportate nel '65, e che hanno dato luogo ad un ulteriore stampa del testo nel 1967, si notano subito alcune differenze, frutto del processo evolutivo portato avanti nella Chiesa e nella Congregazione.

· Innanzitutto la terminologia: nel nuovo testo non si usa mai più il termine "Istituto", ma "Congregazione"; nei titoli e sottotitoli viene eliminata la preposizione "del", di stampo troppo arcaico e latineggiante; ad un linguaggio estremamente forbito, che risente di un genere letterario classicheggiante, ormai superato, se ne sostituisce uno più semplice e aderente alla realtà attuale.

· Per quanto riguarda la struttura generale del testo, questa rimane pressoché uguale, ad eccezione di qualche variazione relativa all'inserimento di articoli sotto titoli più adeguati, alla suddivisione della materia in più capitoli, allo smembramento degli articoli troppo lunghi in articoli più concisi.

· Circa la parte prima: "Natura della Congregazione, ammissione e disciplina religiosa", abbiamo 24 capitoli, a differenza dei 21 del testo del 1930 ("Della Natura dell'istituto delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del Bambin Gesù").

· Circa la parte seconda: "Governo della Congregazione", abbiamo 13 capitoli, mentre il testo precedente ("Del governo e degli uffici dell'Istituto") ne contemplava 16.

· Si nota anche una diversità nel formato del testo odierno rispetto al primo, questo è di dimensioni ridotte, quasi tascabile, quindi di facilissimo uso, con una veste tipografica più elegante ed essenziale, ed una stampa a caratteri più chiari e grandi, più facilmente leggibile da tutti.

· Passando alle novità di livello contenutistico già all'inizio troviamo un art. 3 che non poteva essere presente nel testo del '30, in cui si dice che per cambiare il fine speciale della Congregazione necessitano il voto favorevole del Capitolo generale e il permesso della S. Sede.21 

· Il successivo art. 6, richiamando tutte all'osservanza delle Costituzioni, pone l'accento sulla parità di godimento di diritti e privilegi e di uguaglianza  di trattamento nei propri bisogni, da parte di tutte e, cosa importante, mette al centro la persona come soggetto e protagonista, richiamando le capacità e idoneità personali nell'affidamento dei vari uffici.22 

· E' già chiaro qui il riconoscimento di quella dignità personale che pone in primo piano la donna con le sue doti, i suoi talenti che non devono essere mortificati, ma anzi, sviluppati e portati a compimento.

· Si scorge, in nuce, una nuova teologia della vita religiosa, un nuovo modo di concepirla, che non mortifica più la creatura, come strumento ascetico di perfezione, e non soffoca né rinnega le peculiarità della singola, ma anzi, su di esse misura le attività, gli impegni e la fedeltà.

· Anche per quanto riguarda la dote e il corredo che le postulanti devono portare (cap. V, artt. 20 e ss.) si nota una maggiore elasticità e una minore insistenza sulle quote in denaro che questo testo, a differenza del precedente, non fissa, demandandone la competenza al Capitolo generale.

· Nuovo è l'art. 37 dettato da questioni di prudenza per poter avere una certa garanzia relativa ad eventuali retribuzioni per l'opera prestata in Congregazione nel caso che la postulante esca o venga dimessa.23 

· Nuovo è anche l'art. 44 in base al quale "l'abito della Congregazione non può essere modificato senza il voto favorevole del Capitolo generale e la licenza della S. Sede."

· Circa il noviziato l'attenzione viene posta sulla preparazione e formazione delle candidate, fornendo anche a livello di strutture tutto quanto è necessario: da una comunità di suore esemplari per l'osservanza della disciplina (art. 47) ad un oratorio, una sala da lavoro e conferenze, un luogo per la ricreazione e dormitorio separati dal resto della comunità (art. 49).

· Non si omettono le mortificazioni e le penitenze, ma se ne valorizzano gli aspetti positivi, mettendo in risalto la loro strumentalità di mezzi per acquisire le virtù anziché accentuare ciò che bisogna eliminare.

· Differente è poi l'art. 70 delle attuali Costituzioni dall'art. 51 di quelle precedenti, circa il tempo dei voti temporanei. Nel testo del 1930 si diceva: "I voti [...] si faranno per tre anni o per un tempo più lungo quando manchino più di tre anni per arrivare all'età richiesta per la professione perpetua. La Superiora generale può prolungare questo tempo, ma non oltre un altro triennio." Nel testo del 1963 si dice: "La professione temporanea ha la durata di cinque anni, con la rinnovazione dei voti di anno in anno. Compiuti i cinque anni [...] la suora, se sarà giudicata idonea verrà ammessa alla professione perpetua a meno che la Superiora generale, udito il parere del suo Consiglio, per giusti motivi, giudichi di prorogare il tempo della professione temporanea, non però, oltre un anno."

· Completamente nuovo è il capitolo X sullo juniorato (dall'art. 78 all'art. 82), che codifica esigenze e proposte maturate nel corso degli anni, mostrando un'attenzione particolare al periodo della vita religiosa che intercorre tra la professione temporanea e quella perpetua.

· Viene specificato nel primo articolo (78) lo scopo dello Juniorato, consistente nel "completare la formazione religiosa e scientifica delle neoprofesse", mettendo in risalto che è il tempo "ad hoc" per conseguire i titoli di studio necessari alla realizzazione del fine speciale della Congregazione (79), e che la formazione delle religiose è di capitale importanza (8O) per il raggiungimento di tale fine.

· Sono previste quindi, le strutture ritenute necessarie: nomina di una Maestra (78), designazione di una casa possibilmente situata nella città ove si possono frequentare le scuole e conseguire i titoli di studio necessari; orario giornaliero fissato in modo tale da non impedire la formazione culturale delle religiose (82).

· Vengono in tal modo recepite e costituzionalizzate le istanze che erano emerse nel Capitolo generale del 1952.

· E' uno sforzo, piccolo, ma da non sottovalutare, fatto dalla Congregazione per mettersi al passo con i tempi, nell'ascolto attento delle voci che cominciano a levarsi dalla nuova temperie socio-culturale ed ecclesiale, e nella prudente apertura ai fermenti che si agitano nella società e nella Chiesa durante questi anni segnati da una rivoluzione di pensiero, nella ricerca di autenticità e di identità, e nel desiderio di radicalità e di rinnovamento.

· Tale evoluzione di idee e di stile tenta di tradursi in diversità di linguaggio. All'art. 120, infatti, a proposito dell'obbedienza, si dice che la Superiora, al fine di evitare abusi, "correggerà le mancanze e i difetti imponendo con prudenza e carità materna opportune penitenze". Nel corrispondente art. 102 delle Costituzioni del '30 si diceva: "A questo servirà l'uso delle penitenze (...) date per puro amore dell'osservanza, senza passione".

· Sebbene il fine sia identico, nelle Costituzioni attuali sembra che l'accento sia posto più sulla prudenza e la carità materna, anziché sull'osservanza di cui si parla nelle vecchie Costituzioni.

· Emerge a livello sinottico un passaggio sottile, ma molto importante per intravedere un modo di concepire la vita religiosa che sta cambiando, e con esso cambiano gradualmente il valore e il significato che si danno a certi strumenti sempre più considerati nella loro relatività di mezzi, ma non assoluti, per il raggiungimento di un fine superiore.

· Il capitolo VII ha per titolo: "Mutua Carità", mentre il corrispondente capitolo nelle Costituzioni del 1930 s'intitolava: "Del Capitolo delle colpe e delle ordinarie punizioni".

· Nel testo attuale è completamente cancellato il termine "punizione", mentre si accentuano fortemente i termini: "carità fraterna", "concordia", "unione", "rispetto reciproco", "aiuto scambievole", "affetto reciproco", "esercizio vicendevole della correzione fraterna".

· Possiamo qui cogliere i primi germi di quello che sarà un concetto basilare nella dottrina del Concilio Vaticano II, cioè, il passaggio da una concezione di Chiesa e, quindi, di Istituto religioso, prettamente gerarchica e piramidale, ad un concetto di Chiesa-comunione, popolo di Dio in cammino.

· Circa il governo della Congregazione l'art. 214 dice che per convocare il Capitolo generale necessita, oltre il voto deliberativo del Consiglio geenralizio, il permesso della S. Sede, a differenza degli artt. 197 e 203 delle Costituzioni del '30, che prescrivevano il permesso dell'Ordinario del luogo, ma questo è un cambiamento naturale una volta che la Congregazione è diventata di diritto pontificio.

· Inoltre, mentre l'art. 261 delle precedenti Costituzioni affermava che "il Capitolo generale non può modificare o autenticamente interpretare le Costituzioni approvate", l'art. 277 delle Costituzioni attuali dà la possibilità al Capitolo generale di trattare dell'emendamento o dell'interpretazione delle Costituzioni deliberando in materia a maggioranza dei due terzi, però, tali deliberazioni saranno poi sottoposte al giudizio della S. Sede.

· Nel nuovo testo scompare il capitolo relativo alla Sottomaestra delle novizie (Cost. 1930, Tit III, artt. 360-363) che viene inserito nel capitolo IX riguardante la Maestra delle novizie (Cost. 1963, artt. 377-380).

· Scompaiono gli uffici della Dispensiera, Refettoriera e Cuciniera contemplati nelle precedenti Costituzioni agli artt. 379-385.

Si tratta di un testo costituzionale le cui modifiche si sono rese necessarie per un'aderenza più concreta e non illusoria al momento presente.

22.5 Capitolo Speciale, revisione delle Costituzioni e approvazione ad experimentum (1967)
In obbedienza alle direttive della Chiesa che con il Motu Proprio Ecclesiae Sanctae del 1966 prescrive che entro 3 anni ogni istituto convochi un Capitolo Speciale per la revisione delle Costituzioni, la Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. G. dal 27 dicembre 1967 al 7 gennaio 1968, celebra in S. Marinella, il Capitolo Speciale, le cui decisioni avranno valore di esperimento dal 19 marzo 1968.5 

Circa le peculiarità canoniche di tale Capitolo generale speciale, posto che esso ha tutti i caratteri giuridici di ogni capitolo generale, essendo speciale ha alcune caratteristiche in virtù delle quali è definito "specialis". Le principali risultano consistere in questo:

- particolarità dell'oggetto: "per promuovere il rinnovamento adeguato in ciascun istituto, sarà riunito (...) uno speciale Capitolo generale", (ES II, 3). Obiettivi principali, quindi, di questo Capitolo sono l'adeguamento e il rinnovamento della vita religiosa.

- Particolare autorità di cui è investito e la estesa competenza che gli è riconosciuta, per cui, salvi il fine, la natura e il carattere dell'istituto, il Capitolo generale speciale "ha il potere di modificare, a titolo di esperimento, certe prescrizioni delle Costituzioni" (ibid. II, 6).

- Preparazione a cui sono chiamati tutti i membri dell'istituto: "in preparazione di questo Capitolo il Consiglio generale organizzerà con cura una consultazione ampia e libera dei membri per aiutare e dirigere il lavoro del Capitolo" (Ibid. II, 4). Siamo in piena sintonia con il Concilio, che nel Decreto PC al numero 14 ammonisce i sodali " a cooperare con un'obbedienza attiva e responsabile" e i superiori "ad ascoltare volentieri i religiosi e a promuovere l'unione delle forze per il bene dell'Istituto e della Chiesa"; e al numero 4 invita i superiori "in tutto ciò che riguarda le sorti dell'intero istituto, a consultare ed ascoltare come si conviene i membri".

- Modo di celebrazione di tale Capitolo: "esso potrà essere diviso in due periodi distinti, separati da un intervallo che non supererà in generale un anno, se così il Capitolo stesso avrà deciso a votazione segreta" (ES II, 3).7 

L'ES non si è limitato semplicemente a chiedere l'aggiornamento della legislazione in armonia con le necessità dei tempi e a determinare i responsabili di tale rinnovamento, ma precisa anche quali devono essere gli elementi da armonizzare nel testo rinnovato.

Si tratta di modificare notevolmente la concezione stessa e il genere letterario delle Costituzioni religiose: da eminentemente giuridiche, quali erano state nel passato, devono assumere un indirizzo tale da rispettare, anzi, da evidenziare la realtà carismatica della vita religiosa.

Si rileva, infatti, nei testi costituzionali un eccesso dell'elemento giuridico, mentre scarseggia quello spirituale; si è badato assai che nulla mancasse nell'ordine giuridico, mentre ciò che si riferiva allo spirito è stato imposto con eccessiva moderazione.

Il compito di rivedere le Costituzioni è certamente delicato, soprattutto perché non si riduce ad eliminare ciò che sembra caduto in disuso, si tratta, invece, di dare ad esse un contenuto biblico-teologico, attingendo alla Sacra Scrittura, ai documenti conciliari, agli scritti e alla vita dei fondatori. Qui il lavoro diventa più difficile, occorre uno studio attento per poter cogliere lo spirito e la genuina idea del Fondatore, libera da trasformazioni e false interpretazioni.

Nel concretarla in formule si deve cercare uno stile sobrio che non indulga a modi di parlare o a gusti del momento; occorre senno per non convertire le Costituzioni in un  libro di meditazione e di lettura spirituale (ES II, 12).

Si afferma, inoltre, che le norme giuridiche vanno moltiplicate quando sia necessario e che bisogna armonizzare il carattere spirituale con quello giuridico (ES II, 13) in modo che l'elemento spirituale penetri il giuridico dandogli vita e quest'ultimo dia senso e concretizzi l'elemento spirituale, affinché non si dissolva in teoria.

I principi generali del rinnovamento e dell'adattamento sono elencati dal Perfectae Caritatis, che propone cinque fini principali:

1. significazione del divino;

2. autenticità religiosa

3. mentalità apostolica;

4. adattamento moderno;

5. animazione spirituale (PC 2 a, b, c, d, e).

Nell'opera di rinnovamento la Congregazione tiene presenti in modo particolare le seguenti realtà:

* la preghiera e l'ufficio divino (PC 3; ES 20);

* l'orazione mentale (PC 6; ES 21);

* la mortificazione (PC 5; 12; ES 22);

* la povertà (PC 13; ES 23, 24);

* la vita comune (PC 15; ES 25, 26, 27, 29);

* il governo (PC 14; ES 18).

Esaminiamo brevemente i singoli temi. 

Preghiera e ufficio divino

Il Decreto PC al n. 3 afferma che il modo di pregare e di agire deve convenientemente adattarsi alle condizioni fisiche e psichiche dei religiosi, alla natura dell'Istituto, alle necessità dell'apostolato, alle esigenze della cultura, alle circostanze sociali ed economiche.

Auspica, quindi, una preghiera fortemente incarnata nella realtà umana, che assuma le esigenze e le sofferenze dell'oggi, in modo tale che i religiosi, pur non essendo del mondo, vivano in esso, non solo operando con le attività apostoliche, ma trasformandolo quotidianamente con la loro preghiera, unita a quella di tutta la Chiesa.

In conformità a tale decreto e all'art. 20 dell'ES, nel Capitolo speciale si delibera che "le religiose, in luogo del Piccolo Ufficio della Madonna, recitino ogni giorno Lodi, Sesta, Vespro e Compieta."9 

Nelle Costituzioni rinnovate, inoltre, si aggiunge che "la lode divina distribuita lungo la giornata, anima tutte le nostre azioni e l'apostolato stesso."10 

Il M. P. ES insiste molto sull'adozione dell'Ufficio divino regolare da parte della comunità, "per partecipare più intimamente alla vita liturgica della Chiesa" (ES 20), riprendendo così un concetto base della Costituzione Sacrosanctum Concilium: "I membri degli istituti di perfezione, che in forza delle Costituzioni recitano qualche parte dell'Uffcio divino, partecipano alla preghiera pubblica della Chiesa."11 

Orazione mentale

Il PC al n. 6 esorta i membri degli istituti a coltivare con assiduità lo spirito di preghiera attingendo alle fonti genuine della spiritualità cristiana, in particolare avendo quotidianamente in mano la Sacra Scrittura, per imparare dalla lettura e meditazione dei testi sacri la "sovraeminente scienza di Gesù Cristo". (Fil 3, 8)12 Questo perché dalla vita "nascosta con Cristo in Dio" (Col 3, 3) scaturisce e riceve impulso l'amore del prossimo, per la salvezza del mondo e l'edificazione della Chiesa.

L'applicazione pratica che l'ES fa di questi principi consiste nel sostituire la molteplicità di preghiere con un maggior tempo dedicato alla preghiera mentale, senza con ciò voler eliminare i pii esercizi comunemente accolti dalla Chiesa.13 Si privilegia, quindi, la qualità e lo spazio di tempo anziché il numero e la quantità. 
Nelle deliberazioni capitolari, al n. 44 si prescrive che "il Santo Vangelo può essere sempre usato nella meditazione senza alcun permesso”. 

Tale deliberazione trova giustificazione nel fatto che in precedenza l'orazione mentale si faceva in cappella con lettura comune, privilegiando vite di santi e spiritualità carmelitana, e relegando su un piano del tutto secondario i testi della Scrittura, anzi, perfino vietando la lettura di alcuni libri della Bibbia.

Il Vaticano II, richiamando energicamente alla Sacra Scrittura come fonte prima e genuina di ogni spiritualità, pone la religiosa a confronto diretto con la Parola di Dio, senza filtri o mediazioni;14 un accostamento al Dio vivente, che costituisce "un intimo rapporto di amicizia, un frequente trattenimento da sole a sole con Colui dal quale sappiamo di essere amate."15 

Restano, tuttavia, delle limitazioni, retaggio di un passato ancora troppo prossimo, se, sempre a proposito dell'orazione mentale, si dice che la Superiora "potrà concedere di usare altri testi alle religiose che, per particolari circostanze ne facciano richiesta."16 

A fronte di ciò, sempre nella stessa deliberazione, relativamente alla lettura spirituale, si dice che questa dev'essere commentata attraverso il dialogo comunitario. Da queste deliberazioni sembra emergere qua e là un senso d'incertezza, quasi un non voler concedere troppo, sempre in nome della prudenza, a quel rinnovamento che ha sconvolto i canoni della vita religiosa.

Mortificazione

Il PC al n. 12a, parlando della castità fa esplicito riferimento alla pratica della mortificazione, così come al n. 5 parla di morte al peccato, rinuncia al mondo, vita per Dio solo.

L'ES sollecita, su questa linea, gli istituti a rivedere le proprie osservanze penitenziali, tenendo conto delle condizioni attuali e cercando anche forme nuove improntate al modo di vita attuale.17 

Entrambi i Documenti, tuttavia, tendono a dare una nuova immagine e un nuovo concetto di mortificazione: non più esclusivamente come mezzo di ascesi e santificazione personale, ma come graduale configurazione della nostra vita a Cristo e partecipazione alla sua missione salvifica, quindi, come espressione di amore a Cristo e alla Chiesa.18 

A tal riguardo il Capitolo speciale abolisce la consuetudine dell'accusa giornaliera delle colpe in refettorio,19 e le Costituzioni rinnovate, al di là degli esercizi esteriori, ampliano il significato della mortificazione, ponendo l'accento sull'accettazione delle difficoltà provenienti dal lavoro e dalla vita comunitaria, sulla paziente sopportazione delle prove della vita terrena e della profonda insicurezza che la pervade.20 

Povertà

Il n. 13 del PC enuncia alcuni principi chiave che sono alla base del voto di povertà:

· essa è un mezzo e un segno per mettersi alla sequela di Cristo;

· non basta dipendere dai Superiori nell'uso dei beni, ma occorre essere poveri effettivamente nello spirito;

· occorre allontanare ogni eccessiva preoccupazione e affidarsi alla Provvidenza, obbedendo alla comune legge del lavoro;

· bisogna dare testimonianza collettiva di povertà, destinando anche una parte dei beni dell'Istituto alle altre necessità della Chiesa, ma soprattutto bisogna evitare ogni lusso, lucro eccessivo e accumulazione di beni.

L'ES al n. 24 pone una norma pratica relativa agli Istituti di voti semplici, in cui si affida al Capitolo generale la decisione di introdurre o meno nelle Costituzioni la rinuncia ai beni patrimoniali acquisiti o acquisibili, di renderla obbligatoria o facoltativa e il tempo in cui dovrà essere fatta.

Il Capitolo speciale delibera che la rinunzia dei beni patrimoniali potrà essere fatta solo alcuni anni dopo la professione perpetua e con il permesso della Superiora generale e del suo Consiglio 21 Mentre nelle Costituzioni del 1967, l'85 prevedeva il permesso della S. Sede. Tale deliberazione viene ripresa all'art. 27 delle Costituzioni ad experimentum, e i successivi articoli dal 28 al 31 riportano fedelmente lo spirito del PC.22 

Vita comune

Il n. 15 del PC pone a base della vita comune tre pilastri: Vangelo, Liturgia, Eucaristia.

Il Decreto è carico di citazioni bibliche, soprattutto dagli Atti degli Apostoli e dalle lettere paoline, in cui si porta l'esempio della Chiesa primitiva, si parla di rispetto scambievole, si dice di portare i pesi gli uni degli altri, si insiste sul fatto che la carità è il compimento della Legge e il vincolo della perfezione.

L'ES fornisce a riguardo norme pratiche ben precise, ad esempio, afferma che l'orario quotidiano va stabilito in modo tale che i religiosi dispongano di un pò di tempo da dedicare a se stessi oltre a quello consacrato alla vita spirituale e ai propri compiti.23 

Le deliberazioni del Capitolo speciale abbondano circa il tema della vita comune, argomento assai delicato e scottante perché dal punto di vista pratico è quello che subisce le maggiori innovazioni:

si pone l'accento sulla promozione della collaborazione tra Superiora e Suore, e a tale scopo si deve incrementare il dialogo, perché, "superato il rapporto di obbedienza giuridica, essa sia più volenterosa, cosciente e leale"24; 

si favoriscono riunioni comunitarie periodiche, tavole rotonde, dialogo intercomunitario con organizzazione di convegni annuali25;

si desidera una ricreazione comune partecipata e festosa, in cui poter sperimentare un clima di famiglia26;

l'orario giornaliero viene stabilito in accordo tra la Superiora e la comunità, in rapporto alle attività svolte e in modo che le religiose abbiano un congruo riposo e almeno mezz'ora di tempo libero per se stesse27;

le Superiore possono permettere la visione collettiva di programmi televisivi di natura religiosa o formativi o educativi, purché non intralcino la vita regolare della comunità28;
Il capitolo sulla vita comunitaria delle Costituzioni ad experimentum, agli artt. 91 e seguenti così sintetizza le deliberazioni:
"Partecipiamo con gioia e impegno agli atti comuni, considerandoli incontri con Cristo, nei quali, come famiglia, ci riuniamo nel nome del Signore e godiamo della sua presenza."29 

Formazione


Anche sull'argomento della formazione il PC al n. 18, affermando innanzitutto che l'aggiornamento degli Istituti dipende in massima parte dalla formazione dei loro membri, espone alcuni punti chiave:

- non destinare i religiosi/e alle opere di apostolato immediatamente dopo il noviziato, ma protrarre la loro formazione religiosa e apostolica, dottrinale e tecnica, anche col conseguimento di titoli specifici;

- per evitare un adattamento ai tempi solo esteriore, i religiosi/e siano convenientemente istruiti intorno alla mentalità e ai costumi della vita sociale odierna;

- attraverso la fusione armonica dei vari elementi la formazione deve avvenire in maniera tale da contribuire all'unità di vita dei religiosi/e stessi;

- per tutta la vita i religiosi/e si adoperino a perfezionare diligentemente la loro formazione e i Superiori, nei limiti del possibile, procurino loro a tale scopo l'occasione, i mezzi e il tempo necessario.

L'ES applicando i principi del PC, prevede subito una formazione differenziata, che tenga conto del carattere proprio di ogni istituto.32 

La formazione successiva al noviziato va estesa per tutto il periodo dei voti temporanei;33  essa sarà fatta in case adatte e in modo che i membri si inseriscano gradualmente nella vita dell'istituto.34 

Rispondendo alle attese della Chiesa, il Capitolo speciale ha dedicato molto spazio all'argomento della formazione, redigendo anche dei regolamenti, rispettivamente per il Postulato, noviziato e iuniorato, da inserirsi poi nel testo delle Costituzioni ad experimentum.

Al di là delle singole prescrizioni e delle norme pratiche di attuazione, ci pare interessante rilevare lo scopo previsto per ogni tappa formativa e il modo di procedere in essa.

Durante il Postulato si mira a che la candidata raggiunga un'esatta coscienza della vocazione e un sufficiente apprezzamento dello stato religioso. Vengono poi previsti i compiti della Maestra e il tipo di preparazione religiosa e culturale, non dimenticando la parte ricreativa e sportiva da offrire alla giovane.35 

Per il Noviziato vengono fissate tre mete:

5. provare la vocazione;

6. formare alla vita spirituale;

7. preparare alla professione e all'attività della Congregazione.

Vengono quindi elencati i compiti della Maestra, i mezzi per raggiungere  tali  mete e le strutture necessarie.36 Durante lo iuniorato si tende a continuare la formazione già iniziata, a favorire la profondità della vita interiore, la maturità, la stabilità nelle virtù, ad offrire a tutte le religiose una sufficiente cultura di base, e una formazione professionale e tecnica secondo le capacità di ciascuna e le opere della Congregazione.37 Le Costituzioni approvate ad experimentum riportano fedelmente i contenuti delle Deliberazioni approvate in Capitolo, presentando una formazione effettivamente rinnovata nello spirito e nelle strutture, che può riassumersi in queste parole:

"La nostra formazione nelle sue diverse fasi ha per scopo il consolidamento della scelta vocazionale fatta e il potenziamento nell'adesione ai valori evangelici e al carisma della nostra Congregazione, in modo che l'appartenenza ad essa diventi un fatto esistenziale per noi. (...) Essa tende al raggiungimento della maturità umana, cristiana e religiosa con un processo unitario che integra i valori umani con quelli soprannaturali, in modo da poter attuare la nostra sequela di Cristo con fede viva, permeante tutta la nostra vita, con speranza nei valori eterni e con carità, come condizione di unione a Dio e ai fratelli."38 

A proposito dell'integrazione tra preghiera e azione, tra contemplazione e attività apostolica, che costituisce il nucleo essenziale del carisma e che è il perno attorno a cui ruota tutto il discorso formativo, il Delhaye afferma che:

"Non si tratta di formare un uomo o una donna a scomparti: spiritualità qua, azione là, più competenza professionale. Questa opposizione è un pericolo molto reale [...] la formazione deve avvenire in maniera tale da contribuire all'unità di vita dei religiosi stessi."39  
Governo

Il N. 14 del PC a proposito del governo ribalta completamente il concetto di autorità, e, per conseguenza, quello di obbedienza, operando il passaggio da un'autorità concepita in passato troppo spesso in termini di potere o di autoritarismo ad un'autorità intesa e vissuta come servizio, che comporta l'esprimere poi nella pratica la carità di Dio.40 

Si tratta, quindi, di governare dei figli e non dei sudditi, con un profondo senso di rispetto per la persona umana, che non si traduce in lassismo, indifferenza o concessioni esagerate, bensì, nella cooperazione con un'obbedienza attiva e responsabile che lascia, però, sempre all'autorità l'ultima parola.

Il n. 18 dell'ES, nell'applicazione pratica del Decreto, afferma che il metodo di governo sarà tale da esprimere la partecipazione e l'interesse di tutti i membri al bene comune.

Tra le deliberazioni capitolari riguardanti il governo della Congregazione, ne emergono due in particolare:

a. la Deliberazione n. 39, che vuole inseriti nelle Costituzioni i valori positivi del voto di obbedienza, secondo il n. 14 del PC;

b. la Deliberazione n. 40, che fa del dialogo il mezzo più efficace di collaborazione tra Superiore e Suore e contribuisce a creare rapporti di obbedienza non strettamente formale e giuridica, ma volenterosa, cosciente e leale.

Ci sembra di ravvisare il nucleo essenziale di tutta la normativa sul governo nell'art. 223, in cui si afferma che: "Le Superiore, riconoscendo in ciascuna religiosa la dignità di figlia di Dio, avranno grande stima delle ricchezze umane e spirituali di esse, e testimonieranno questo rispetto specialmente nel dialogo, ascoltandole volentieri, cercando di stabilire un clima di reciproca fiducia e carità."
Naturalmente il servizio dell'autorità si anima delle intenzioni di fede e di zelo dei Fondatori, per cui bisogna scoprire il vero spirito del governo nell'intenzione carismatica delle origini.41
Ritorno alle origini

Un discorso a sé merita la deliberazione n. 3 del Capitolo speciale, l'unica nella quale si fa riferimento esplicito allo spirito dell'Istituto e della Fondatrice, chiedendo che "il Consiglio generale curi una nuova redazione del Capitolo delle Costituzioni sullo spirito dell'Istituto, in modo da metterlo maggiormente in risalto, tenendo presente lo spirito della Madre Fondatrice, del Carmelo e di S. Teresa di G. B., Patrona della Congregazione."
L'importanza  di tale deliberazione è fondamentale per due ordini di motivi:

1. mette in evidenza l'attenzione della Congregazione alle direttive conciliari, in specie al PC 2: "Il rinnovamento della vita religiosa comporta un continuo ritorno alle fonti di ogni forma di vita cristiana e allo spirito primitivo degli Istituti."43 

2. Appare l'esigenza di conoscere la propria identità e il proprio carisma per rimanervi saldamente ancorati, in modo che la dinamicità e le aperture volute dal Concilio non si traducano in possibili deviazioni o false interpretazioni di quanto il Signore vuole per l'Istituto.

La Fondatrice è morta da appena un decennio ma è tale la portata del cambiamento di questo periodo, alcuni parlano di 'svolta epocale', con gli inevitabili smarrimenti del momento, che solo una lettura attenta e approfondita dello spirito e del carisma e una conseguente riflessione teologica possono fornire solidità e rettitudine di cammino.

Purtroppo bisognerà attendere altri vent’anni perchè questo processo di studio e riflessione a livello teologico, spirituale e giuridico, nella Congregazione, venga concretamente avviato, trovando nell'iter della Causa di Canonizzazione della Fondatrice il luogo privilegiato per un ritorno alle origini, qualificato e garantito dalla parola autorevole della Chiesa.

Struttura del testo delle Costituzioni approvate ad experimentum

A livello strutturale il testo delle Costituzioni ha subito notevoli cambiamenti; innanzitutto è cambiata la terminologia, c'è stato, poi, uno spostamento della materia all'interno delle parti, una diminuzione del numero degli articoli: dai 400 del testo del 1963, si passa ai 368 dell'attuale.

· Nella parte prima non si parla più di "Natura della Congregazione, ammissione e disciplina religiosa" (Cost. 1963), ma di "Vita religiosa nella Congregazione".

Si succedono, quindi, i vari capitoli: 

I. Natura e missione della Congregazione nella Chiesa;

II. Spiritualità della Congregazione;

III. Vita consacrata; in esso sono collocati la consacrazione religiosa e i tre voti, che nel precedente testo costituzionale si trovano inseriti dopo lo iuniorato.

IV. Vita spirituale; il cui contenuto nel testo precedente era ripartito in vari capitoli disseminati qua e là nella prima parte.

V. Vita comunitaria; 

VI. Vita apostolica;

VII. Formazione; esso riunisce sotto un unico titolo tutti gli aspetti della formazione, che nel testo del '63 erano trattati ognuno in un capitolo a se stante;

VIII. Uscita e dimissione dalla Congregazione.

· Parte seconda: "Governo della Congregazione"; in questa parte la materia è rimasta collocata in modo pressoché uguale al testo del '63, sono stati soppressi gli articoli relativi agli uffici della Sacrestana, Infermiera e Portinaia.

· Parte terza: compare, in appendice al testo lo Statuto della Regione brasiliana, comprendente tre capitoli:

I. Autorità nella Regione;

II. Capitolo regionale;

III. Compiti degli organi della Regione.

La Regione è una struttura di governo intermedia, simile alla Provicnia, creata per la parte brasiliana della Congregazione, avente un buon numero di case, di vocazioni e con buone prospettive di ulteriori espansioni per il futuro.

Rispetto alla Provincia, però, la Regione si diversifica per la diversità di potestà della Superiora regionale e del suo Consiglio.

Nel Capitolo speciale si delibera che l'autorità nella Regione viene nominata dalla Superiora generale, col consenso del suo Consiglio,44 si tratta, quindi, di una potestà delegata, nel Capitolo generale del 1976, invece, si delibererà che la Superiora regionale venga eletta dal Capitolo regionale.

Si tratta di un decentramento di potestà nel governo della Regione che trova, però, il suo limite nella conferma e approvazione 'ad validitatem', da parte della Superiora generale, di tutti gli atti che eccedono l'ordinaria amministrazione, come ad esempio, l'ammissione delle Novizie alla professione, delle Professe alla rinnovazione o alla professione perpetua. E' un primo passo verso un governo provinciale.

22.6 V° Capitolo generale Ordinario 1970
Nella relazione sullo stato disciplinare presentata in apertura del quinto Capitolo generale ordinario, la Superiora generale sottolinea l'apporto dato dal Capitolo speciale del 1967 in cui "Non vi sono state ricerche di novità o desiderio di demolire il passato senza costruire nulla per il futuro, ma [...] vi è stato l'impegno di ciascuna di rinnovare soprattutto se stessa nello spirito dell'adattamento, sia per l'osservanza, sia per le consuetudini, alle esigenze dei tempi odierni in modo da vivere autenticamente e responsabilmente la vita abbracciata [...] e rendere più reale la propria testimonianza nel mondo."1 

La Congregazione si sforza di vivere un fecondo periodo di crescita e maturazione a tutti i livelli, anche a livello giuridico, per cui, la sua produzione normativa cerca di arricchirsi ulteriormente di contenuti e di essere aperta alle sollecitazioni e agli stimoli del Magistero ecclesiale, anche se risulta molto faticoso liberarsi della mentalità preconciliare.

Lo scopo che si prefigge questo Capitolo è duplice:

1. riesame delle decisioni del Capitolo speciale alla luce delle esperienze fatte;

2. elezione della Superiora generale e del suo Consiglio.

Infine, viene riservato ampio spazio al problema vocazionale e formativo, secondo la recente Istruzione della SCRIS Renovationis Causam del 6 gennaio 1969.2 

In riferimento alle decisioni prese dal Capitolo speciale sono stati proposti dei quesiti riguardanti lo spirito della Congregazione, i regolamenti del Postulato, Noviziato e Iuniorato, le norme circa la delegata per il Brasile, la preparazione delle iuniore, che sono ritenute idonee e che lo desiderano, a particolari forme di apostolato necessarie in determinati luoghi.

Nella prima sessione del 7 luglio emergono i seguenti punti:

1. rinnovamento spirituale nell'osservanza dei consigli evangelici, conservando lo spirito della Fondatrice e le sane tradizioni della Congregazione, dando il primato alla vita interiore;3 

2. revisione della formazione adattata ai tempi odierni;

3. nomina di una commissione per la redazione di uno schema da presentare all'approvazione del Capitolo circa lo spirito della Congregazione, tenendo presenti le decisioni del Capitolo speciale ai nn. 6-12.

Nella seconda sessione pomeridiana è stato preso in esame l'adattamento delle opere e attività alle esigenze odierne; anche in questo caso è stata nominata una commissione per redigere le proposizioni da presentare all'approvazione del Capitolo, in riferimento alle decisioni del Capitolo speciale al n. 2.4 

Le sessioni dalla quarta alla settima sono state riservate alla discussione e alle Deliberazioni relative alla formazione delle candidate sulla base di un questionario redatto secondo la normativa della RC.

Circa il luogo del Postulato (RC 12, III), nonostante la tendenza contraria dell'Istruzione, si delibera di continuare, almeno per ora, a fare il Postulato nella stessa casa del Noviziato, in ambiente separato, se il numero delle Postulanti dovesse richiederlo; in tal caso verrà anche nominata una Maestra ad hoc.5 

Sulla possibilità di un periodo formativo apostolico da trascorrere fuori della casa di Noviziato (RC 23, I) si delibera positivamente, lasciando al giudizio della Maestra, col consenso della Superiora generale, di stabilirne il tempo e la durata.6 

Circa i rapporti delle Novizie con le Professe (RC 28), l'Istruzione affida al Capitolo generale il compito di stabilire il carattere di tali rapporti, e il Capitolo generale delibera che le Novizie potranno avere rapporti con le religiose professe in circostanze particolari, per un reciproco buon esempio, e per amarsi e sentirsi in famiglia, mantenendo sempre un tratto semplice e cordiale.7 

Circa gli studi che si possono introdurre durante il periodo del Noviziato strettamente detto, per una più efficiente formazione delle Novizie, escludendo ogni altro tipo di studio profano (RC 29, I-II), si delibera l'ammissione, oltre allo studio delle Costituzioni, spirito della Congregazione, storia della Congregazione, Documenti conciliari, anche del Diritto Canonico, della Sacra Scrittura, della Liturgia, Catechesi, Morale, Dottrina della vita religiosa.8 

Per quanto concerne la sostituzione dei voti temporanei con altri vincoli di genere diverso, ad esempio, una promessa fatta all'Istituto (RC 34, I), la loro eventuale durata, (RC 34, II. 37, I), e l'effetto di tale vincolo, a prescindere dal suo carattere (RC 36), la sostituzione dei voti con le promesse viene bocciata, deliberando che la Novizia, terminato il periodo del Noviziato emetterà i Voti.9 

Il Capitolo generale, deliberando che la durata dei voti temporanei resta di cinque anni (RC 37, I), al termine dei quali la Professa emette la sua professione perpetua,11 si pone sulla stessa linea della LG, considerando principale il vincolo perpetuo, mentre il vincolo temporaneo verrebbe assunto a modo di prova, con l'intenzione di una dedicazione perpetua, supposta la divina vocazione. Con i soli voti temporanei il sacrificio non sarebbe totale.

Tuttavia, l'indivisione del cuore che non può ammettere una gradualità nella totalità di appartenenza a Dio, anche se la gradualità dell’appartenenza può essere condivisa in riferimento ad una realtà istituzionale che può manifestare più perfettamente l'unione tra la Chiesa e lo Sposo.

Nella sessione XVI si procede all'elezione della Superiora generale; in tale elezione, al primo scrutinio, viene postulata per un terzo sessennio Madre M. Grazietta Giunta. La postulazione viene accolta favorevolmente dalla SCRIS.12 

Degne di rilievo sono alcune linee programmatiche per il sessennio 1970-1976: 

* redigere un bollettino d'informazione per tutta la Congregazione;

* istituire in Casa Madre un centro di raccolta degli scritti della Fondatrice e redigere una sua biografia;

* provvedere appena possibile ad aprire case in paesi di missione;

* preparare ambienti e personale per un eventuale scuola media;

* organizzare incontri annuali per le Superiore locali e il loro Consiglio;

* fare in modo che le Superiore partecipino a corsi di aggiornamento;

* non permettere la costruzione di edifici di lusso contrastanti con la povertà di certi luoghi.13 

Le Deliberazioni di questo Capitolo generale e gli articoli non modificati delle Costituzioni costitutiscono la legislazione ad experimentum della Congregazione fino al prossimo Capitolo generale. 

In questi anni la congregazione non viene risparmiata dall'ondata di crisi che investe la vita religiosa di questo periodo, pur non lasciandosene travolgere.

Il 6 settembre 1971 la SCRIS, dopo aver esaminato le Deliberazioni del Capitolo speciale, comunica alla Superiora generale che le conclusioni a cui è pervenuto il Capitolo risultano ben ponderate ed equilibrate e, quindi, non vi sono osservazioni di particolare rilievo da segnalare, tranne l'art. 151, che va corretto, in quanto l'interpretazione autentica delle Costituzioni è riservata alla S. Sede.14 

22.7 IV° Capitolo generale 1976
Tra gli scopi che questo Capitolo si prefigge, emergono i seguenti:

1. l'aggiornamento e l’incremento della vita spirituale e apostolica;

2. la formazione dei membri;15 

3. l'esame del progetto delle nuove Costituzioni e delle relative proposte di modifica;

4. l'elezione della Superiora generale e del suo Consiglio;

5. la programmazione fino al prossimo Capitolo generale.

Circa la missione della Congregazione nella Chiesa, vengono ribaditi due principi basilari:

a. dare priorità alla vita interiore e alla fedele osservanza delle Costituzioni;16 

b. nell'accettazione delle opere, dare priorità a quelle che rispecchiano maggiormente il carisma fondazionale.

Viene deliberato, inoltre, che si potranno assumere altre attività nell'ambito delle Chiese locali, purché non contrastino con l'osservanza religiosa.17 

Prendendo coscienza della crisi di vocazioni e delle numerose defezioni avutesi in questi ultimi anni, il Capitolo delibera di istituire, oltre all'animatrice vocazionale comunitaria, un'animatrice vocazionale nazionale, a titolo di esperimento, fino al prossimo Capitolo generale, che programmi, coordini e solleciti l'attività vocazionale, in modo che essa sia unitaria per tutta la Congregazione.19
Una Deliberazione interessante è quella che affida al Capitolo generale la facoltà di inviare al Capitolo stesso le religiose Professe di voti temporanei, senza diritto di voto quando vengono trattati problemi inerenti la loro formazione o che possono direttamente interessarle20.


Per quanto riguarda la redazione definitiva del testo delle Costituzioni, viene data facoltà alla Superiora generale con il consenso del suo Consiglio, di nominare una commissione che provveda in merito, secondo le modifiche apportate dal Capitolo, affinché il testo sia presentato alla S. Sede per l'approvazione.21 

Nella sessione del 9 agosto ha luogo l'elezione della Superiora generale, che al primo scrutinio, vede postulata, per la seconda volta Madre M. Grazietta Giunta. Nella sessione dell'11 agosto si comunica che la SCRIS ha accolto la postulazione, confermando Madre Giunta Superiora generale per un triennio.22  

Nonostante gli sforzi di rinnovamento la congregazione non è pronta a rischiare di fatto sul cambiamento, preferendo ancorarsi alla garanzia di ciò che si conosce, e soprattutto, non avendo a disposizione altre personalità di spicco, capaci di leadership, probabilmente perché non si è scelto di investire per tempo sulla preparazione dei futuri quadri dirigenti dell’istituto.

Circa la programmazione per il triennio 1976-1979, l'accento viene posto principalmente sull'approfondimento e lo studio delle Costituzioni, sulla creazione di un clima di dialogo e di fraternità a livello comunitario, che permetta la comunicazione e lo scambio; sulla qualificazione e funzionalità dello Iuniorato; si fa un ulteriore richiamo all'approfondimento della spiritualità dei Fondatori.23 

Si nota uno spostamento di attenzione sul versante della preparazione e formazione dei membri, per una sempre maggiore qualificazione, in vista di risposte sempre più autentiche alle attese del mondo contemporaneo. Comincia ad emergere la coscienza che l'essere debba essere preminente sul fare, questione di nodale importanze che continuerà a sfidare la congregazione fino ai nostri giorni.

Per quanto riguarda le osservazioni della SCRIS al testo ad experimentum, emergono due linee d'impostazione:

* l'esattezza e la precisione nell'uso dei termini, come impone il linguaggio giuridico, sobrio, essenziale e senza ripetizioni;

* l'eliminazione dal testo costituzionale di tutte quelle norme dettagliate che troveranno la loro giusta collocazione in un Codice complementare, qual'è il Direttorio.26 

22.8 VII° Capitolo Generale 1979


L'interesse di questo Capitolo si rivolge in particolare allo studio e approvazione del progetto di Direttorio, preparato da un'apposita commissione, e all'elezione della Superiora generale e del suo Consiglio.

Tra le deliberazioni, valide fino al successivo Capitolo generale intermedio, emergono alcune linee di fondo:

* definizione sempre più chiara del ruolo e della missione della Congregazione nella Chiesa;27 

* tensione ad una vita comunitaria che ben armonizzi i tempi di preghiera e i tempi di attività, sempre alla ricerca di quella sintesi mirabile tra azione e contemplazione voluta dalla Chiesa e avvertita come esigenza imprescindibile dalla Fondatrice fin dagli inizi;28 

* specializzazione e riqualificazione delle religiose dedite all'accoglienza e all'assistenza dei minori abbandonati.

Si decide inoltre, che l'Economa generale e la Maestra delle Novizie non siano più membri di diritto del Capitolo, pertanto si rende necessaria la modifica degli artt. 235. 243. 288. 325 delle Costituzioni.

Nella sessione venticinquesima dell'1 settembre si procede all'elezione della Superiora generale nella persona di Madre M. Filomena Cucco.29 

22.9 Capitolo generale Intermedio 1982
Secondo le Deliberazioni n. 33 e 34 del settimo Capitolo generale ordinario, il Capitolo generale intermedio ha tutte le facoltà di quello ordinario, ma non è elettivo.

Tema specifico del Capitolo è l'elaborazione di un progetto di formazione globale, da quella iniziale a quella continua.

Dalla relazione della Superiora generale in ordine alle linee di governo emergono alcune preoccupazioni fondamentali che indicano gli orientamenti della Congregazione, tesa ad un rinnovamento che tocchi le radici dell'essere persona consacrata in questo momento storico:

* assicurare il bene comune lavorando collegialmente in unità d'intenti per servire la Congregazione nei suoi veri interessi e in particolare per far circolare in essa lo spirito rinnovatore delineato dal Capitolo generale;

* la formazione [...] uno dei principali doveri del mio mandato. Per contribuire alla formazione di un'autentica Carmelitana Missionaria di S. Teresa del B. G. ritenevo cosa urgente provvedere alla stesura definitiva del Direttorio per offrire la possibilità di conoscere e d'incarnare il carisma e la spiritualità della nostra Fondatrice;

* una tappa importante nella formazione è stata raggiunta mediante l'attuazione dello Iuniorato istituito, a norma delle Costituzioni, in S. Marinella, il 1 ottobre 1981, aggiunto a quello già esistente nella Regione brasiliana;

* in ordine alla formazione continua, a molte suore è stata data la possibilità di frequentare corsi di aggiornamento e di formazione.30
Ogni tappa dell'iter formativo prevede, nel progetto, quattro momenti:

1. analisi della realtà presente;

2. immagine ideale nel 1985;

3. confronto dell'immagine ideale con la realtà presente, ostacoli;

4. obiettivi da raggiungere.

Per quanto riguarda i contenuti dottrinali, dagli Atti del Capitolo emergono tre principi fondamentali:

a. la vita religiosa ha il suo centro in Cristo Gesù, lo scopo della vita religiosa è soprattutto l'unione con lui (PC 1);

b. il rinnovamento della vita religiosa comporta il continuo ritorno alle fonti di ogni forma di vita cristiana e alla primitiva ispirazione dell' istituto, e nello stesso tempo alle mutate condizioni dei tempi (PC 2);

c. bisogna tener presente che le migliori forme di aggiornamento non porteranno frutto se non saranno animate dal rinnovamento spirituale a cui spetta il primo posto (PC 2).

Vengono definiti chiaramente, in ordine alla formazione, i compiti della Superiora generale, delle Superiore locali e delle formatrici dirette.

Il progetto elaborato mostra seria perizia e notevole preparazione, ma soprattutto è segno di un graduale e costante cammino della Congregazione in sintonia con gli sviluppi della Chiesa, specie in relazione al processo di revisione e aggiornamento del Codice di Diritto Canonico, di cui ormai è prossima la promulgazione.

22.10 VIII° Capitolo generale 1985
Il tema di questo Capitolo è quanto mai attuale e stimolante: 'Per una comunità consacrata, fraterna, apostolica, secondo il carisma di Madre Crocifissa'; esso riassume in poche parole tutta la spiritualità della Fondatrice: carmelitana e missionaria, contemplativa nell'azione, in quotidiano ascolto e adorazione del Dio vivente che parla e agisce nei fratelli più piccoli, più abbandonati, più soli.31 

In tale Capitolo viene elaborato un progetto che prevede per ogni singolo aspetto comunitario esaminato (cosacrazione, fraternità, apostolato):

- obiettivi;

- motivazioni;

- mezzi;

- persone che devono realizzare gli obiettivi;

- modi e tempi.32 

Tra le Deliberazioni varie assumono particolare importanza le seguenti:

* il Capitolo generale intermedio viene sostituito dal Capitolo generale straordinario, che la Superiora generale, col consenso del suo Consiglio, può convocare per trattare problemi urgenti o di grande importanza, con le stesse modalità del Capitolo generale ordinario;33 

* la Segretaria generale e l'Economa generale non sono più elette dal Capitolo generale, ma nominate dalla Superiora generale, con il voto deliberativo del suo Consiglio;

* la Superiora generale, con il voto deliberativo del suo Consiglio, può erigere in Provincia le Suore di una regione o parte di essa, quando lo richiede il bene delle Suore.

Sarà questa Deliberazione a determinare, nel giro di pochissimi anni, l'erezione delle due Province, Italo - Maltese e Brasiliana, con il conseguente passaggio da un governo centrale ad uno decentralizzato;

* decisione di elaborare la "Ratio", ossia il piano di studio della formazione.34 

22.11 Processo di revisione delle Costituzioni 1986


Criteri per l'elaborazione del testo costituzionale

Le esigenze avanzate dal Decreto PC ai nn. 2 e 3 e dal m. p. ES sono state fatte proprie dalla Congregazione, insieme alla volontà che le Costituzioni contenessero solo le norme giuridiche essenziali, di valore universale, per conservare l'unità della Congregazione, accogliendo i principi di flessibilità e di decentramento, come espressione di adattamento e rinnovamento, e in conformità ai principi direttivi che hanno orientato la redazione del nuovo Codice di Diritto Canonico.1 

A tale scopo la commissione mise a punto alcuni criteri fondamentali che avrebbero dovuto guidare la revisione del testo, ma che, a ben guardare, per molti aspetti sono stati elusi abbondantemente:

* criterio evangelico - ecclesiale in modo che il testo rispetti i principi evangelici circa la vita religiosa, la sua natura carismatica di sequela Christi e la sua partecipazione al mistero e alla missione della Chiesa. 

* criterio storico-carmelitano in modo che nel testo siano presenti, al di là di tutte le mutevoli realizzazioni storiche, quei valori che costituiscono il patrimonio spirituale della Congregazione.

* criterio giuridico-normativo per garantire nel testo costituzionale la presenza, l'essenzialità e la chiarezza  delle norme giuridiche atte a definire il carattere, il fine e i mezzi dell'Istituto 'ES II, 12).

"Le norme giuridiche non devono essere viste come delle nude e aride regole o comandi che dirigono la vita e l'attività dei membri dell'Istituto. Esse devono e sono molto di più, vanno considerate come dei veri mezzi di santificazione e dei canali di grazia."4 

Il Concilio non ha voluto una manipolazione del testo originario dei Fondatori, ma una fedele e piena riattualizzazione delle loro esperienze spirituali e apostoliche.

Il M. P. ES ha imposto, è vero, che le Costituzioni fossero ricche di principi evangelici, teologici ed ecclesiali, non però come inserzioni artificiali, dall'esterno, ma piuttosto come sottolineature ed esplicitazioni provenienti dall'interno stesso del progetto vissuto e descritto, e non disgiunte dalle esigenze concrete di un'adeguata struttura portante.

Una lettura più accurata e rigorosa del testo evidenzia maggiormente oggi alcuni elementi da tenere presenti in futuro:

· sicuramente vi si riconosce un nuovo stile di Chiesa, più semplice, sobrio e meno arido, ma non ancora sufficientemente rispondente ai criteri previsti dal Magistero ecclesiale, in quanto, la connotazione biblico-carismatica con la quale s’intendeva dare una specifica fisionomia al testo non solo non emerge chiaramente a livello di contenuti, né di linguaggio, ma risulta quasi una sorta di copia-incolla, anteposto ad ogni capitolo con citazioni estratte dal Magistero, dagli scritti della fondatrice e di Teresa di G. Bambino, per cui, i singoli capitoli al loro interno non sono pervasi da un intenso afflato carismatico, e le stesse citazioni di M. Crocifissa riportate qua e là, non costituiscono un amalgama ben integrato nel corpo del testo stesso.

· Non compare alcun accenno a P. Lorenzo né vengono citati mai i suoi scritti, di cui, peraltro, al momento della redazione del testo, non c’era alcuna conoscenza da parte delle suore.

· Il testo è d’impronta tipicamente maschile, oltre che generica, per cui non emerge un profilo, nemmeno abbozzato a grandi linee di donna consacrata, carmelitana, missionaria.

· Non emerge uno stile di vita specifico della famiglia religiosa, che al momento della redazione del testo risultava ancora quasi totalmente oscuro; e forse il problema più scottante è proprio questo: il non essersi sufficientemente preoccupate di ricercare una propria identità e un proprio stile, per cui risulta una regola di vita “per tutte le stagioni”. 

· Manca il supporto della dottrina carmelitana insieme una solida base teologico-spirituale.

Alcune caratteristiche redazionali

* Titoli, la commissione ha avuto cura di scegliere diligentemente i titoli delle singole parti e dei capitoli, perché corrispondessero fedelmente alla materia trattata. E' utile rilevare il tono personale dato ai titoli; i titoletti posti a margine dei singoli articoli rappresentano delle brevi indicazioni, che ne evidenziano con immediatezza il contenuto essenziale e l'idea di fondo, permettendo di avere una visione sintetica della successione della materia nei capitoli.

* Stile e linguaggio, il nuovo testo ha un tono più stimolante rispetto ai precedenti; alla terza persona singolare si è scelto di sostituire il "noi" e si è preferita spesso la forma dichiarativa in luogo di quella imperativa, anche se il linguaggio adottato non esprime nella scelta dei termini la specificità carismatico-spirituale, né favorisce i membri della congregazione a percepire il testo come cosa propria, oltre che essere ormai superato.

* Sono stati recepiti alcuni principi innovatori a livello di dottrina codiciale, specie nel capitolo sul governo, i introdotti dal Concilio e ripresi dal Codice, in ordine alla corresponsabilità, partecipazione, autonomia, sussidiarietà.8 
Struttura del testo

La prima parte delle Costituzioni è introduttiva e fondante l'intera regola di vita, essa si propone di definire l'identità della Congregazione e di situarla globalmente, con la sua specificità, nella Chiesa, nella Famiglia Carmelitana, nel mondo.

Il capitolo primo, partendo dalla spiegazione della denominazione dell'Istituto (art. 1), definisce la Congregazione delineandone i lineamenti essenziali:

- origine e vocazione divina dell'istituto;

- nota caratteristica della spiritualità dell'Istituto (via dell'infanzia spirituale che, in sintonia con Teresa di Lisieux, rende contemplative in quanto Carmelitane, apostole in quanto missionarie, in due direzioni specifiche: apostolato educativo e assistenziale alla gioventù più povera, specie nei luoghi disagiati, e le 'missioni ad gentes') (artt. 3.1; 3.2).

Il capitolo secondo (artt. 7 e ss.) sulla vita consacrata, approfondisce maggiormente la vocazione carmelitana missionaria considerandola alla luce della consacrazione religiosa.

Riprendendo il c. 607, il PC 5, la LG 44, il testo costituzionale ha fatto propria la dottrina conciliare a riguardo e ha evidenziato che primariamente l'iniziativa è di Dio: "consacrare" è un atto per sua natura a Lui riservato. Come risposta alla chiamata, la persona si offre totalmente a Dio, per cui tutta la sua esistenza diviene vita consacrata. Qualificante e totalizzante è la consacrazione battesimale (art. 7.3), di cui la vita religiosa è espressione di radicale pienezza.

Seguono poi i capitoli inerenti a:

- vita di orazione (artt. 17-28);

- vita comunitaria (artt. 29-34);

- vita apostolica (artt. 35-38);

- formazione (artt. 39-57);

- governo (artt. 58-95);

- amministrazione dei beni (artt. 96-97);

- fedeltà alle leggi della Congregazione (artt. 98-102).

Capitolo I: L'identità della Congregazione nella Chiesa

In questo primo capitolo viene indicata la denominazione della Congregazione di Suore Carmelitane e Missionarie, affidate alla protezione di S. Teresa del B. G., ma non sono state spese altre parole per esprimerne più chiaramente l’identità,

All'art. 1.3, in consonanza con quanto prescritto dal c. 607 § 2 del CJC,9  si delineano i requisiti essenziali che caratterizzano l'istituto religioso secondo l'ordinamento canonico: "emettiamo voti pubblici, perpetui o temporanei [...] e conduciamo vita fraterna in comunità secondo lo stile del Carmelo"

Di fatto il Codice ammette la possibilità di una professione religiosa con voti perpetui o temporanei, tuttavia i voti temporanei devono contenere l'impegno morale a rinnovarli alla scadenza. La perpetuità dell'impegno è elemento costitutivo della consacrazione, che è consacrazione della vita e della persona. Non potrebbe esserci una simile consacrazione se la professione dei consigli evangelici fosse solo temporanea, per un tempo determinato, perché non si tratterebbe della consacrazione della vita e della persona, con tutte le potenzialità che essa contiene, anche quella del suo protrarsi nel tempo.

La temporaneità della professione in realtà non contraddice con la perpetuità dell'impegno. Nessuno può essere ammesso alla professione temporanea se non dà garanzie della capacità di perseverare per sempre nell'impegno e se non ha intenzione di rinnovare alla scadenza i voti fino alla professione perpetua. Da un punto di vista intenzionale, pertanto, si richiede sempre la perpetuità sia da parte dell'istituto e sia soprattutto da parte dell'individuo.

Secondo elemento prescritto dal CJC, che per la Congregazione, in quanto carmelitana, e quindi, particolarmente aperta al valore della fraternità, assume un valore molto importante, è la vita fraterna in comune. 

A tal riguardo bisogna distinguere, sulla scorta dello stesso Codice, tra la vita fraterna (c. 602), elemento necessario ad ogni istituto di vita consacrata, e derivante dal fatto di appartenere allo stesso istituto, per cui i membri sono partecipi della stessa vocazione, dalla vita fraterna in comune, tipica degli istituti religiosi. Questa comporta non solo l'appartenenza ad un medesimo istituto, nell'obbedienza alla stessa regola e sotto il governo degli stessi superiori, ma anche la vita in una comunità religiosa e la cassa comune, per cui si mette a disposizione della comunità quanto si acquista e si vive dei beni della comunità.10 
L'art. 2.2 fà proprio il c. 663 § 1, ponendo al primo posto la contemplazione delle verità divine e la costante unione con Dio, quale primo e particolare dovere di una Carmelitana, per la quale la dimensione contemplativa appartiene in modo essenziale alla sua esistenza di consacrata. Tale dimensione trae il suo significato dal fine cui è subordinata: l'intima unione con Dio, che costitutisce la meta di ogni uomo.

L'art. 5, affidando alla Superiora generale il compito di promuovere con fedeltà la missione e le opere della Congregazione, offre a questa la possibilità di "permettere temporaneamente altre opere o forme di apostolato, non contemplate nelle Costituzioni, ma richieste dalle necessità dei tempi e dei luoghi [...] salvaguardata la fedeltà al carisma." Vuol’essere uno sforzo di sintonia con il c. 677 § 1 riserva alle esigenze attuali della storia quando afferma che "Superiori e membri mantengano con fedeltà la missione e le opere dell'istituto, tuttavia le adattino con prudenza alle necessità dei tempi e dei luoghi, adottando anche mezzi nuovi e convenienti."

Da non sottovalutare è la norma di chiusura del succitato art. 5 che, in conformità al c. 678 richiama alla salvaguardia del carisma quale garanzia di validità e di continuità dell'Istituto nella Chiesa.11 

Sempre sulla stessa linea, il primo capitolo si conclude con l'art. 6.2 che, richiamando il c. 578 12 il quale, a sua volta, si rifà al PC 2, invita a custodire fedelmente "l'intendimento e il progetto della Fondatrice, come pure le sane tradizioni che costituiscono il patrimonio spirituale della Congregazione."13 
Capitolo II: Vita consacrata

Il secondo capitolo delinea la consacrazione religiosa trattando in modo dettagliato i tre voti di castità, povertà e obbedienza, anteponendo sempre alle norme di ordine pratico il significato teologico di ogni singolo voto, sulla scia dell'insegnamento magisteriale della Chiesa.

L'art. 7.1 esponendo il significato della consacrazione religiosa parafrasa il c. 607 § 1 e ne evidenzia gli elementi caratteristici così come appaiono nel Codice:

- consacrazione di tutta la persona;

- manifestazione del rapporto sponsale con Dio;

- segno del mondo futuro;

- valore cultuale e sacrificale.

Per quanto riguarda la consacrazione di tutta la persona viene esplicitato quanto già contenuto nel c. 573 § 1 a proposito della vita consacrata mediante la professione dei consigli evangelici.14 La differenza  sta nel fatto che nel c. 607, ripreso dall'art. 7.1 si parla chiaramente di 'consacrazione di tutta la persona'.15
Il carattere della sponsalità è una conseguenza dell'affermazione della consacrazione a Dio. L'immagine sponsale è stata ampiamente utilizzata dalla spiritualità e dal Magistero per sottolineare in modo particolare il rapporto dell'anima consacrata nella professione dei consigli evangelici e nella verginità.

Essere segno del mondo futuro è un'ulteriore conseguenza del rapporto tra Dio e la persona; le persone che rinunciano già dal momento presente al matrimonio, figura di questo mondo, per appartenere totalmente a Dio sono segno di quel mondo futuro in cui Dio si manifesterà nella sua pienezza ad ogni anima.

Se la consacrazione religiosa ha un significato sacrificale nel sacrificio di Cristo, essa ha allora un significato cultuale di lode a Dio e di santificazione per gli uomini. La vita religiosa diventa espressione piena dell'esistenza cristiana che, innestata nel sacerdozio di Cristo, ne diviene partecipe e fa di tutta la vita un'offerta gradita a Dio.

Prima di passare ai voti il testo costituzionale, all'art. 8 parla dell'abito religioso quale segno che richiama al distacco definitivo dagli interessi umani e terreni, testimonia una povertà lietamente vissuta e amata, un fiducioso abbandono all'azione di Dio. L'articolo fornisce le motivazioni teologiche della norma contenuta nel c. 669 § 1: "I religiosi portino l'abito dell'istituto fatto, a norma del diritto proprio, quale segno della loro consacrazione e testimonianza di povertà." Il Codice rifacendosi al PC 17 offre due criteri:

- dev'essere segno della consacrazione, cioè, deve permettere che si riconosca la persona consacrata;

- dev'essere testimonianza di povertà.

I religiosi hanno l'obbligo di portarlo, sarà il Diritto proprio, nel nostro caso il Direttorio, a determinare chi può dispensare in certi casi da tale obbligo.

Negli artt. dal 9.1 al 10.7 (in tutto 9 articoli) sono contenute le norme relative al voto di castità, e a questo riguardo sono soltanto due i canoni che vengono citati espressamente nel Diritto Proprio.

L'art. 9.1 riporta totalmente il dettato del c. 599, con l'unica differenza che, mentre nel canone si parla di consiglio evangelico di castità, nell'articolo si parla di voto, ad evidenziare in questo caso il suo carattere  di mezzo  nella sequela Christi,  in un istituto religioso.16 

Nel testo del canone ripreso dalle Costituzioni emergono chiaramente gli elementi giuridici e quelli spirituali. Da un punto di vista giuridico si parla di obbligo di continenza perfetta nel celibato, si tratta di due affermazioni che devono entrambe sussistere perché si possa parlare di consiglio evangelico o voto, in quanto il celibato da solo indica indica semplicemente che una persona non è sposata, e la continenza perfetta da sola può sussistere anche nel matrimonio. Per quanto riguarda il contenuto del voto dal punto di vista teologico-spirituale, viene sottolineato il fine per il quale si assume la castità: il Regno dei cieli. Inoltre, si afferma che la castità è "segno della vita futura e fonte di una più ricca fecondità". la persona che per il Regno si consacra a Dio nella castità consacrata vive in sé e annuncia le realtà ultime e definitive; infine, la castitià consacrata, inserendosi nella generazione dello Spirito, diventa feconda della fecondità della Chiesa, che è madre ricca di figli generati mediante lo Spirito.

L'altro canone, incorporato nell'art. 10.6, delle Costituzioni è il c. 666 circa l'uso dei mezzi di comunicazione sociale. A questo riguardo Codice e Costituzioni raccomandano la "necessaria discrezione", cioè un uso moderato e fatto con discernimento. La moderazione dell'uso e il discernimento derivano dall'ambiguità dei mezzi di comunicazione e anche da una loro certa pericolosità, oltre che dalla natura stessa della vita religiosa che richiede una certa separazione dal mondo (c. 607 § 3).

Gli articoli dall'11.1 al 13.3 (8 in tutto) dettano norme in ordine al voto di povertà.

L'art. 11.1, citando la seconda lettera ai Corinzi, il c. 600 e la lettera 227 della Fondatrice, sintetizza in poche parole il significato teologico, giuridico e carismatico del voto.

Circa la conformità tra CJC e Costituzioni, a questo riguardo c'è da dire che anche in questo caso il testo costituzionale incorpora il c. 600, esplicitando il contenuto dell'inciso "secondo il Diritto proprio dei singoli istituti". Infatti, parla di dipendenza dalle legittime Superiore nell'usare e disporre dei beni, e pone l'accento sul senso del distacco e sulla moderazione.

Due sono gli elementi che caratterizzano il voto di povertà: la dipendenza e la limitazione, quest'ultima è duplice, nell'uso e nella disposizione.

Gli elementi spirituali del voto sono evidenziati dal fatto che la scelta della povertà ha la sua ragione nell'imitazione di Cristo che "essendo ricco si è fatto povero per noi". Inoltre, tale scelta comporta uno stile di vita povero di spirito e di fatto (LG 31), ne segue che la povertà dev'essere condotta "in operosa sobrietà ed estranea alle ricchezze terrene".

Sotto la rubrica "libere dai beni patrimoniali", negli artt. 12.1, 12.2 e 12.3 è compreso il c. 668 §§1, 4, 2.

L'art. 12.1 infatti, riprende in toto il § 1 del c. 668 in merito alla cessione dell'amministrazione dei propri beni e alla redazione del testamento.17 

Per quanto concerne la rinunzia radicale ai beni patrimoniali, presenti e futuri, l'art. 12.2, a differenza di quanto disposto dal § 4 del c. 668 (che fissa il tempo per compiere tale rinuncia prima della professione perpetua) afferma che questa, in via generale facoltativa, può essere fatta solo alcuni anni dopo la professione perpetua;18 inoltre, mentre il Codice prevede per tale atto solo la licenza del Moderatore Supremo, le Costituzioni richiedono anche il voto deliberativo del Consiglio generale. in questo caso il Diritto proprio non solo è dettagliato, secondo la sua natura, rispetto al Diritto comune, ma anche più limitativo. Senz'altro il legislatore ha voluto garantire l'estrema serietà di una scelta così importante.

L'art. 12.3, riprendendo il disposto del § 2 del c. 668, prevede la licenza della Superiora generale per modificare le disposizioni relative alla cessione e amministrazione dei beni o porre qualunque atto relativo ad essi.

L'art. 13.3, in conformità al § 3 del c. 668, a proposito di quanto la religiosa acquisisce, a qualsiasi titolo, dispone che tutto rimane acquisito dalla Congregazione. Questo perché la religiosa è obbligata alla vita fraterna comune (c. 607 § 2) che prevede anche una cassa comune, e ciò comporta che ogni membro metta in comune, oltre ai beni acquisiti ad altro titolo, anche il frutto del proprio lavoro.

Con l'art. 14.1, che riprende il c. 601, iniziano le norme relative al voto di obbedienza. Di tale consiglio il Codice, come pure le Costituzioni, parlano in modo particolare in connessione con l'argomento dell'autorità, per cui, in questo capitolo, le norme regolano il voto in sé, sia nei suoi elementi più spiccatamente giuridici che spirituali.

Innanzitutto tale voto obbliga a sottomettere la propria volontà ai Superiori legittimi, in quanto guide che hanno ricevuto da Dio, attraverso il ministero della Chiesa, una potestà al servizio del progetto suscitato dallo Spirito per l'Istituto (cc. 596 e 618) e per accompagnare il cammino di santificazione di tutti i membri (c. 619).

Inoltre, si afferma una qualità delle Superiore: sono dette infatti, "rappresentanti di Dio" (vice Dei gerentes), ciò significa che attraverso la sottomissione a quanto essi comandano si realizza il progetto sull'Istituto e in ogni singolo membro (PC 14). Ciò non significa che il contenuto della volontà delle Superiore sia sempre e in ogni caso il contenuto della volontà di Dio, ma piuttosto che Dio guida attraverso la loro mediazione. E' sua volontà che si obbedisca alle Superiore quando "comandano nell'ambito delle costitutzioni".

Tale espressione significa che l'ambito del voto di obbedienza è in relazione al progetto dell'Istituto, delimitato dalle Costituzioni (c. 587 § 1), per cui, la Superiora non può oltrepassare tale ambito, in quanto lei stessa è vincolata al fine dell'istituto.

Circa gli elementi spirituali che danno significato all'obbedienza, Codice e Costituzioni parlano di consiglio/voto "assunto in spirito di fede e di amore nella sequela di Cristo obbediente fino alla morte". L'obbedienza evidenzia così, in modo speciale il carattere sacrificale della vita consacrata.

Concludono il secondo capitolo delle Costituzioni due articoli che richiamano l'obbedienza alla gerarchia.

L'art. 16.1, in conformità al c. 590 § 2, presenta il Sommo Pontefice quale Superiore al quale si deve obbedire "anche in forza del voto". Si tratta di un principio di ordine generale valido per tutti gli istituti, in base al quale il Pontefice, proprio in forza della sua autorità, è superiore interno a ogni istituto religioso. Infatti, egli ha potestà ordinaria, suprema, piena, immediata e universale sulla Chiesa, che può sempre esercitare liberamente (c. 331).

L'art. 16.2 richiamandosi al c. 678 § 1, comanda di portare ai vescovi "religioso ossequio".19 Le Costituzioni non dicono però, in quali settori, mentre il Codice definisce la potestà dei vescovi sui religiosi in relazione alla cura d'anime, al culto divino e alle altre opere di apostolato. Tale sottomissione significa che i religiosi devono sottostare alle disposizioni e alle direttive del vescovo diocesano, responsabile della vita della Chiesa e della pastorale nella sua diocesi. Tale soggezione, però, non può significare che i religiosi possono essere costretti ad assumere opere che non rispondono al loro fine o condurle in un modo che lo contraddica. Rimane infatti, fermo il principio per il quale la Chiesa vuole che ogni istituto conservi il proprio patrimonio e rimanga ad esso fedele.

L'inserimento nella Chiesa particolare non deve significare mortificazione del carisma dell'istituto, ma metterlo a servizio di essa. Soggetto alla potestà del vescovo è l'esercizio dell'apostolato in quanto tale, non il modo che dev'essere conforme all'indole e alla natura dell'istituto.20 

III capitolo: Vita di orazione

La preoccupazione della Commissione preparatoria nel redigere questo capitolo si è espressa su due fronti, desiderando evidenziare che la preghiera delle Suore Carmelitane di Madre Crocifissa è allo stesso tempo profondamente ecclesiale, rispondente alle esigenze del rinnovamento liturgico promosso dal Vaticano II, e tipicamente carmelitana, in sintonia con la specifica missione della Congregazione nella Chiesa.

La dimensione ecclesiale della preghiera appare soprattutto da tre insistenze:

* ruolo iniziatore e decisivo della Parola di Dio (artt. 17.2; 18)

* centralità dell'Eucaristia come culmine e fonte dell'unione con Cristo, della comunione fraterna e dell'impegno apostolico (artt. 21.1-21.4);

* dimensione liturgica del tempo, ritmato secondo l'Ufficio divino (artt. 23.1; 23.2).

Lo stile carmelitano emerge da queste peculiarità:

* contemplazione nell'azione, secondo la spiritualità della Fondatrice, che s'innesta nello spirito del Carmelo (artt. 17.1; 17.2);

* riferimento a Teresa di G. B. nell'essere "al cuore della Chiesa" realizzando la vocazione missionaria con la preghiera, il sacrificio, le opere di apostolato (art. 19);

* aspetto mariano, essenziale in tutta la spiritualità carmelitana, ispirata a Maria, Madre e Sorella (art. 18).

L'art. 20.2, riprendendo il disposto del c. 662 afferma il primato della vita spirituale21 indicando come primo impegno della religiosa la promozione della vita interiore. Da ciò deriva "ogni cura" nel coltivare con assiduità lo spirito di preghiera e la preghiera stessa.

In relazione all'aspetto eucaristico l'art. 21.2 afferma che "l'Eucaristia costituisce il centro spirituale della nostra famiglia religiosa", e riprendendo la norma contenuta nel c. 608, vuole che ogni comunità abbia un oratorio in cui si conservi l'Eucaristia.

E' interessante notare come per il Carmelo anche l'ubicazione tografica della cappella, possibilmente nella zona centrale della casa (cf. Reg. Carm. X), vuole evidenziare la centralità della preghiera comune e dell'Eucaristia quale segno di unità, vincolo di carità, fonte e culmine di tutta l'opera di evangelizzazione della Chiesa.22 

L'art. 21.4, accogliendo l'invito del c. 663 § 2 "I religiosi facciano tutto il possibile per partecipare ogni giorno al Sacrificio eucaristico23 dispone la partecipazione quotidiana al Sacrificio eucaristico quale fonte a cui attingere per realizzare in Cristo la comunione fraterna ed ecclesiale.

Circa il sacramento della riconciliazione, l'art. 22.3 riprende la norma del c. 664, relativamente alla frequenza di tale sacramento che, secondo l'interpretazione attuale della Chiesa, dovrebbe essere quindicinale.

L'art. 22.4 contiene le norme previste dal c. 630 §§1 e 2 circa i confessori idonei e la libertà di ogni religiosa per ciò che riguarda l'accesso al sacramento della penitenza e la direzione di coscienza. Pertanto, le Superiore, in questo caso, non devono 'concedere' tale libertà, ma 'riconoscerla', Si tratta, infatti, di una libertà dovuta (debitam). Questa, però, come ogni diritto va esercitata nell'ambito e nel rispetto della disciplina religiosa, ecco il senso dell'inciso "salva la disciplina della casa" (art. 22.4). Ciò significa che nessuno può pretendere, nell'esercizio del diritto, che gli siano permesse cose straordinarie o eccezionali, al di fuori e al di là di quanto è ragionevole, secondo la disciplina della comunità.

Il § 3 del c. 630, ripreso dall'art. 22.5 prevede confessori ordinari approvati dal vescovo e accettati dalla comunità per particolari tipi di case:

- quelle di formazione;

- quelle con numerosi membri. 

In questo caso tali confessori devono avere una particolare approvazione dell'Ordinario non relativa alla concessione della facoltà di confessare, ma alla loro idoneità al ruolo di confessore per particolare comunità al cui servizio vengono posti. Resta sempre salva la libertà di accesso a tali confessori, senza alcun obbligo.

L'ultimo canone a cui si fa riferimento in questo capitolo è il c. 635 § 5: "osservino fedelmente i tempi annuali di ritiro", richiamato dall'art. 27.1 a proposito degli esercizi spirituali annuali.

IV capitolo: Vita comunitaria

Il testo costituzionale presenta la vita della comunità fraterna e apostolica nel suo profondo legame con il mistero di comunione che nella comunità appunto si manifesta. La comunione si vive, si trasmette nella comunità, forma concreta di aggregazione costituita sulla base di rapporti visibili, stabili, con strutture di mediazione e strumenti che rendono possibile la condivisione, ad esempio, la coabitazione nella stessa casa, come afferma il c. 665 § 1.24 

Gli articoli di questo capitolo vorrebbero evidenziare la specificità carmelitana nello spirito di famiglia, nella dimensione della fraternità, secondo lo stile della Fondatrice.

Una vita comune vissuta nella compassione reciproca (art. 29.4), nell'attiva collaborazione e complementarietà, nella carità fraterna, nello speciale affetto verso le religiose anziane o inferme (art. 30.1), nell'osservanza degli atti comuni come sorgente di grandi benefici spirituali (art. 31.1), negli incontri comunitari (art. 34.2), momenti privilegiati di comunicazione e di amicizia.

In questo capitolo due sono le norme di Diritto comune richiamate dal testo costituzionale: il c. 665 § 1, a proposito della coabitazione e il c. 667 § 1, a proposito della clausura in alcune parti della casa esclusivamente riservati ai religiosi.

Circa il c. 665 § 1, l'art. 29.2 delle Costituzioni precisa innanzitutto il dovere della coabitazione nella casa religiosa per condurre in essa vita fraterna comune; di conseguenza non è permesso allontanarsi da essa o assentarsi senza la licenza della superiora competente.

Quando si tratta di un permesso di assentarsi per un periodo prolungato o di andare a vivere fuori di una casa dell'Istituto, l'autorità competente è la Superiora maggiore, previo consenso del suo Consiglio.

Il c. 667 § 1 viene ripreso dall'art. 32.3 delle Costituzioni che fanno obbligo di riservare alcuni ambienti della casa esclusivamente alle religiose, con l'approvazione della Superiora provinciale. Questo perché lo stile della vita religiosa esige tempi di silenzio, di riservatezza, di meditazione e di preghiera che difficilmente potrebbero essere realizzati se non ci fossero tali ambienti.

V capitolo: Vita apostolica

Questo capitolo mette in evidenza due nuclei:

* la missione della Congregazione come partecipazione a quella della Chiesa (art. 36.2 ex c. 675 § 2);

* l'originalità del contributo carismatico della Congregazione (artt. 38.1; 38.2; 3.1; 3.2; 4.1, rispettivamente sull'attività vocazionale, l'apostolato educativo ed assistenziale alla gioventù abbandonata, le missioni), nel dinamismo ecclesiale in una fedeltà sempre rinnovata.25 

Un importante criterio da non sottovalutare nell'esercizio dell'apostolato è quello dell'inculturazione, come incarnazione in una determinata cultura e in un determinato popolo, sull'esempio di Cristo, che incarnandosi assunse radicalmente le categorie esistenziali del suo tempo, ma tale criterio non appare chiaramente all’interno del capitolo, anche se a tale riguardo viene citato il c. 677 § 1 che richiama gli istituti, in specie i Superiori, perché adattino con prudenza alle necessità dei tempi e dei luoghi, la missione e le opere dell'Istituto.26 

Il capitolo si apre con l'art. 35 che, richiamando il c. 675 § 2, evidenzia il valore primario da tenere sempre presente nello svolgimento dell'apostolato: esso deve sgorgare dall'intima unione con Dio.27 

L'azione apostolica non ha senso se non ha origine dalla fonte che è Dio, e che le dà efficacia; c'è sempre il rischio che l'attività perda la sua anima, di qui l'affermazione in base alla quale nella misura in cui l'azione apostolica nasce dall'unione con Dio, approfondisce tale unione e la consolida.

L'art. 36.1, incorporando il c. 673, individua il contenuto essenziale dell'apostolato nella testimonianza di vita che va alimentata con la preghiera, la penitenza e la vita fraterna.28 

L'art. 36.2 richiama il § 3 del c. 675 a proposito dell'azione apostolica da condursi in comunione con la Chiesa. 

Tale norma si comprende nel suo significato pieno se si pensa all'istituto come persona giuridica pubblica che agisce a nome della Chiesa. In questo senso "comunione" non vuol dire solo comunione di fede, dei sacramenti e dell'obbedienza (c. 205), ma, ancora di più, osservanza di tutti i propri doveri verso la Chiesa, sia universale che particolare (c. 209) per cui, le religiose, nell'adempiere il loro apostolato, devono riferirsi ai Pastori della Chiesa, sia per il contenuto dottrinale che per l'esercizio concreto dell'apostolato: un apostolato al di fuori dell'obbedienza ai legittimi Pastori è una contraddizione.

Il c. 671 prevede la licenza del legittimo Superiore per assumere incarichi o uffici al di fuori dell'Istituto, l'art. 37.2 precisa a riguardo qual'è il legittimo Superiore, cioè, la Superiora provinciale.

L'art. 37.3, riferendosi al c. 678 pone l'esercizio dell'apostolato sotto la potestà dei Vescovi e delle Superiore della Congregazione; certo non è compito di queste ultime dare direttive, nel campo della pastorale, concorrenziali con quelle dell'Ordinario del luogo, ma esse hanno il compito di vigilare perché le religiose adempiano i loro doveri nella fedeltà alle leggi della Chiesa universale e particolare e nell'osservanza delle Costituzioni.

VI capitolo: Formazione

In questo capitolo si possono scorgere tre nuclei principali, condensati attorno a tre momenti significativi dell'arco formativo:

1. tempo precedente all'incorporazione definitiva nella Congregazione, in cui la candidata percorre tre periodi tra loro continui:

* postulato (art. 40);

* noviziato (artt. 41-43);

* professione temporanea-iuniorato (artt. 45-49);

2. professione perpetua che incorpora definitivamente la religiosa nella Congregazione (artt. 51-52);

3. formazione continua (art. 53).

Le Costituzioni non definiscono nei particolari il postulato, né lo impostano secondo una struttura giuridica determinata, in quanto spetta al Direttorio definirne le modalità (art. 40.3), del resto lo stesso CJC non prevede tale momento nella sua normativa.

Il cammino di formazione previsto dalle Costituzioni non evidenzia nulla di specifico, rifacendosi totalmente alle indicazioni del Codice rintracciabilinei Documenti della Chiesa sulla formazione.

Tra i canoni sulla formazione religiosa citati dalle Costituzioni, Tre sono particolarmente innovativi:

* il c. 659 che, prescrivendo l'obbligo di una "ratio institutionis" (peraltro, redatta solo quindici anni dopo) traccia ed impone un iter formativo;

* il c. 660 che richiede una formazione sistematica;

* il c. 661 che considera la formazione come un obbligo permanente per tutti i religiosi.

L'art. 41 afferma che con il noviziato s'inizia la vita religiosa nella Congregazione. "Iniziare", in questo contesto, assume il significato di "essere introdotta", il termine riceve il suo pieno senso dall'oggetto che gli è proprio: l'esperienza religiosa, carmelitana e missionaria, cioé, dal carisma dell'Istituto. A tale proposito le Costituzioni si riferiscono al c. 646 che stabilisce per il noviziato quattro obiettivi specifici:

1. prendere coscienza della vocazione divina;

2. sperimentare lo stile di vita della Congregazione;

3. formarsi mente e cuore secondo il suo spirito;

4. verificare le intenzioni e l'idoneità della candidata.29 

L'art. 42.2, in conformità ai cc. 642 e 645, raccomanda alla Superiora provinciale la "più attenta cura" nell'ammettere al noviziato solo chi abbia maturità sufficiente per assumere il genere di vita proprio della Congregazione, e i requisiti e documenti richiesti dal Diritto universale e proprio. Tali norme vanno considerate come integranti il c. 597 che al § 2 enuncia un principio di ordine generale in base al quale nessuno può essere ammesso senza un'adeguata preparazione.30 

L'art. 42.3, elencando i requisiti ad validitatem per l'ammissione al noviziato, ricalca completamente il c. 643. 

L'art. 43.1 prevede la durata del noviziato in due anni, di cui 12 mesi, necessari per la validità, (c. 648 § 1) da trascorrersi nella stessa comunità del noviziato. Il secondo anno non è retto da leggi canoniche ma dal Diritto Proprio. 

All'art. 43.2 si pone la condizione della designazione della casa del noviziato perché questo sia valido (c. 647 §§ 1 e 2) fatta dalla Superiora generale con il voto deliberativo del suo Consiglio, mediante decreto scritto.

Diversamente dal Codice del 1917, l'erezione, il trasferimento e la soppressione della casa del noviziato spettano alla Superiora generale.31 

L'art. 43.3, a proposito delle assenze dal noviziato, in conformità al disposto del c. 649 § 1 prevede l'invalidità dello stesso per un'assenza che superi i tre mesi e il recupero per una che superi i 15 giorni.

Circa la possibilità per il gruppo della formazione di dimorare fuori della casa del noviziato per determinati periodi di tempo, in vista di una formazione più conveniente, l'art. 43.4, in conformità al c. 647 §§ 2 e 3, assegna tale facoltà di concedere tale permesso alla Superiora maggiore.

Importante è da sottolineare a riguardo che anche la nuova casa, pur essendo ad tempus dev'essere designata. In questo caso la comunità che ospita le novizie non è casa di noviziato, ma una casa dove le stesse legittimamente dimorano per un certo tempo.

Il paragrafo n. 5 del c. 652 costitutisce la norma contenuta nell'art. 43.5 circa il divieto per le novizie di intraprendere, durante il noviziato, studi o assumere incarichi non direttamente finalizzati alla formazione.

L'art. 43.6 offre la possibilità alla novizia di lasciare liberamente la Congregazione in qualsiasi momento, e parimenti può essere dimessa "per giusti motivi" dalla Superiora provinciale con il parere del suo Consiglio. 

A differenza del c. 653 § 1 a cui l'articolo fa riferimento, nel testo delle Costituzioni è stata inserita la clausola "per giusti motivi" che garantisce la candidata da discernimenti poco approfonditi e giudizi forse affrettati.

Il testo costituzionale poi, dedica 8 articoli alla figura e al ruolo della Maestra, mettendo in risalto il fatto che questa, come guida spirituale in un periodo così decisivo della formazione, non agisce a titolo personale, ma il suo ministero è espressione della responsabilità di tutta la Congregazione, rappresentata dalla Superiora maggiore che la nomina. Deve, quindi agire con senso di comunione e di corresponsabilità, docile alle direttive della Congregazione, preoccupata di assicurare la continuità dell'esperienza formativa.

In risposta al c. 651 § 132 , l'art. 44.1 afferma che la Maestra delle novizie è nominata dalla Superiora provinciale con voto deliberativo del suo Consiglio, per un triennio e può essere riconfermata. Viene scelta tra le professe di voti perpetui che abbiano le qualità richieste per tale ufficio.

Poiché il CJC al § 3 del c. 651 richiede un'accurata preparazione da parte di coloro che sono preposti alla formazione, e che non siano distolti dal loro incarico a motivo di altri impegni, l'art. 44.32 dispone che "la Maestra delle novizie sia libera da incarichi che possano impedire la cura e la formazione delle novizie (PC 18).

Il successivo art. 44.3 ricalca fedelmente il § 2 del c. 652 nel delineare il programma di formazione in cui s'inquadrano e prendono respiro la verifica della vocazione e il suo sviluppo. Emerge dalla norma che la formazione dev'essere pratica, sperimentale e, nello stesso tempo, dottrinale, sistematica e organica, ma sempre nella prospettiva di una preparazione spirituale a vivere la vita di perfezione propria dell'istituto.

Circa i contenuti, viene messo in luce che i legami vitali tra la consacrazione religiosa e la vita umana e cristiana esigono come base indispensabile l'acquisto e lo sviluppo delle virtù umane e cristiane, che la vita religiosa (c. 607) e gli obblighi ad essa inerenti (c. 662 e ss.) comportano l'iniziazione alla vita di preghiera e di mortificazione, alimentata dalla contemplazione del mistero della salvezza e aiutata dalla lettura e dalla meditazione delle Scritture; che la vita religiosa, la quale si traduce in una continua vita di culto e di olocausto (c. 607), suppone un'ampia formazione alla celebrazione liturgica e una ben radicata iniziazione a praticare i consigli evangelici come espressione della consacrazione quale dedicazione totale a Cristo, a Dio e ai fratelli nell'istituto, e, per esso, nella Chiesa.

I formatori, inoltre, e tutti i responsabili, cureranno che i novizi conoscano profondamente l'indole, lo spirito, il fine, l'ordinamento, la disciplina, la storia e la vita dell'Istituto, e insieme siano compenetrati dell'amore verso la Chiesa e i suoi sacri Pastori.33 

Circa la collaborazione di persone idonee che collaborino con la Maestra, l'art. 44.5, in consonanza con il c. 651 § 2, affida alla Superiora provinciale il compito di vigilare su tale collaborazione affinché sia efficace e in modo che risulti chiaro il ruolo unico della Maestra, "alla quale unicamente è riservato il regime del noviziato"; in tale prospettiva non si ammette alla direzione del noviziato un'equipe in senso stretto.

Il c. 652 § 3, richiamato dall'art. 44.8 presenta una novità rispetto al CJC precedente, e cioé, il risalto dato alla personale responsabilità delle novizie nella loro formazione, in conformità a quanto espresso da RC 32, PC 14 e dal principio conciliare della corresponsabilità. la formazione religiosa assume un carattere personale perché è centrata sulla persona e perché è un processo di maturazione, di crescita, ma anche perché è un frutto della collaborazione costante e impegnativa della persona stessa, associata in modo fattivo all'azione dello Spirito Santo e dei mezzi di cui egli si serve.

L'art. 45.2 richiamando i contenuti del c. 654, delinea l'impegno e il nuovo status canonico che viene assunto con la professione religiosa:

- c'impegnamo ad osservare i tre consigli evangelici con voto pubblico;

- veniamo consacrate a Dio mediante il ministero della Chiesa;

- siamo incorporate alla Congregazione con i diritti e i doveri definiti dalle Costituzioni.35 

L'art. 46.1, ex c. 653 § 2 assegna alla Superiora provinciale, con il voto deliberativo del suo Consiglio, il compito di ammettere le novizie alla professione dei voti temporanei, con facoltà di prolungare il periodo di prova, ma non oltre sei mesi, nel caso permanessero dubbi sull'idoneità di una candidata. La proroga potrebbe essere chiesta dalla novizia stessa, in quanto il dubbio potrebbe sussistere da parte sua.

L'art. 46.2 assegna sempre alla Superiora provicniale la facoltà di anticipare la prima professione, ma non oltre quindici giorni, come risulta dal c. 649 § 2. Anticiparla più di quindici giorni, a motivo del c. 648, sarebbe renderla invalida.

L'art. 46.4, in conformità al c. 656 elenca i requisiti per la validità della professione temporanea, con la differenza che mentre il canone prevede il compimento dei diciotto anni, le Costituzioni prevedono il compimento dei diciannove anni.

Per quanto riguarda il legittimo Superiore che deve ricevere la professione, bisogna precisare che ricevere la professione non è lo stesso che ammettere. Non sempre chi ammette riceve anche la professione, né chi è competente a ricevere è necessariamente competente ad ammettere. Dal punto di vista giuridico è molto più importante ammettere che ricevere, ecco perché a ricevere può essere delegata anche una persona che non sia Superiora maggiore.36 

In relazione alla durata della professione temporanea, l'art. 48.1 la fissa in cinque anni, da rinnovarsi annualmente. In conformità al c. 657 § 2 assegna alla Superiora provinciale la facoltà di prolungare tale periodo ma in modo che il tempo dei voti temporanei non superi complessivamente la durata dei nove anni.

"I voti religiosi sono sempre intenzionalmente perpetui, costituiscono pertanto una vera consacrazione perpetua della vita e della persona. Il legislatore, ammaestrato dall'esperienza, non può non tener conto del fatto che non pochi lasciano gli impegni. Piuttosto che dover dispensare dai voti coloro che sono impegnati, anche giuridicamente in perpetuo, il legislatore preferisce, da un punto di vista canonico, ammettere soltanto temporaneamente alla professione, almeno per un certo periodo di tempo, per acquisire una maggiore sicurezza sulla stabilità della scelta e sulla perseveranza."37 

Gli articoli 49.1-3 dettano norme per il periodo dei voti temporanei o iuniorato, durante il quale, secondo quanto disposto dal c. 659 § 1, continua la formazione delle religiose perché possano condurre più integralmente la vita propria della Congregazione e rendersi meglio idonee a realizzarne la missione (cf. PC 18; ES II, 35).

Il canone, a tale riguardo, usa il termine "perficiatur"cioé; si continui, si tratta di una continuità graduale e progressiva rispetto a ciò che hanno già ricevuto e fatto. Lo scopo è indicato nei termini "plenius" e "aptius", si tratta, quindi, di approfondire, con l'accentuazione tipica della nuova tappa, ciò che si è già iniziato: la vocazione nella sua dimensione contemplativa e apostolica.38 

Circa l'ammissione alla professione perpetua, l'art. 52.1, ex c. 657 § 1 dispone che la religiosa, allo scadere dei cinque anni dei voti temporanei, faccia spontaneamente la richiesta di ammissione. Secondo l'art. 52.3, ex c. 657 § 3, la Superiora provinciale, per giusta causa, può permettere di anticipare la professione perpetua, ma non oltre i tre mesi; l'art. 52.4, ex c. 658 elenca i requisiti ad validitatem per la professione perpetua, e anche in questo caso si ripete la differenza, notata nella norma relativa alla professione temporanea,  circa l'età richiesta: il canone richiede i 21 anni compiuti, l'articolo 24 anni compiuti.

Con la professione perpetua si instaura un legame nuovo e definitivo con la Congregazione, inoltre, la religiosa entra nella situazione ecclesiale definitiva, spirituale e giuridica allo stesso tempo, e assume con le consorelle il particolare compito che l'Istituto svolge nella Chiesa.

In coerenza al n. 18 del PC e al c. 661, l'art. 53.1 dispone che la formazione continui per tutta la vita, assegnando alle Superiore il compito di facilitarla, procurandone i mezzi e il tempo.39 

La formazione continua è presente nel testo costituzionale come esigenza, atteggiamento e dovere. soffermandosi su tre linee da coltivare:

* vita spirituale;

* aggiornamento teologico-pastorale;

* competenza professionale e apostolica.

Mentre nelle tappe precedenti l'Istituto era il principale protagonista della formazione con la presentazione e la realizzazione del proprio progetto di vita, dopo la professione perpetua sono soprattutto le singole religiose che devono assumere la responsabilità della propria formazione.

Le dimensioni in cui tale formazione deve attuarsi sono quelle della piena realizzazione della persona secondo lo stile di vita proprio dell'Istituto, ma anche secondo il campo di lavoro in cui ogni religiosa è impegnata.

Circa la richiesta d'indulto di lasciare la Congregazione, l'art. 54.4, ex c. 691 § 1, raccomanda che sussistano "cause gravissime", ponderate davanti a Dio; si tratta, infatti, di venir meno ad un impegno perpetuo davanti a Dio.

Le cause gravissime si riducono all'impossibilità morale a mantenere gli impegni assunti nella vita religiosa nell'Istituto, circa i voti, la vita comune e l'osservanza regolare. 

Non spetta alla Superiora generale decidere o no di trasmettere la domanda alla S. Sede, ella può solo consigliare l'interessata a ritirare la domanda, a riflettere ancora, ma la richiesta è indirizzata alla Sede Apostolica, che sola dovrà dare il giudizio sull'esistenza o meno delle cause, e quindi, della concessione della dispensa. La Superiora generale è chiamata a dare un suo parere, insieme a quello del Consiglio, per poi trasmetterlo al dicastero competente;

L'art. 54.4 parla di relazione e di voto, in quanto ciò che interessa la S. Sede è di avere precisamente la valutazione del caso da parte della Superiora generale e del suo Consiglio.

Circa la dimissione di una religiosa l'art. 55.1 dispone soltanto che la Superiora generale rispetti le norme del Diritto universale.40 

L'art. 55.3, riprendendo le norme contenute ai §§ 2 e 3 del c. 689, legifera in merito alle cause d'infermità fisica o psichica assegnando alla Superiora provinciale, con il voto deliberativo del suo Consiglio, la facoltà di non ammettere alla rinnovazione dei voti o alla professione perpetua, salvo il caso d'infermità dovuta a negligenza da parte della Congregazione o a lavori sostenuti nella stessa. In questi casi la giustizia richiede che la religiosa non sia rifiutata per una causa che è imputabile all'istituto. Come pure non può essere dimessa la religiosa divenuta demente durante il tempo dei voti temporanei.41 

Anche per il passaggio ad altro istituto e l'esclaustrazione l'art. 56 dice che la Superiora generale osservi le norme del Diritto universale.42 

L'ultima norma che chiude questo lungo capitolo sulla formazione è l'art. 57 il quale, in conformità con il c. 702 §§ 1 e 2, mentre chiarisce che la professa che legittimamente esce dalla Congregazione o ne è legittimamente dimessa non può esigere nulla dalla stessa per qualunque attività in essa compiuta, comanda però di osservare equità e carità evangelica verso la religiosa che si separa dalla Congregazione.43 

VII capitolo: Governo

Nell’ambito di un prossimo processo di revisione del testo costituzionale, questo è uno dei capitoli che va totalmente ripensato, rivisto e completato, anche alla luce dell’esperienza di questi ultimi due  decenni, sia dal punto di vista teologico-carismatico, sia da quello giuridico, in quanto: 

· va normativizzata tutta la parte relativa al governo delle delegazioni, 

· va ripensata l’opportunità o meno di riservare alcune case alla diretta giurisdizione della Superiora generale

· vanno meglio calibrati ed integrati i ruoli, l’ambito di potestà e i rapporti delle Superiore maggiori (generale e provinciali).

Scopo di questo capitolo è d'indicare forme e strumenti per l'organizzazione e il funzionamento di tutte le strutture interne della Congregazione e rendere effettivo il servizio dell'autorità, in modo da coordinare i compiti, le iniziative e le attività di tutte le religiose.

Per l'argomento trattato il testo ha uno stile e un linguaggio molto conciso e ancor più giuridico rispetto ai capitoli precedenti, come pure una maggiore ampiezza, richiesta dalla natura stessa della materia.

Circa i contenuti, nell’ambito del processo di revisione post-conciliare, la Congregazione ha ripensato il problema della struttura di governo alla luce della dottrina del Vaticano II, ponendo alla  base di tutta l’impalcatura (58.1 e 58.2) il concetto di autorità intesa come servizio.


L'art. 58.2, rispondendo al c. 618 del Codice, comanda alle Superiore di esercitare in spirito di servizio quella potestà che hanno ricevuto da Dio mediante il ministero della Chiesa. A tale proposito il c. 618 riportato nel testo costituzionale evidenzia alcune affermazioni molto importanti:

* l'autorità va esercitata in spirito di servizio: l'espressione ha un suo significato spirituale che indica un'attitudine interiore da parte di chi gestisce l'autorità e che si traduce poi in atteggiamenti e comportamenti esteriori corrispondenti al Vangelo, quindi, spirito di dedizione, di umiltà, di rispetto devono caratterizzare l'esercizio dell'autorità da parte della Superiora;

* sul modello di Dio stesso: la Superiora in quanto rappresentante di Dio e in quanto esercita una potestà che da lui le deriva, deve avere un atteggiamento di ascolto e di comunione con Dio: "docili perciò alla volontà di Dio nell'adempimento del proprio incarico" dice il canone. Dovendo agire a nome di Dio, dev'essere a lui attenta per non correre il rischio di non essere interprete autentica della sua volontà;

* nel rispetto della persona: ciò richiede che l'autorità venga esercitata nella fiducia, nella lealtà e sincerità, nella pazienza. il canone dice "suscitandone la volontaria obbedienza", l'ordine dell'autorità dovrebbe avvenire parlando dentro il cuore e l'intelligenza della persona in modo che ella dia dall'interno la propria adesione;

* nel dialogo: esso deriva sia dal rispetto della persona, sia dalla consapevolezza che la prima virtù della Superiora è quella dell'ascolto di Dio e delle sorelle. Il canone dice "li ascoltino volentieri". L'avverbio "volentieri" più che qualificare il sentimento si rivolge alla volontà e specifica una modalità del dialogo. Ascoltare implica un mettersi a disposizione con la volontà di capire ciò che l'altra dice per valutarlo seriamente e, se del caso, farlo proprio; implica disposizione a mutare anche i propri punti di vista, a fare  una scelta prudente, oggettivamente rispondente al bene della persona;

* per il bene dell'istituto e della Chiesa: la funzione dell'autorità tende a unire le forze verso un obiettivo comune, promuove l'agire di tutti in una direzione convergente. Il punto di riferimento è il bene dell'istituto e quindi della Chiesa, in quanto l'istituto è un bene della Chiesa.46 

Nel Capitolo generale del 1985, sessione ventesima, il Moderatore aveva sottoposto all'esame delle capitolari i due articoli da inserire nelle Costituzioni, che danno la facoltà alla Superiora generale e al suo Consiglio di erigere in Province la Congregazione o una parte di essa. Le capitolari hanno attentamente esaminato gli articoli con un'approfondita discussione e vari chiarimenti, infine li hanno approvati all'unanimità, dando facoltà alla Superiora generale col suo Consiglio di modificarli nella forma, se necessario.47  La CRIS ha imposto a riguardo un capitolo completo sulla Provincia (artt. 77.1-90) da inserire nell’ambito del governo della congregazione. 

Il IX Capitolo generale straordinario, celebrato in S. Marinella nei giorni 27 dicembre 1988 - 6 gennaio 1989 dà l'avvio ad un governo provinciale nella Congregazione. Dalla relazione della Superiora generale alle Capitolari e dal Decreto di erezione cogliamo lo scopo e le motivazioni che hanno indotto il governo generale alla scelta di un governo decentralizzato:

"Questo nuovo ordinamento di governo [...] ha lo scopo di facilitare il governo e accrescere i vincoli di unità per l'incremento della Congregazione, di favorire una maggiore partecipazione delle singole religiose alla vita di essa, di accompagnare e orientare meglio il lavoro apostolico nella fedeltà e nell'unità della Famiglia religiosa."48/49
Tornando all'esame dettagliato del testo notiamo che l'art. 59 presenta in sintesi le strutture fondamentali e i rispettivi organi di autorità nella Congregazione,  a tre livelli: generale, provinciale e locale. Ad ogni livello è preposta una Superiora, che governa con potestà ordinaria. La sua autorità è personale e propria, come ogni autorità nella Chiesa, per cui, viene implicitamente escluso un governo di natura collegiale. Ella è, però, assistita da un Consiglio ed è tenuta a valersi dell'opera di esso nell'esercizio del proprio ufficio (c. 627). L'autorità personale viene così illuminata e corroborata dall'aiuto del Consiglio, e, in determinati casi di particolare importanza, indicati dal Diritto proprio, anche condizionata dal suo voto deliberativo.

Si rilevano, inoltre, anche altri organismi che godono di autorità esercitata in altra forma, in determinati momenti e circostanze. Si tratta dell'autorità dei Capitoli riuniti in sessione generale o provinciale (artt. 60-61), la cui autorità è limitata alla durata della sessione.

L'art. 60 afferma che il Capitolo generale ha autorità suprema su tutta la Congregazione, in quanto elegge la Superiora generale e il Consiglio generale, ed emana norme per tutta la Congregazione.

A questo proposito nel testo costituzionale ci sembra di dover rilevare una lacuna inerente alla mancanza di citazione del c. 596 sulla potestà dei Superiori  e dei Capitoli. Mentre si definisce, infatti, l'ambito di esercizio dell'autorità del Capitolo generale e la modalità, si dice che esso esercita la suprema autorità su tutta la Congregazione quando è legittimamente riunito, non si comprende perché in tale sede non venga citata la fonte del Diritto universale alla quale attinge l'art. 60 delle Costituzioni.50 

Per quanto riguarda le competenze assegnate al Capitolo generale l'art. 62, richiamando il c. 578, mette al primo posto nell'elenco la tutela dell'intendimento e del progetto della Fondatrice; segue, ex c. 631 § 1, la promozione di un "adeguato rinnovamento", quindi, la verifica della situazione generale della Congregazione alla luce delle relazioni della Superiora generale e delle Superiore provinciali, l'elezione della Superiora generale e del suo Consiglio, la trattazione degli affari di maggiore importanza e l'emanazione di norme vincolanti tutta la Congregazione; apportare modifiche alle Costituzioni (anche se queste vanno sottoposte al giudizio della S. Sede) e al Direttorio, esaminare la situazione finanziaria della Congregazione e stabilire l'entità dei contributi che le singole province devono versare alla cassa generalizia.

Si tratta di cinque compiti principali istituzionali che il legislatore affida all'autorità suprema dell'istituto. 
Circa la tutela del patrimonio spirituale della Congregazione si configura per il Capitolo generale una sorta di diritto/dovere: diritto di tutela, dal momento che il patrimonio costituisce l'essenza dell'istituto stesso, di cui l'organo di governo in esame ha la massima responsabilità; dovere di fedeltà, obbligo fondamentale derivante dallo stesso c. 578, in base al quale "il patrimonio dev'essere da tutti fedelmente custodito".

Circa la promozione di un adeguato rinnovamento, se nel necessario rinnovamento (PC 2) la fedeltà al carisma di fondazione è un dovere di tutti, lo è soprattutto per il supremo organo legislativo dell'Istituto. Si tratta di conciliare rinnovamento e patrimonio: restando intatto nella sostanza, quest'ultimo deve adeguare le sue espressioni e il suo linguaggio, assumere nuove forme d'incarnazione nel popolo di Dio, continuamente in cammino verso quella Patria sempre desiderata ma mai posseduta.

Circa l'elezione della Superiora generale che governa tutto l'Istituto, il legislatore, rigettando tutti gli altri possibili modi di provvisione impone tassativamente quello dell'elezione canonica: il Moderatore supremo sia designato mediante elezione canonica a norma delle Costituzioni" (c. 625 § 1).52 

Circa la "trattazione degli affari di maggiore importanza", per "affari" il legislatore intende tutto ciò che rientra nella competenza della Superiora generale, si tratti di quanto già esplicitato nel canone, si tratti di altre questioni riguardanti nomine, disciplina religiosa, stato delle finanze.

La competenza del Capitolo generale, nel rispetto del principio di sussidiarietà, può abbracciare tutti i settori della vita dell'Istituto, fermo restando che, più è grande l'Istituto più generali devono essere necessariamente le questioni da trattare, più è piccolo, maggiormente si entrerà nei dettagli da regolare. 

Inoltre, bisogna distinguere gli affari da trattare in un Capitolo generale di un Istituto a governo centralizzato da quelli che si trattano nel Capitolo generale di un istituto meno centralizzato.

In sintesi, possono definirsi "affari di maggiore importanza" le questioni che, riguardando per loro natura e volume tutto l'Istituto religioso in quanto persona giuridica, trascendono la competenza di tutti gli altri organi ordinari ed inferiori di governo dell'istituto stesso per entrare nella sfera di quella dell'organo supremo di autorità. Circa l'emanazione di norme il c. 631 § 1 conferisce al Capitolo generale la possibilità di emanare norme obbliganti per tutte le persone, fisiche e giuridiche, dell'istituto. In  ordine a ciò bisogna precisare che, in quanto trattasi di Capitolo generale di un istituto religioso laicale (quindi non rientrante nel § 2 c. 596, relativo agli istituti religiosi clericali di diritto pontificio, i quali godono anche della potestà di governo o giurisdizione, per cui ne consegue che la loro potestà di emanare norme è vera potestà legislativa), i canoni succitati si applicano per analogia anche alle norme emanate dai Capitoli generali degli altri istituti religiosi che, a norma del c. 596 § 1, godono della sola potestà (ex dominativa) che è definita dal Diritto universale e dalle Costituzioni. La forza vincolante di queste norme si misura in rapporto : a) all'autorità suprema dalla quale provengono, b) al contenuto specifico di ciascuna, c) all'obbligatorità specifica che in concreto l'autorità ha conferito alla singola norma. In merito all'obbligatorità, le decisioni capitolari, poiché possono essere sempre cambiate prima della conclusione del Capitolo, iniziano ad avere vigore solo a capitolo terminato, inoltre restano in vigore solo fino al Capitolo successivo (art. 67.2). Le restanti due competenze, alle lettere f e g dell'art. 62, sono norme di Diritto proprio non contemplate dal c. 631 § 1 del Codice.53 

Per quanto riguarda la validità delle deliberazioni del Capitolo generale che apportano modifiche alle Costituzioni, l'art. 67.1, ex c. 587 § 2, oltre alla maggioranza del 2/3, richiede anche l'approvazione della S. Sede.54
L'art. 68.1 nel regolare le elezioni dispone che siano tenute presenti le norme contenute nel c. 172 § 1 circa le condizioni per la validità del voto, il c. 626 circa l'obbligo di astenersi dal procurare voti per sé o per altri, il c. 173 § 3 circa la nullità della votazione in cui il numero delle schede sia risultato superiore a quello delle votanti.

L'art. 68.2, in ordine alla mancanza di requisiti per la validità di un'elezione, prevede, richiamando i cc. 181 § 1 e 182 § 1, l'istituto della postulazione.

I successivi articoli dal 69.1 al 71.13 (20 in tutto) dettano norme riguardanti l'ufficio di Superiora generale.

L'art. 69.2, richiamando il c. 623 che richiede un "periodo adeguato di tempo dopo la professione perpetua, da determinarsi dalle Costituzioni, detta i requisiti per essere elette all'ufficio di Superiora generale:

- compimento di 35 anni di età;

- 5 anni di professione perpetua nella Congregazione;

- qualità richieste per il buon governo di essa.
In ottemperanza al c. 624 § 1 che dispone che i Superiori devono essere costituiti per un periodo di tempo determinato e conveniente alle esigenze dell'istituto, e § 2 il quale comanda al Diritto proprio di provvedere affinché i Superiori non rimangano troppo a lungo in uffici di governo senza interruzione, l'art. 69.2 fissa la durata del mandato di Superiora generale in un sessennio, che può essere reiterato per un secondo sessennio, ma non oltre.

Per quanto inerisce alle competenze assegnate alla Superiora generale le Costituzioni prevedono le seguenti:

l'art. 71.1, in ottemperanza al c. 622 dispone che questa, assistita dal suo Consiglio, esercita la sua autorità sulle Province, sulle singole case e su tutte le religiose, governando a norma del Diritto universale e proprio. Tale inciso, nuovo rispetto al CJC del '17, che al c. 502 diceva "secondo le Costituzioni" è rilevante per le conseguenze che comporta, in quanto la formula "a norma del Diritto proprio" è più ampia, abbracciando oltre alle Costituzioni, tutte le altre norme che reggono l'istituto e i suoi membri (cf. c. 587 § 4). Per gli altri Superiori la misura della potestà è data dai limiti dell'ufficio ad essi conferito.

L'art. 71.2 assegna alla Superiora generale tre compiti:

a) vigilare sull'osservanza, 

b) sulla fedeltà della Congregazione al proprio carisma, 

c) sulla partecipazione alla vita della Chiesa secondo le direttive della S. Sede.

L'art. 71.3, in consonanza con il c. 592 § 2, dispone che la Superiora generale provveda a far conoscere i documenti della S. Sede inerenti i religiosi e ne curi l'osservanza. La comunione con la Chiesa, espressa anche nella filiale sottomissione alla suprema autorità, impegna i Superiori di ogni istituto ad adoperarsi per far conoscere ed osservare i documenti della S. Sede.

L'art. 71.4 afferma che la Superora generale, per giusti motivi e in casi particolari, può dispensare per un tempo determinato dall'osservanza di norme disciplinari delle Costituzioni e del Direttorio.

L'art. 71.5 dà facoltà alla stessa, udito il parere delle Superiore provinciali interessate, di trasferire le religiose da una Provincia all'altra. In queste ipotesi si rende molto evidente il significato di un'autorità che si estende a tutte le case e a tutte le religiose (cf. art. 71.1).

Secondo l'art. 71.6 la Superiora generale, con il voto deliberativo del suo Consiglio e per giusta causa, può concedere ad una suora di vivere fuori della casa religiosa per un anno, a meno che non ci siano motivi di studio o apostolato da svolgere a nome della Congregazione. 

Per quanto riguarda la possibilità di accesso a facoltà universitarie o a corsi ad esse equiparati, e di pubblicazione di scritti di religione o di costume, mentre il c. 832 prevede la licenza della Superiora maggiore, l'art. 71.8 parla espressamente di licenza spettante alla Superiora generale, oltre a quella del Vescovo diocesano.

L'art. 71.9 assegna alla Superiora generale, con il voto deliberativo del suo Consiglio, su proposta della rispettiva Superiora provinciale, la facoltà di trasferire o rimuovere una Superiora locale per ragioni stabilite dal Direttorio (c. 624 § 3). Questo perché il trasferimento e la rimozione spettano all'autorità che ha conferito l'ufficio o ad un'autorità superiore, a norma del Diritto universale e proprio.

In ottemperanza al c. 628 §§ 1 e 3, uno dei compiti primari riservati alla Superiora generale è quello della visita canonica che l'art. 71.11 definisce nei tempi: una volta ogni due anni le case direttamente dipendenti da lei, una volta ogni tre anni le singole case delle Province, e nello scopo: mantenere viva la vita spirituale e apostolica, promuovere l'osservanza, risolvere eventuali difficoltà.

Poiché la visita si estende a quanto interessa la vita e l'attività dell'Istituto, delle Province, delle case e delle persone, conformemente al Diritto universale e proprio, la Superiora generale compie la visita rimanendo sempre nei limiti del proprio ufficio.

Tale compito è riservato in via quasi esclusiva alla Superiora generale se l'art. 71.12 dispone che solo per grave impedimento può farsi sotituire nella visita da una Visitatrice, sua delegata, che deve nominare con il voto deliberativo del suo Consiglio. In casi particolari può inviare, udito il parere del suo Consiglio, possibilmente la Vicaria generale o un'altra Consigliera generale.

Riguardo alle competenze che il Diritto proprio riserva alla Superiora generale, riteniamo opportuno rilevare nel testo costituzionale una disarmonia metodologica. Infatti, non si comprende la motivazione e il criterio per cui le norme relative all'erezione di nuove case e la soppressione di case legittimamente erette, facoltà anch'esse riservate alla Superiora generale, secondo gli artt. 95.1, 2, 3, sono state inserite alla fine del capitolo sul governo e non tra le competenze della Superiora generale (art. 71). Ci sembra questa un'incoerenza redazionale che andrebbe corretta in una futura revisione del testo.

Gli artt. 72.1-73.5 (11 in tutto) dettano norme in ordine al Consiglio generale: elezione e competenze.

L'art. 73.2 indicando nell'aiuto prestato alla Superiora generale nel governo della Congregazione, il compito delle Consigliere esprime pure lo stile con cui esse devono agire: 

- esprimere con chiarezza e lealtà il proprio parere,

- valutare le ragioni esposte,

- dare il voto deliberativo o consultivo con spirito di responsabilità,

il tutto per il bene e l'incremento della Congregazione.56 

Da rilevare sono soprattutto due articoli: l'art. 73.4 che, in ottemperanza al c. 127 dispone che le deliberazioni del Consiglio sono prese a maggioranza assoluta, e l'art. 73.5 che, richiamando il § 2, n° 2 del c. 127, dispone che nel caso sia  richiesto il voto deliberativo (il canone parla di consenso) del Consiglio, per agire validamente la Superiora generale deve richiederlo e non può andare contro di esso.57 

Gli artt. da 73 a 76 prevedono il ruolo e gli incarichi affidati alla Vicaria generale, Segretaria generale ed Economa generale.

Gli artt. 76.1 e 2 assegnano alla Superiora generale, con il voto deliberativo del Consiglio e previa opportuna consultazione la potestà di:

- erezione, soppressione di una circoscrizoone  e modificazione dei suoi confini;

- riservarsi alcune case sotto la sua diretta dipendenza;

- disporre dei beni di una circoscrizione soppressa.

A tale riguardo dobbiamo rilevare un'ulteriore lacuna, ravvisata ancora nella mancanza di citazione della norma di Diritto Universale, il c. 581 a cui fa riferimento l'art. 76, visto che il testo costituzionale altrove è molto preciso e puntuale nel citare le fonti di Diritto comune a cui si richiamano quelle del Diritto proprio.

Il successivo art. 77.1, in conformità al c. 621, definisce la struttura della Provincia all'interno della Congregazione, e il suo scopo:

- è costituita da più comunità locali che condividono la vita fraterna e il carisma della Congregazione;

- ha il duplice scopo di: a) facilitare il governo, b) accrescere i vincoli di unità per l'incremento della Congregazione.

Il c. 621 che definisce la Provincia: "Col nome di Provincia si designa l'unione di più case che costituisce una parte immediata dell'istituto sotto il medesimo Superiore, ed è canonicamente eretta dalla legittima autorità", usa il termine "provincia" senza volerlo caricare di una particolare importanza e quindi senza escludere la possibilità di altri nomi. Inoltre, bisogna dire che la divisione in province non è di per sé necessaria, anzi, tale divisione, quando si verifica, come nel caso in questione, avviene quando l'Istituto ha avuto un certo sviluppo e quindi, in un tempo successivo alla sua erezione canonica.

La divisione in province è un momento importante nella vita dell'Istituto, ecco perché il c. 581 esige che le Costituzioni precisino l'autorità competente a farla.

Va pure detto che in genere l'istituto, prima di arrivare alla divisione in province, conosce altre divisioni intermedie (nel nostro caso quella delle Regione), che però non hanno la caratteristica delle province in quanto non ne hanno gli elementi essenziali costitutivi, a norma del c. 621.

Infine, la divisione in province non comporta necessariamente che lo sia tutto l'istituto e non una sola parte, o che alcune case non possano rimanere alle dirette dipendenze della direzione generale o che non possano esistere anche altre ciscoscrizioni che non hanno le caratteristiche di provincia (nel nostro caso, oltre alle province, nell'Istituto coesistono le delegazioni e la casa madre, che sono alle dirette dipendenze della Superiora generale).58 

Circa i requisiti per erigere una provincia, l'art. 77.2, oltre ad una consistenza numerica di religiose professe di voti perpetui (a norma del Direttorio art. 60.1, in numero minimo di 25 religiose di voti perpetui) richiede una pluralità di case. Il c. 115 § 2 per l'erezione di una persona giuridica esige almeno 3 persone, (a norma sempre dell'art. 60.1 del Direttorio, si prevede un umero minimo di 5 case). Inoltre, si richiedono possibilità di vocazioni locali e stabilità apostolica con prospettive di continuità e una sufficiente autonomia economica.

E' necessario, però, che la pluralità diventi unità da un punto di vista giuridico. E' necessaria l'unità delle singole case che avviene sotto il governo di un'autorità religiosa: la Superiora provinciale. Infatti, l'art. 77.3 afferma: "la Provincia è governata dalla Superiora provinciale, assitita da quattro Consigliere, a norma del Diritto universale e proprio". 

Come l'entità è unica, così anche la Superiora è unica; l'ufficio della Superiora provinciale è autonomo, con la determinazione di proprie competenze deve godere di una potestà ordinaria propria, capace di poter governare religiosamente e apostolicamente l'entità provinciale, per raggiungere le finalità dell'istituto stesso.

In base al c. 581, la Superiora generale, con decreto formale del 1 gennaio 1989 ha eretto nella Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di S. Teresa del B. G. le Province "Maria Madre del Carmelo" e "S. Teresa di Lisieux". Il decreto formale di erezione però, non dà la personalità giuridica, poiché questa viene dallo stesso ordinamento giuridico, ma erige in unità, sotto un legittimo superiore, la pluralità di determinate case. A tale unità il Diritto canonico dà la personalità giuridica.59 

L'art. 78 delle Costituzioni afferma che il Capitolo provinciale legittimamente riunito esercita la suprema autorità su tutta la Provincia.60 

Il Codice mentre dedica un intero canone al Capitolo generale non dice nulla del Capitolo provinciale, forse ciò è dovuto al fatto che la figura giuridica del Capitolo provinciale varia grandemente da un istituto all'altro. In questo campo il Codice rimanda al Diritto proprio, c. 632: "Il Diritto proprio determini con esattezza quanto riguarda gli altri Capitoli dell'istituto e altre assemblee simili", cioè la loro natura e autorità, composizione, modo di proceere e tempo di celebrazione, ciò che le Costituzioni determinano agli artt. 79-84.

Ma quel che è importante precisare è la natura del Capitolo provinciale. Questo è l'organo supremo della Provincia, ma non come il Capitolo generale lo è per tutto l'istituto. La ragione è che la Provincia rimane sempre una parte dell'istituto, e un istituto di vita apostolica, quale quello in esame, non è una semplice federazione di province. Mentre il Capitolo generale è veramente l'istanza suprema dell'istituto, il Capitolo provinciale non è l'istanza suprema della provincia. Essa non ha tutto il potere nella provincia, poiché questa rimane subordinata agli organi di governo dell'istituto a livello generale.61 Infatti, la Superiora provinciale rende conto, in senso stretto, del suo ufficio e del suo governo non semplicemente al Capitolo provinciale, ma, alla Superiora generale (cf. art. 79c, f). Inoltre, secondo l'art. 84 le deliberazioni del Capitolo provinciale per essere valide devono essere approvate dalla Superiora generale previo voto deliberativo del suo Consiglio.

Per quanto riguarda la figura della Superiora provinciale che l'art. 85.1 afferma essere Superiora maggiore, in conformità al c. 620, è opportuno precisare chi è il Superiore maggiore.

In base al contenuto del canone possiamo desumere che è solo il Diritto universale ad attribuire la qualifica di Superiore maggiore, pertanto il Diritto proprio come tale, non può estendere questa qualifica a titolari di altri uffici. Tale c. 620 qualifica in modo tassativo come Superiori maggiori i Superiori che governano tutto l'istituto (Moderatori supremi), i Superiori preposti a una provincia o ad una parte dell'istituto o a un gruppo di case equiparati alla provincia, i Superiori di case sui juris (c. 613 § 2), i Vicari dei Superiori succitati allorché fungono di diritto come vicari, cioé, quando hanno la potestà in atto, visto che nel diritto dei religiosi la figura del Vicario non ha funzione permanente, ma soltanto in assenza del Superiore. Il Vicario quando esercita il suo ufficio ha potestà ordinaria e non solo delegata.62 

Il Superiore maggiore ha potestà ordinaria propria (c. 131 §§ 1 e 2), in quanto è annessa a un ufficio autonomo. L'ambito della sua potestà è quello dell'ufficio configurato dal Diritto universale e proprio (c. 622). Egli non può essere privato della sua potestà, in quanto è legato allo stesso suo ufficio, se non nei casi e secondo le modalità previste dallo stesso ordinamento giuridico.

Anche la Superiora provinciale governa assistita dal suo Consiglio (art. 77.3) secondo le norme stabilite negli artt. 87-89, come pure si serve, secondo l'art. 90, del contributo di una Segretaria e di un'Economa provinciali.

L'ultima parte del capitolo è dedicata all'ufficio della Superiora locale.

L'art. 91, riprendendo alla lettera il c. 608 dispone che la comunità religiosa deve abitare in una casa legittimamente costituita sotto l'autorità della Superiora locale. La casa religiosa o comunità rappresenta il contesto spirituale, giuridico, sociale e anche materiale in cui si svolge la vita dei membri, sotto la guida del Superiore designato a norma del diritto (cc. 617 e 662). "Senza la sua presenza (del Superiore) non può esistere vera casa religiosa canonica. Amalgama la struttura della casa dotandola di un sicuro principio di autorità personale, di fronte ad alcune esperienze passate che hanno intaccato non poco l'unità, la concordia generazionale e l'obbedienza. Dev'essere animatore della comunità, garante della sua comunione, responsabile della sua attività apostolica."63 

Il successivo art. 91.2, in conformità al c. 623 afferma che la Superiora locale è nominata dalla Superiora provinciale con il voto deliberativo del suo Consiglio, tra le religiose che abbiano compiuto almeno tre anni di voti perpetui nella Congregazione, e, in base al § 3 del c. 625, previa un'opportuna consultazione. Dura in carica tre anni e può essere riconfermata per un altro triennio.

L'art. 91.6, in relazione al c. 675, conferisce alla Superiora locale la facoltà di dare il permesso per predicare "nelle nostre chiese o oratori".

Anche la Superiora locale, a norma dell'art. 92, ex c. 627 § 1 è coadiuvata da un Consiglio locale, art. 93, che in sua assenza o impedimento ne fa le veci, compiendo, però, solo atti di ordinaria amministrazione, e, a norma dell'art. 94, ex c. 636, da un'Economa locale.

VIII capitolo: Amministrazione dei beni

Il capitolo si apre con una norma generale, l'art. 96.1, in base al quale, secondo il c. 634, la Congregazione, le province e le singole case hanno capacità di acquistare, possedere, amministrare e alienare i beni temporali, a norma del Diritto universale e proprio. Questo in quanto sono per il diritto stesso, persone giuridiche.64 

In conformità al § 5 del c. 639 l'art. 96.3 proibisce di contrarre debiti senza la licenza della Superiora generale e il voto deliberativo del suo Consiglio e se non si ha la certezza di poter pagare gli interessi e restituire il capitale, mediante un normale ammortizzamento.

L'art. 96.5, sempre in conformità al c. 639 § 3 dispone che chi contrae debiti o obbligazioni senza i dovuti permessi ne risponde personalmente. Dato che, secondo il § 2 del canone, l'onere ricade sulla persona morale solo quando il religioso agisce per suo mandato, non invece in caso di obbligazione contratta senza permesso, è logico che, a più forte ragione, l'obbligo non ricada sulla persona morale quando non c'è stato alcun permesso.

Il capitolo si chiude con una norma di carattere esortativo, l'art. 97, che, riprendendo il c. 634 § 2 dispone di evitare ogni lusso, eccessivo guadagno e accumulo di beni, dando testimonianza di povertà anche a livello comunitario.

Parlando di eccessivo guadagno ci si riferisce ad un guadagno non proporzionato al lavoro, alle spese fatte o al valore di quanto si dà. La moderazione o la misura, poi, può essere diversa secondo l'indole e le finalità dell'istituto. In ogni caso si tratta di una direttiva a carattere spirituale e giuridico per una testimonianza di povertà collettiva.

Anche in questo ambito mancano i principi basilari, i valori che sottostanno alla normativa in materia della gestione dei beni e che fanno da fondamento alla vita consacrata e ai quali urge costantemente riferirsi per non dare adito a pericolose deviazioni e rilassatezze. 

IX capitolo: Fedeltà alle leggi della Congregazione

Con queste ultime norme sulla fedeltà alle Costituzioni (artt. 98.1 e 2): l'obbligo, vincolante in coscienza della loro osservanza (artt. 99.1, 2 e 3), l'interpetazione pratica delle Costituzioni, riservata alla Superiora generale (art. 100.1), e quella autentica, riservata alla S. Sede (art. 100.2), il Direttorio (art. 101), i Decreti (art. 102), quali atti di potestà esecutiva con i quali possono essere colmate eventuali lacune nella legislazione, si chiude il testo delle Costituzioni
.

23. le successive aperture missionarie
La fine del secondo millennio, con l’ultima apertura in ordine di tempo, della Romania, registra per la congregazione un periodo di stasi. Il sensibile calo numerico delle vocazioni e il progressivo invecchiamento dei membri costituiscono le motivazioni più evidenti e lampanti di questo arresto, ma bisogna considerare anche il fatto che la congregazione non può ignorare la poca consistenza e solidità vocazionale soprattutto delle giovani generazioni, la mancanza di qualità nella formazione, sia iniziale che permanente, come nella vita consacrata in genere e, quindi, la necessità non più dilazionabile d’interrogarsi a fondo e di trovare soluzioni che non siano affrettate, superficiali o di puro tamponamento.

23.1 Apertura missionaria in Tanzania 1984
Il 13 novembre 1982 giunge al governo generale una lettera dall’archidiocesi di Dar Es Salaam contenente la richiesta di suore: “…abbiamo bisogno delle suore per il Day Care Centre e per l’insegnamento nella scuola internazionale. Durante la mia breve permanenza a Toronto alcune suore hanno mostrato molto interesse per questa attività. Voglio sperare che anche Lei, rev.da Madre, possa venire incontro alle nostre necessità mandandoci alcune suore della sua benemerita congregazione. Cardinale Laurian Rugamwa”.

Il 16 novembre la Superiora generale, madre Filomena Cucco, assicura: “con la benedizione del Signore e la buona volontà delle mie consorelle io spero andare in Tanzania-Dar Es Salam per concretizzare il progetto Africa, sogno dei nostri fondatori”. 

E così, nel giro di poco meno di un anno si avviano le pratiche per la fondazione, si cerca di preparare le suore e il 12 settembre 1984, sr Emerenziana Carpenzano, sr Paola Brincat, sr M. Teresa Tola e sr Elizabeth Ribeiro partono per il continente africano. 

Dopo poco tempo si apre la prima comunità a Chang’Ombe; dopo diversi anni quella di Boko e infine, ci si sposta più lontano, verso nord, ai confini con il Kenia e nella diocesi di Musoma, nel 2000 si apre la comunità di Butiama.

23.2 Apertura missionaria nelle Filippine 1987
Il 15 settembre 1987 sr Letizia Voltattorni, sr Candida Attard e sr Cecilia Mammut prendono il volo per Manila-Filippine. Il giorno successivo, 16 settembre, alle ore 18,10 8ora locale) sr Candida Attard, appena atterrata all’aereoporto cessa la sua vita terrena.

Nel presentare la congregazione al cardinale Jaime Sin, M. Filomena Cuccu scriveva: “posso assicurare che vengono animate da zelo missionario, desiderose di lavorare per la gioventù bisognosa. La nuova comunità è dedicata a P. Lorenzo van den Eerenbeemt, per onorarne la memoria nel primo centenario della nascita (3 maggio 1886).”
Dopo gli anni iniziali, difficili e delicati, si apre la seconda comunità di Marikina, quindi, è la volta  della terza comunità di Villamore, all’interno dell’Ordinariato militare di Manila, a servizio delle famiglie e dei figli dei militari.

23.3 Apertura missionaria in Romania 1996
Il Capitolo generale del 1991, sulla scorta degli ultimi avvenimenti politici succedutisi in Europa: caduta degli ultimi regimi comunisti nei paesi dell’Est e conseguente caduta del muro di Berlino, apre le porte a queste nuove frontiere dell’evangelizzazione delibera nei seguenti termini: “Ci adoperiamo a sensibilizzarci e coscientizzarci verso i bisogni dei Paesi dell'Est, ove si seme l'urgente richiamo di rievangelizzazione e, per quanto possibile, ci prepariamo ad un'eventuale fondazione in uno di tali Paesi.”

Nel 1994 si procede ad un primo approccio con la realtà di uno di questi paesi, la Romania, visitando il decanato Romano-Cattolico di Bacau-diocesi di Iasi, si prendono i primi contatti con il vescovo, Pietro Ghierghel, cercando di intravedervi concrete possibilità per un’eventuale apertura missionaria, visto che alcune ragazze romene, portate dal sacerdote romeno, don Pietro Mares, stanno già facendo esperienza di vita religiosa nella congregazione.

Nel 1996 si apre una prima comunità a Bacau, senza opere tradizionali, la cui presenza dovrebbe essere impegnata, almeno inizialmente nella lettura attenta alle esigenze del territorio e nel discernimento vocazionale delle giovani che chiedono di entrare in istituto.

Nel 2003, in collaborazione con i padri Carmelitani della Provincia italiana, si avvia la collaborazione nel centro di spiritualità di Luncani-Iasi.

24. i successivi capitoli generali e documenti normativi

I capitoli generali che si susseguono dal 1991 ad oggi inaugurano una nuova fase nel cammino della congregazione avviando una seria presa di coscienza della base circa l’identità carismatica dell’istituto per acquisire una fisionomia specifica che ci qualifichi chiaramente all’interno della Chiesa come carmelitane missionarie di s. Teresa del BG.

24.1 Documento del X°Capitolo Generale 1991

Il Documento si apre con la tematica trattata in Capitolo che riguarda l’identità missionaria dell’istituto per rivitalizzare il Carisma dei Fondatori, secondo le istanze e le prospettive della Chiesa, in vista del terzo millennio.

In questo Capitolo che avvia un’attenta riflessione sul carisma si fanno tre grosse opzioni che tutt’oggi continuano a costituire le linee guida della missione della congregazione: i giovani, con particolare attenzione a quelli in situazioni di disagio o difficoltà, la famiglia, con una specifica attenzione ai disagi familiari, la donna umiliata nella sua dignità. 

Vengono quindi, individuati alcuni segni della storia che si pongono come sfide da coglier e sulle quali interrogarsi:

· Crescente interdipendenza. Si va verso un nuovo sviluppo politico ed economico, in cui o ci si sviluppa tutti insieme o si fallisce.

· Crescente perdita della propria identità e dei diritti umani a livello personale ed etnico. Si sta andando verso un vero e proprio colonialismo sociale, in cui la società viene bombardata dalle informazioni mondiali dovuti allo sviluppo dell'informatica e quindi alla comunicazione.

· Secolarizzazione. L'uomo, reagendo all'identificazione tra fede e storia, tra fede e politica, fonda tutto sulla sua intelligenza e afferma che non ha più bisogno di Dio. Da qui scaturisce l'ateismo pratico, con la conseguente crisi strutturale delle Istituzioni e l'introduzione della cultura del piacere e del godimento come scopo e come senso della vita, ove l'uomo diventa fine a se stesso. 

· Nuove povertà create dalla società del benessere: l'AIDS, la droga, l'emarginazione dei portatori di handicap, rifugiati politici, l'abbandono degli anziani, lo sfruttamento minorile, il divorzio, l'aborto.

Sfide a livello missionario

· La difesa della vita umana con i suoi diritti; 

· la sublimazione della solidarietà che attraverso il Vangelo diventa fraternità; 

· l'esigenza di una riscoperta di Dio e del bisogno di sentire il Trascendente; 

· la nuova concezione dell'uomo che, mentre contiene elementi patologici, ha pure elementi che possono servire ad una liberazione integrale della persona mediante la spiritualità; 

· le deviazioni della cultura consumistica che fanno rinascere il bisogno di spiritualità. 

Ne deriva la necessità  dell'annuncio di un cristianesimo che esalti l'uomo nella sua integralità.

Sfide a livello di formazione

E' il tempo della saldatura tra l'epoca carismatica e quella storica: responsabilità di rimanere fedeli, ma in modo dinamico, al carisma dei Fondatori e a quanto ci chiede il Concilio, e operarne una rilettura in termini di attualità. Dobbiamo far maturare questo carisma, evitando degenerazioni o abbandoni, nello sforzo di dargli, invece, solidità.

Non letture distinte, ma trovare il punto di unità, come emerge da realtà diverse (Province, Delegazioni), dal pluralismo delle idee e delle culture.

la Chiesa ci chiama a un nuovo stile di evangelizzazione:

· L'attenzione alla gioventù e alla famiglia ci provoca ad una continua formazione pedagogico - educativa e teologico - spirituale, per affrontare le conseguenze della secolarizzazione, la crisi strutturale dell'educazione e dell'autorità con il conseguente conflitto di mentalità tra le diverse generazioni.

· L'ansia dei nostri Fondatori, di evangelizzare e rievangelizzare la famiglia, ci chiama a vivere, nella pienezza della vita fraterna, le motivazioni della nostra consacrazione e la coscienza missionaria.

· L'esigenza del nuovo volto della Carmelitana Missionaria, sintesi tra contemplazione e azione. c'impone di assumere lo stesso atteggiamento del Servo Sofferente, in una spiritualità incarnata che parla il linguaggio dell'umiltà e dell'amore.

Le priorità missionarie nel sessennio

Dimensione della nostra missionarietà

· Presupposto della nostra testimonianza è l'evangelizzazione, a partire da un'autentica esperienza di Dio, dalla meditazione della Parola, dalla preghiera personale e comunitaria, dalla scoperta della presenza di Dio nella vita, condividendo quest'esperienza con tutto il popolo di Dio. 

· Scelta preferenziale dei poveri testimoniando la carità verso la persona globale e non soltanto verso i suoi bisogni. 

· Evangelizzare per costruire una società fondata sull'amore, l'impegno per la giustizia è carità, la lotta per la giustizia nasce dall'amore, poiché l'ingiustizia e la miseria, mentre opprimono l'uomo, offendono Dio nella sua immagine. Nella nostra carità e solidarietà partiamo dai diritti fondamentali dell'uomo, poiché l'amore implica un'assoluta esigenza di giustizia, il riconoscimento della dignità e dei diritti del prossimo.

Il metodo della inculturazione

Per presentare l'annuncio di Cristo alla nostra società secolarizzata, facciamo nostro il nuovo metodo della Chiesa dell’inculturazione, che incarna il Vangelo nelle diverse culture, trasmette ad esse i propri valori, assumendo ciò che di buono c'è in esse e rinnovandole dall'interno  (RM 52).

Campi specifici

nuova evangelizzazione e gioventù

· nuova evangelizzazione nella formazione dei bambini e della gioventù povera e abbandonata, a cominciare dai nostri Istituti, con l'originalità carismatica della nostra Fondatrice (19)

· nuove forme di azione mediante per la prevenzione e la promozione umana, integrandoci nel territorio con altri organismi locali e nazionali (20)

· Il Governo generale elabora un "Progetto Educativo", che garantisca un cammino unitario nella rilettura della spiritualità e del Carisma dei nostri Fondatori (21)

· Il Governo gen. dia orientamenti per avviare la formazione del volontariato (22)

nuova evangelizzazione e famiglia

· in ascolto della situazione di ogni famiglia nella sua realtà storica, morale, religiosa e culturale (26)

· pastorale familiare più missionaria e capillare, promuovendo, dentro una pastorale organica, iniziative che formano alla fede, alla partecipazione alla vita ecclesiale, al dialogo con il territorio, alla vocazione propria del laico cristiano come lievito nel mondo (27)

· accoglienti e aperte le nostre comunità rinnovate e irradianti per accogliere le famiglie. La testimonianza della nostra fraternità vissuta sia segno e sfida alla loro vita familiare e alla relazione sociale (28)

· criterio dell'incarnazione nel territorio  (29)

· collaborazione con la pastorale della Chiesa locale a formare gruppi di cristiani a livello familiare o di ambiente ristretto, che s'incontrino per la preghiera, la lettura della Scrittura, la catechesi, la condivisione dei problemi umani ed ecclesiali, in vista di un impegno comune (30)

· Mediazione della spiritualità di Madre Crocifissa ai laici che lo desiderano attraverso la formazione e l'istituzione di un'associazione per far rifiorire il Carmelo (31)

nuova evangelizzazione e mondo femminile

· approfondimento dell'identità femminile alla luce di Maria (34)

· riflessione sul ruolo e sulla missione della donna nella comunità cristiana e nella società; sulla stima della verginità e il rispetto della maternità, sull'importanza dell'amore responsabile (35)

· Il Governo generale incoraggi le Province perché favoriscano l'inserimento delle religiose negli organismi ecclesiali e la loro partecipazione ai movimento per la promozione umana e cristiana della donna (36)

orizzonti nuovi della evangelizzazione

· impegno nella sensibilizzazione e nella coscientizzazione verso i bisogni dei Paesi dell'Est e, per quanto possibile, preparazione ad un'eventuale fondazione in uno di tali Paesi.

· Impegno del Governo generale d'accordo con le Provinciali interessate, nel favorire periodi d'interscambio tra le Suore, con un preciso mandato missionario, al fine di consolidare la fraternità internazionale. L'interscambio può avvenire su esplicita richiesta delle Suore interessate o delle Superiore maggiori e con criteri ben delineati circa le modalità, la durala, le spese, la posizione giuridica.

revisione delle nostre opere

· Atteggiamento di ascolto dei bisogni del territorio, ove prestiamo servizio e, in fedeltà dinamica al carisma, impegno a rendere la nostra presenza evangelica ed efficace, facendo discernimento circa le nostre Opere già esistenti. 

· Divisione del sessennio in tappe: mentalizzazione a livello personale, comunitario, provinciale e congregazionale; discernimento delle Opere; necessaria trasformazione delle Opere.

formazione dei membri della congregazione

· Favoriamo una solida formazione di base circa la spiritualità carmelitana (45)

· Diamo priorità nella formazione iniziale e permanente alla pratica assidua della Lectio Divina « livello personale e di condivisione comunitaria. Ci formiamo inoltre al discernimento per crescere nell'apertura allo Spirito e radicarci nella mentalità di conversione (46)

· mentalizzazione della Congregazione alla nuova evangelizzazione, come itinerario del sessennio (47)

· Il Governo generale, almeno una volta nel sessennio promuova un incontro a livello internazionale per mantenere vivo il Carisma e la comunione nella Congregazione. (48)

· Il Governo generale promuova e coordini tra le suore studi monografici sulla Fondatrice. (49)

· Il Governo generale affidi a degli esperti il compito di fare uno studio teologico del Carisma della Fondatrice e in particolare sugli aspetti della riparazione (50)

· Il Governo generale cercherà di preparare le formatrici per le varie realtà esistenti nella Congregazione (51)

· Le Superiore maggiori daranno un periodo di ricarica spirituale alle religiose chiamate in missione in luoghi poveri, disagiati e lontani dalla Patria (52)

· Le Superiore maggiori offriranno un periodo di riflessione e di ricarica con programmi ben definiti per le religiose che avranno vissuto dieci anni dalla professione perpetua (53)

· Il Governo generale programmi un tema annuale, con relativa verifica, da inviare alle circoscrizioni per lo studio comunitario (54)

· Il progetto della Ratio Institutionis verrà studiato e approfondito nel primo triennio, e dopo una verifica con le Superiore maggiori e le formatrici, sarà applicata nel secondo triennio ad experimentum (55)

· Il Governo generale curi un Informativo per facilitare l'informazione internazionale (56)

· Si farà attenzione che le religiose, prima di essere immesse totalmente nelle opere di apostolato, dopo il noviziato, conseguano la loro formazione apostolica, dottrinale e tecnica, nel rispetto delle loro attitudini personali, in sintonia con il Carisma della Congregazione e le esigenze della Chiesa (57)

· Il Governo generale realizzi una Casa a Roma da destinarsi a studentato internazionale (58)

24.2 Documento dell’XI Capitolo Generale 1997
Questo è il Capitolo che si sforza di dare una maggiore chiarezza e definizione del carisma della congregazione, affrontando un cammino più qualificato e sistematico in ordine alla riflessione teologico-spirituale in vista dell’acquisizione di una fisionomia ed un’identità nitida e trasparente, anche se le realizzazioni concrete non tengono affatto il passo con quanto deciso e scritto sulla carta. Purtroppo, la maturazione di una nuova coscienza e mentalità carismatica non è ancora monopolio di tutti i membri, in quanto gran parte della base oppone in alcuni casi una certa resistenza, in altri indifferenza, in altri ancora uno sterile e nostalgico ancoraggio a un passato glorioso che si vorrebbe ripristinare in toto.

parte I

identità carismatica

1. 1.  spiritualità

· far rifiorire il carmelo ...

1. "Sentivo la grande missione che la tenera Madre del Carme/o mi aveva predestinato: dovevo riunirmi con altre mie compagne e far rifiorire il Carme/o nel mio paese e in molti altri"  (1) .

Eredi di questo carisma, come Carmelitane Missionarie di S. Teresa del Bambino Gesù, ci sentiamo fortemente sollecitate ad una profonda comprensione della spiritualità dei Fondatori e avvertiamo l'urgenza di una integrazione del patrimonio spirituale dell'Istituto nel vissuto personale e comunitario, mediante una conoscenza dottrinale ed esperienziale della spiritualità carmelitana.

Inoltre, emerge il desiderio di una reale e quotidiana preghiera della Parola che ci consenta di orientare tutte le nostre scelte sui valori evangelici, oltre che il gusto di vivere alla presenza di Dio.

· … Restaurando l'umanità

2. “È pur dolce piangere le proprie e altrui infedeltà e peccati e offrirsi vittima di espiazione assieme al gran Martire d'Amore. Gesù ha bisogno di queste anime restauratrici della povera umanità, me lo ripete sempre con diverse e mille espressioni sempre nuove […] una delle importanti missioni che ci ha affidato in questa novella istituzione"  (2) .

Far rifiorire il Carmelo restaurando l'umanità vuol dire realizzare una vita autenticamente carmelitana, percorrendo fino in fondo il cammino della spiritualità oblativa di riparazione al Cuore Eucaristico di Gesù: un decisivo amore radicale e generoso che porta dall'intimità con Cristo alla partecipazione al suo dono per la redenzione del mondo.

Per questo ci sentiamo provocate ad incarnare il carisma in un modo più adeguato ai nostri tempi. In particolare ci sentiamo interpellate a superare una certa confusione fra spiritualità della riparazione e pratiche devozionali tradizionali e a cogliere la valenza e gli aspetti apostolici che caratterizzano la spiritualità riparatrice. Siamo convinte che la riparazione al Cuore Eucaristico di Gesù è il centro della nostra identità carismatica carmelitana.

· Contemplative nell'azione

3. M. Crocifissa c'invita a pregare continuamente e a "rimanere vigili sentinelle del Tabernacolo" (3)  anche durante il lavoro parla di "offrirsi vittime assieme al gran Martire d'Amore" (4)  sull'altare della missione ricevuta. Tutto ci traduce l'ansia per la salvezza dei fratelli. Nel tracciato della spiritualità della riparazione la Fondatrice ci indica una via di contemplazione amorosa incessante che è detta nel Carmelo "vacare Deo".

In M. Crocifissa l'esperienza di Dio è un crescendo costante, ed è caratterizzata dalla comunione con la Trinità attraverso il sacramento dell'Eucaristia.

Sperimentando l'accoglienza della "Famiglia divina" ella è diventata sempre più una donna capace di accogliere i fratelli. Assaporando la felicità di stare alla presenza di Dio, ha desiderato che tutti potessero godere la stessa felicità, abbandonando il peccato per accostarsi a Dio. E ai mezzi tradizionali del “vacare Deo": l'ascolto assiduo della Parola e la vita fraterna, M. Crocifissa ne aggiunge un altro: l'impegno della riparazione.

Questa è la strada che ha tracciato per noi: la contemplazione nell'azione che è il frutto di un rapporto di amore totale con Dio in Cristo.

Emerge sempre più la convinzione che la nostra vita nello Spirito è l'unica risposta adeguata alle sfide del mondo moderno ed esige un impegno di vita più intenso.

· Donne consacrate: sorelle a servizio degli ultimi

4. "Riparare" vuoi dire amare Dio e i fratelli e amarli di più per colmare l'assenza d'amore nei loro confronti. "Riparare" vuol dire impegnarsi a guarire, in Dio e nei fratelli, le "ferite" causate loro da quelli che non sanno amarli. Per guarire le "ferite" di Dio ci vuole la preghiera, la penitenza, l'offerta spirituale di sé insieme a Cristo.

Per guarire le ferite materiali e spirituali dei fratelli si esige un amore che si esprime in una generosa gratuità apostolica, competenza professionale, capacità di farsi sorella di chi soffre e guida a Dio di chi è nel peccato.

Tutto questo comporta fortezza per portare con gioia la croce propria e dei fratelli, tenerezza coniugata a fermezza, disponibilità veramente materna per donare ai "poveri" e ai "piccoli" il senso vero della vita: Dio.

Questa sensibilità tipicamente femminile è la sfida che gradualmente va acquistando maggiore consapevolezza nelle nostre realtà circoscrizionali.

obiettivo

5. Evidenziare e incarnare gli elementi propri della nostra spiritualità per tutelare una tradizione viva del carisma.
strategie

6. Approfondire la nostra identità carismatica mediante un cammino sistematico di formazione, al fine di far emergere nella vita quotidiana gli elementi essenziali della nostra spiritualità.

7. Recuperare le nostre radici carmelitane, in particolare in S. Teresa di Gesù bambino, per coltivare la dimensione contemplativa nell'azione quotidiana alimentandoci costantemente alla Parola di Dio con lo stesso atteggiamento della vergine Maria.

8. Rimanere costantemente alla presenza del Dio vivente, permettendogli di fare di noi delle vere contemplative nella storia d’oggi, per far scaturire la nostra missione dall'incontro con Lui e dalla comprensione delle sue ansie per il bene dei fratelli.

9. Rileggere la spiritualità della riparazione al Cuore Eucaristico di Gesù, che è una dimensione propria dell'esperienza dello Spirito in Madre Crocifissa e P. Lorenzo, per tradurla in un nuovo stile di vita e di missione.

10. Valorizzare la nostra femminilità di donne consacrate nell'impegnarci in una formazione che traduca in atteggiamenti concreti, modellati su quelli di Maria di Nazaret, il nostro essere "sorelle, spose e madri".

linee operative

Il Governo generale promuova le seguenti iniziative:

11. Avviare in Casa Madre un centro studi sul carisma, i Fondatori e la storia della Congregazione.

12. Istituire una commissione internazionale permanente di studio per chiarire le linee di fondo del carisma.

13. Studiare le linee pastorali e pedagogiche del pensiero dei Fondatori.

14. Offrire i criteri per un confronto del carisma con le esigenze sociali e favorirne l'inculturazione.

15. Curare la pubblicazione di studi sulla nostra identità carismatica.

16. Promuovere le attività divulgative, formative e spirituali circa il carisma, particolarmente la traduzione inglese, portoghese e swahili.

17. Redigere la storia della Congregazione e, parimenti, curare biografie aggiornate sui Fondatori.

18. Raccogliere e diffondere le testimonianze su P. Lorenzo e il gruppo fondazionale.

19. Promuovere una volta l'anno un corso della durata di almeno un mese fra le religiose di tutte le circoscrizioni per la ricerca e lo studio sul carisma.

20. Stimolare la promozione di iniziative di formazione sul carisma in tutte le circoscrizioni.

21. Rivedere alla luce dei recenti studi sul carisma il libro "Comunità in preghiera".

22. Promuovere la partecipazione alle iniziative della Famiglia Carmelitana.

1.2. apostolato
· Sorelle d'infinita carità a servizio della gioventù

23. "Desidero darvi un grande consiglio: fate il proposito di non pensare mai a voi stesse e di non lavorare mai per voi stesse [...] ma tanto il pensiero come il lavoro siano tutti per gli altri. Viviamo per gli altri! Vediamo nella vita naturale il sacrificio delle madri: tutto per la famiglia. Noi non abbiamo soltanto la stretta famiglia che è per noi la Famiglia religiosa, ma abbiamo tutta la gioventù, bambine e bambini che fanno parte di noi, della nostra attività è per questo, della nostra esistenza. Per tutte dev'essere la nostra attività, il nostro pensiero, il nostro lavoro, e di noi stessi dobbiamo dimenticarci. Siate sorelle d'infinita carità, siate sorelle dell'amore verso Dio e verso il prossimo. Dimenticate, annullate le piccole suscettibilità della nostra natura, eleviamoci sopra queste miserie spirituali, aspiriamo alle alture infinite: lavorate per l'eternità, lavorate nella grande vigna del Signore, con gratitudine verso Colui che ci ha scelte per questa vita missionaria"  (5). Queste parole di P. Lorenzo risuonano, più che mai oggi per noi, come invito pressante a riprendere in mano con passione e rinnovato vigore la pastorale giovanile e vocazionale. Si deve superare la paura di non essere preparate a stare in mezzo ai giovani, di non riuscire ad offrire loro proposte e risposte adeguate alle loro problematiche. Ciò implica da parte nostra un impegno di maggiore disponibilità, duttilità ed accoglienza delle nuove generazioni ed una vera e propria cultura del dialogo.

· Nell'apertura e condivisione con i laici

24. Il carisma affidatoci da M. Crocifissa e da P. Lorenzo si traduce nell'essere sorelle a servizio della crescita spirituale dei fratelli, pronte a partecipare alla passione redentrice di Cristo con il proprio contributo personale, nell'offerta totale di sé, gratuita e fedele.

Per questo orientiamo maggiormente le nostre forze verso l'apertura ai laici, pur sperimentando ancora una certa fatica nel condividere con loro la nostra spiritualità e missione.

· In ascolto dei bisogni dell'uomo per incarnarci nella sua storia

25. La missione del Carmelo è "portare anime a Dio". Il modo tipico di "far rifiorire il Carmelo" proposto da M. Crocifissa è "restaurare l'umanità" attraverso la riparazione sia spirituale che apostolica. In questo contesto, missione significa evangelizzare i poveri condividendone la sorte, i problemi, le speranze.

Esige "farsi tutto a tutti" perché sorelle di tutti a causa di Cristo; "portare tutti a Cristo" a cominciare dagli ultimi e questo ovunque: in patria o nelle giovani chiese sparse nel mondo.

Questo c'impegna a una crescente volontà d' inserimento e d'incarnazione nella realtà e nella chiesa locale. Attente ai segni dei tempi e con spirito di solidarietà, rimaniamo aperte ad assumere le nuove povertà e ad individuare "situazioni di frontiera" quali: gioventù materialmente e moralmente abbandonata, famiglie in difficoltà, donne umiliate nella loro dignità e femminilità, diversità etniche nella società.

Nella Chiesa del nuovo millennio noi saremo le sorelle dei poveri e bisognosi: i giovani e le famiglie.

· Per riportare gli uomini alla comunione con Dio

26. In questa "grande missione" il compito peculiare affidato all'Istituto è soddisfare il divino desiderio di persone "restauratrici dell'umanità", cioè, capaci di operare la "riparazione" per riportare gli uomini alla comunione con Dio e restituirli alla loro dignità.

Soprattutto alla luce delle sfide connesse alla nuova evangelizzazione, avvertiamo l'urgenza di un discernimento sulle nostre opere per verificare la fedeltà al carisma e alle nuove esigenze sociali ed ecclesiali del territorio.

Questo ci muove a portare avanti i nostri servizi non per motivi economici o assistenzialistici, ma per agire in vista della "restaurazione dell'umanità" come forma di riparazione del peccato sotto l'aspetto sociale.

In questo contesto poniamo attenzione nell' assicurare l'avvicendamento alle sorelle che lavorano fuori della propria circoscrizione e nel coinvolgere le suore nelle diverse attività della Congregazione, pur se a livelli diversi e nel rispetto delle attitudini personali.

· Per mostrare ai fratelli il volto dell'Amore

27. Il primato della contemplazione sull'azione è una risposta di Dio alle sfide del nostro tempo. Oggi il mondo ha bisogno di vedere che, attraverso "il tumulto della vita attiva", i mille impegni possono essere ricondotti ad unità se riusciamo a far sì che dentro di noi 'Marta e Maria lavorino insieme tranquillamente" (6) .
A tale riguardo ci sentiamo fortemente provocate ad assumere uno stile di vita, personale e comunitario, che rifiuti tanto il consumismo e il secolarismo quanto l'attivismo o l'indifferenza apostolica e l'individualismo, nel desiderio di ricerca d'identità e nella coerenza tra essere e fare.

obiettivo

28. Rivitalizzare il nostro spirito missionario in fedeltà alla nostra identità carismatica di Carmelitane, per essere con Maria presenza attenta e sollecita nella pastorale delle chiese in cui viviamo.
strategie

29. Ascoltare l'invito della Chiesa per l'opzione preferenziale dei poveri nel cammino della nuova evangelizzazione. Concretizzare questa scelta, secondo il nostro carisma, nel servizio ai giovani e alle famiglie, con particolare attenzione alle donne umiliate nella loro dignità.

30. Aprirci, in questo spirito, alla partecipazione attiva dei laici, sia offrendo loro la possibilità di una formazione spirituale secondo il nostro carisma, sia accogliendo il loro servizio responsabile nelle nostre opere.

31. Dare la priorità alle opere di formazione spirituale e missionaria, sia all’interno delle comunità sia nelle nostre opere apostoliche, vivendo sempre in stato vocazionale per risvegliare nella Chiesa la coscienza della redenzione e della riparazione.

32. Impegnarci per un'efficace preparazione personale che ci metta in grado, anche professionalmente, di affrontare le difficili sfide che la società di oggi pone ai giovani e alle famiglie, coscienti che il primato della vita spirituale non ce ne esonera.

33. Adottare il metodo del discernimento comunitario, secondo le indicazioni del Concilio, rispettando la necessaria autonomia di movimento delle circoscrizioni. A riguardo sono particolarmente importanti alcuni orientamenti:

33.1 rivedere, nella lettura dei segni dei tempi, l'opportunità di mantenere o meno opere che forse hanno fatto il loro tempo,

33.2 verificare le modalità per rendere disponibili le nostre comunità e relative strutture per il servizio di accoglienza dei giovani e delle famiglie,

33.3 tenere presente che siamo mandate non a fare l'elemosina o a sostituirci ai "poveri" ai quali portiamo il Vangelo, bensì ad aiutarli nell'opera della loro promozione e liberazione umana,

33.4 aprirci a nuove forme di partecipazione, sia ad opere comuni della Chiesa locale, sia a forme di presenza anche nelle strutture pubbliche o gestite da altri, secondo le necessità apostoliche del territorio.

34. Anteporre la gloria di Dio e le necessità più urgenti dei fratelli ai criteri utilitaristici o di sola efficienza, fidando più sulla forza dello Spirito che sulle nostre povere risorse nella scelta delle opere apostoliche.

35. Realizzare una pastorale familiare più missionaria e capillare, promuovendo, all'interno di una pastorale organica, iniziative che formano alla fede, alla partecipazione, alla vita ecclesiale, al dialogo con il territorio, alla vocazione propria del laico cristiano come lievito del mondo.

36. Lasciarci coinvolgere in una generosa mobilità apostolica in tutto il mondo, nel più genuino "spirito di famiglia".

linee operative

Il
 Governo generale promuova le seguenti iniziative:

37. Evitare nella gestione delle nostre opere l'improvvisazione, con il conseguente spreco di energie e di mezzi. Per questo:

37.1 elaborare per i singoli campi apostolici un progetto in sintonia con lo spirito dei Fondatori e con i criteri sopra enunciati,

37.2 costituire, a livello generale, una commissione pastorale incaricata di coordinare, nella misura del possibile, i singoli progetti apostolici.

38. Promuovere la revisione delle nostre opere applicando i criteri approvati dai Capitoli, sollecitamente e con coraggio, in profonda comunione di spirito e di azione con i governi delle circoscrizioni.

39. Dare orientamenti chiari per la pastorale vocazionale d'insieme.

40. Creare un centro di animazione missionaria di cui sia responsabile una Consigliera generale e curare che in ogni circoscrizione vi sia un'animatrice missionaria.

41. Studiare la possibilità di dare vita ad un'iniziativa per formare i volontari che desiderano collaborare con noi per le nostre missioni.

42. La Superiora generale inviti tutte le suore a partecipare alla missione ad gentes e abbia cura di offrire una preparazione adeguata a coloro che ne daranno disponibilità.

43. Seguire con particolare attenzione il Movimento degli "Amici di M. Crocifissa" e le eventuali forme di aggregazione laicale alla nostra Congregazione, all'interno della Famiglia Carmelitana.

44. Aprirci a nuove forme di azione mediante la prevenzione e la promozione umana, integrandoci nel territorio con altri organismi locali e nazionali.

45. Collaborare con la pastorale della Chiesa locale per formare gruppi di cristiani a livello familiare o di ambiente ristretto, che s'incontrino per la preghiera, la lettura della Scrittura, la catechesi, la condivisione dei problemi umani ed ecclesiali, in vista di un impegno comune.

46. Il Governo generale incoraggi le circoscrizioni per l'inserimento delle religiose negli organismi ecclesiali e la loro partecipazione ai movimenti per la promozione umana e cristiana della donna, dopo attenta verifica dell'ispirazione cattolica.

parte II

formazione

· Per una formazione in vista della missione

47. I Fondatori, fin dall'origine, si sono impegnati per la formazione che fosse, nella sua natura, autenticamente carmelitana e missionaria. Essi desideravano religiose umanamente mature, spiritualmente vive e culturalmente preparate per spendere la propria vita con Cristo nel servizio educativo e di evangelizzazione.

Sulla stessa scia anche noi oggi sentiamo l'esigenza di non eludere la priorità della formazione nella creativa ed equilibrata interazione dell'aspetto umano, carismatico ed apostolico, rafforzando altresì strutture e percorsi formativi.

In particolare si desidera focalizzare l'attenzione sulla formazione missionaria: offrendo stimoli e mediazioni da parte delle responsabili e accentuando soprattutto l'impegno personale e comunitario.

· Per una formazione aperta al nuovo

48.  M. Crocifissa ha sentito sin dall'inizio la preoccupazione di porre solide basi formative al suo Istituto per potersi aprire all'accoglienza e inculturare efficacemente il carisma, tanto che scrive a P. Lorenzo: "Io penso che accettare nuove fondazioni per il momento non sia prudente, malgrado tutte le offerte convenienti, [è meglio]  diffonderci dopo la formazione dello spirito religioso carmelitano che, con l'aiuto della S. V. e dei Padri acquisteremo, dopo si allargheranno le nostre tende” (7) .

Anche per noi si pone oggi la stessa sfida: una solida formazione che, nel contesto dell'attuale internazionalizzazione dell'Istituto, sia capace di porre gradualmente le sorelle in condizione di accogliere e dialogare con le differenti culture, maturando nella vita comune e fraterna atteggiamenti di apertura e disponibilità a ciò che è diverso per lingua, mentalità e stacco generazionale, in fedeltà dinamica al carisma.

· Per una formazione integrale e continua

49. Molte fra noi possono raccontare quanto impegno abbia profuso P. Lorenzo nel sostenere le suore impegnate nello studio, per conseguire i diplomi necessari all'insegnamento e al lavoro educativo con i minori. Ma come M. Crocifissa, anch'egli ha sempre dimostrato con l'esempio che ciò che conta è essere vere religiose: donne che hanno donato totalmente a Cristo la propria vita e sanno rispondere evangelicamente alle sfide del mondo in cui vivono.

Per questo anche noi miriamo ad una formazione che non sia solo accademica, in vista di una realizzazione personale, ma ad una formazione integrale che ci aiuti a crescere nella grazia della chiamata e nella disponibilità agli impegni della missione.

Inoltre, lungi da desideri di ritorni nostalgici al passato o dal sentirci “arrivate”, ci poniamo, invece, in stato di continua formazione, ponendo attenzione a non lasciarci assorbire dal "fare" da non avere più tempo e disponibilità interiore all’ “essere”.

· Per una formazione personale che ci realizzi come donne consacrate

50. “Procuro di richiamare le Novizie alla presenza di Dio perché si abituino a camminare da sole" (8) . Per M. Crocifissa la formazione è accompagnare e sostenere la maturazione di donne che vivono in preghiera continua, base su cui si fonda il senso di responsabilità e di libertà necessari ad una vita apostolica intensa.

Anche per noi si rivelano quanto mai importanti l'autoformazione e la necessità di una formazione umana più accurata, sia nella dimensione tipicamente femminile che nel campo delle relazioni interpersonali, per vivere la gioia della fedeltà allo stile di vita liberamente scelto.

· Per una formazione partecipata

51. Lo stile formativo di M. Crocifissa vissuto di testimonianza e aperto alla comunicazione interpersonale rispettosa e profonda, riveste l'atteggiamento di una sorella maggiore che condivide i frutti della propria esperienza.

Un altro valore fondamentale della formazione in lei è la sponsalità: crescere nella coscienza e nella gratitudine di essere state chiamate dal Signore ad un rapporto privilegiato con Lui e a sentirsi responsabili di questo privilegio, ad averne cura: "Riguardo alle suore che devono emettere i voti perpetui, procura di incoraggiarle e intanto di saper loro ispirare sante disposizioni per si immenso favore  [...] . Procura di attingere tu i lumi nella Sorgente Eucaristica per comunicarli alle tue sorelline" (9) .
Dalla sponsalità, coltivata con delicato amore giorno per giorno, scaturisce la maternità spirituale, libera e capace di promuovere l'altrui libertà, a cui è chiamata ogni religiosa, insieme a Maria, ai Santi del Carmelo e soprattutto a S. Teresa di Lisieux.

Avvertiamo l'esigenza di migliorare la formazione delle formatrici, sia in relazione all’identità carismatica, sia alla comprensione delle altre culture. Così vogliamo intensamente impegnarci affinché le nostre comunità diventino luogo di condivisione di uno stesso itinerario verso Dio per adempiere sempre meglio al loro ruolo formativo.

· Per una formazione alla fraternità inculturata

52. M. Crocifissa ha affinato il suo naturale talento fraterno alla scuola di Maria che la tratta da figlia, le fa sperimentare la maternità nella fraternità. Da qui le deriva la particolare attenzione, tutta carmelitana, alla vita fraterna nella comunità, col richiamo frequentissimo a vivere "da vere sorelle e a coprire col manto della carità i difetti delle altre"  (10) .

La formazione ci propone un ideale di vita bello, esigente, aperto all'azione dello Spinto Santo che ci rende conformi al Cristo, ci conduce a realizzare la comune vocazione alla santità, nella vita consacrata carmelitana, per la gloria del Padre e la salvezza dei fratelli.

Perché questo stile formativo si realizzi il più efficacemente possibile nelle varie culture presenti nella nostra Congregazione, abbiamo rilevato l'opportunità di compiere la formazione iniziale nel Paese di origine delle candidate, in modo che vi si attui una reale inculturazione della formazione.

obiettivo

53. Curare la formazione come cammino sistematico e organico, integrando i valori della consacrazione e gli elementi specifici del nostro carisma in prospettiva inculturata.

strategie

54. Porre maggiore attenzione alla qualità della formazione mediante la rielaborazione della nostra "Ratio Institutionis".

55. Fare in modo che in ogni circoscrizione si preveda la formazione iniziale sul posto.

56. Curare che in tutte le circoscrizioni le comunità vengano poste in stato di formazione permanente, anche per accogliere adeguatamente le iuniori che vi vengono inserite.

57. Favorire per le formatrici studi consoni alla loro missione e promuovere iniziative adatte tanto all'approfondimento della conoscenza del carisma e al confronto delle esperienze, quanto alla verifica periodica dell'attuazione del piano di formazione.

58. Dare speciale attenzione alla formazione permanente in tutta la Congregazione. Offrire stimoli adeguati a garantire la verifica di quanto sarà realizzato.

linee operative

Il Governo generale promuova le seguenti iniziative:

59. Istituire una commissione internazionale che curi la revisione della "Ratio Institutionis" e, in collaborazione con le formatrici e le loro équipe, riveda i contenuti e l'iter della formazione alla luce dei recenti studi sul carisma.

60. Potenziare tutto ciò che favorisce gradualmente la formazione iniziale, nelle varie fasi, nei luoghi di provenienza delle candidate, in tutte le circoscrizioni.

61. Stimolare i governi di tutte le circoscrizioni a provvedere ad una formazione continua delle formatrici.

62. Promuovere nell'arco del sessennio un convegno per le formatrici e le animatrici vocazionali di tutta la Congregazione.

63. Dare gli orientamenti generali in base ai quali ogni circoscrizione elaborerà il proprio programma di formazione permanente.

64. Le Superiore maggiori daranno un periodo di ripresa spirituale alle religiose chiamate in missione in luoghi poveri, disagiati o lontani dalla patria.

65. Affinché la Casa madre possa effettivamente svolgere il ruolo che le compete, è opportuno che essa divenga sede di tutte le iniziative di formazione sul carisma a livello internazionale riservate alle suore.

66. Fare in modo che nella Congregazione tutte sappiano parlare sufficientemente l'italiano.

67. Studiare la possibilità di una nuova sede per lo studentato internazionale a Roma. Nel frattempo si incrementi l'attuale e si continui nello scambio e nell'accoglienza tra le varie circoscrizioni.

68. Orientare la scelta degli studi accademici e parauniversitari in vista del servizio missionario in modo anche da allargare il campo di scelta degli indirizzi. (Cost. 71.7 - Dir. 57.6) .

69. Le candidate alla professione presentino la propria domanda di ammissione alla tappa formativa successiva entro i sei mesi che precedono la scadenza di quella in cui si trovano. La rispettiva Superiora maggiore comunichi loro l'avvenuta ammissione entro i tre mesi successivi.

parte III

Il servizio dell'autorità

· Autorità come segno dell’amore

70. “In questo sta la tua nomina: vivere con Gesù Crocifisso, amare le anime con Lui, per Lui e come Lui! Guai se tale ufficio si comprende e si pratica diversamente, cioè nell’incomprensione di sì ardua missione" (11) .

Una delle note più spiccate nella personalità di M. Crocifissa, che caratterizza il suo servizio di autorità nella Congregazione, è il senso di maternità, quell'affettuosa tenerezza che rende sensibile e preveggente, premurosa e sollecita, senza mai lasciarsi scadere nel sentimentalismo o nella dipendenza affettiva.

La Madre è capace di stabilire con ognuna una corrente di affetto e di simpatia ispirata alla fiducia e alla reciproca comprensione e donazione. Consiglia, infatti, ad una superiora di "usare molta pazienza e fermezza” nei confronti di una suora e di “seguitare la carità materna con energia"  (12) .

Per rimanere fedeli allo stile di M. Crocifissa le sorelle che offrono il servizio dell'autorità siano attente soprattutto che le suore si realizzino vocazionalmente nel luogo e negli incarichi loro affidati.

· Autorità come testimonianza di vita

71.  Un elemento ulteriore del carisma di guida della Fondatrice è la consapevolezza di ruolo in chi è chiamata a guidare una comunità: "Siamo noi che abbiamo i pesi e le responsabilità che dobbiamo dare a tutte le sorelle l'esempio dello spirito di sacrificio, così dobbiamo dimostrare la nostra superiorità, col soffrire e patire" (13) .

Da questa ottica non si può certo ridurre il servizio dell'autorità al solo coordinamento e organizzazione comunitaria, o come "controllo" sulla vita delle persone. Ma è soprattutto la testimonianza di vita, la promozione alla partecipazione e condivisione che favorisce la crescita del senso di responsabilità e rivela un'esatta concezione del ruolo dell'autorità nella vita fraterna.

· Autorità come servizio

72. Dalla contemplazione al vissuto del Mistero eucaristico, in una progressiva conformità a Cristo, Madre Crocifissa apprende il suo essere "serva", sull'esempio del Signore che lava i piedi dei suoi discepoli.

Con lo stesso spirito si motiva il servizio dell'autorità, in particolare a livello generale, nel tutelare e promuovere la conoscenza e la fedeltà al carisma, la formazione permanente e la missione.

In relazione alle circoscrizioni intermedie, tale servizio si esprime in una vigile e discreta attenzione a situazioni, problemi emergenti e verifica dell'accoglienza dei progetti d'Istituto. Stimola, inoltre, la comunione fra le circoscrizioni in modo da favorire lo scambio di persone, di informazioni, l'arricchimento, l'integrazione e l'aiuto reciproco.

· Autorità come strumento di crescita nella comunione

73. Nell'adesione al suo stile evangelico di servizio dell'autorità, M. Crocifissa raccomanda di “non fare mai una riprensione prima di aver pregato, di aver attinto la luce, l'amore nella sorgente e, se malgrado tutte le precauzioni di preghiera e di carità, non otterrai nulla per il momento, farai preghiere speciali e piccoli sacrifici" (14) .

Infine, l'aspetto che illumina e integra in M. Crocifissa la virtù della prudenza è un grande senso di discrezione, ciò le consente di avere larghezza di vedute e buon senso, specie in riferimento a situazioni particolari di luoghi e persone.

In questa prospettiva lo sforzo maggiore si concentra nel rendere sempre più armonico il rapporto tra le autorità ai vari livelli, nel rispetto dei ruoli e dei principi di sussidiarietà e complementarietà, facendo si che questo stile di governo rinnovi la comunione e lo spirito di famiglia.

È nota in Madre Crocifissa la lineare coerenza nei principi e la fermezza nell'esigere l'osservanza delle Regole: la fedeltà anche nelle "piccole osservanze."

Soprattutto brilla evidente la sua capacità di accompagnamento e la sua testimonianza quale autentica pedagogia e lezione di vita che sfocia in quell'autorevolezza che ne avvalora l'autorità.

obiettivo

74. Consolidare la comunione fraterna nella Congregazione, coinvolgendo le sorelle in un continuo processo di incarnazione del carisma mediante il dialogo a tutti i livelli.
strategie

75. Tutelare il carisma della Congregazione nello spirito di un sano rinnovamento, dando linee chiare per un'interpretazione esistenziale e stimolare le circoscrizioni a viverlo.

76. Consolidare lo "spirito di famiglia", nella crescente diversificazione di culture e di generazioni che caratterizzano oggi la nostra Congregazione e favorire tutte le iniziative atte ad incentivare gli scambi fra le diverse realtà.

77. Sviluppare fra i governi ai vari livelli una maggiore collaborazione, nel rispetto dei ruoli e nell'applicazione dei principi di corresponsabilità e sussidiarietà.

78. Educarci a comprendere e vivere tanto l'autorità quanto l'obbedienza come atteggiamento interiore per scoprire e realizzare insieme il progetto di Dio su di noi.

linee operative

79. È opportuno che in accordo con la Superiora generale, a ciascuna Consigliera generale venga affidato dal Consiglio stesso uno dei settori fondamentali della vita della Congregazione  (carisma, formazione, apostolato, informazione, ...) .

80. Curare un "notiziario" per facilitare l'informazione internazionale.

81. Favorire in tutti i membri della Congregazione la conoscenza degli Statuti delle Province e delle Delegazioni, per una maggiore comunione ed unità.

82. Evitare permanenze troppo lunghe delle suore in incarichi di governo, per favorire un effettivo rinnovamento.

83. Il Consiglio generale studi la possibilità di trasferire altrove la sede della Curia generale (Cost. 71.13) .

84. Verificare la possibilità di una nostra presenza nella città natale di M. Crocifissa.

85. Elaborare una normativa ad experimentum  (fino al prossimo Capitolo generale)  sulla materia riguardante il ruolo e la posizione della Casa madre, delle Delegazioni e delle case poste sotto l'immediata giurisdizione della Superiora generale.

86. Al fine di garantire ai membri di tutte le circoscrizioni una rappresentanza proporzionalmente uguale, si modifichino gli articoli relativi nel Direttorio  (D 53.3, 53.4) , in modo che tutte le circoscrizioni eleggano una delegata ogni quindici religiose o frazione di tale numero non inferiore a otto.

87. Alle religiose, per il tempo che risiedono nelle Delegazioni, viene sospeso il diritto di voce attiva e passiva nella Provincia di origine.

88. Il Consiglio generale esamini il caso della comunità di Barbacena con comprensione e prudenza e lo risolva nel più breve tempo possibile, secondo le facoltà che il Diritto prevede in vista del ristabilimento della comunione delle religiose interessate con la Provincia di cui fanno parte.

89. A proposito dell'abito giornaliero è stato deciso che:

89.1 tutte le sorelle che non indossano l'abito della Congregazione portino un segno uniforme di appartenenza ad essa,

89.2 vestano almeno l'uniforme quando escono dalla circoscrizione in cui è consentito vestire diversamente.

90. L'anello da indossare come segno della professione perpetua sia uguale per tutte: una fascetta d'argento piatta con l'incisione della croce.

91. Si raccomanda che il nostro stile di vita, nel comportamento come nell'uso dei beni e nel vestire, sia conforme alla dignità e sobrietà di vita a cui siamo tenu​te in quanto religiose.

92. La Superiora generale conceda alla Superiora maggiore della Provincia "S. Teresa di Lisieux" la facoltà di dispensare dall'uso del velo o dall'uso dell'abito, caso per caso, per i motivi espressi nella stessa facoltà.

93. Inviare a ciascuna circoscrizione un modulo unico, al fine di avere una chiara ed esatta visuale di tutta l'economia della Congregazione.

94. Destinare una quota semestrale fissa per la formazione nelle Delegazioni.

95. Fermo restando il principio di solidarietà che è tradizionale nella nostra famiglia religiosa, verseranno annualmente alla cassa generale:

Provincia "Maria Madre del Carmelo", Italia - Malta; Provincia "S. Teresa di Lisieux", Brasile; Delegazione "S. Giuseppe", Canada, quanto deciso dal Capitolo (vedi Atti p. 47 n. 64).

96. Occorre l'autorizzazione del Consiglio generale per contrarre debiti o mutui che superino la metà della somma consentita ai Consigli generali dalle Conferenze Episcopali  (Cost. 96.3) .

24.3 Ratio Institutionis 2002

Sono trascorsi più di tre decenni da quando si iniziò ad affrontare in sede capitolare la questione della formazione, prima di giungere all’elaborazione di Una Ratio, cioè di un Piano formativo globale della congregazione. L’introduzione al testo fornisce motivazioni, metodologia, fine, destinatari, fonti ispirative, struttura. 

· Perché una “Ratio Institutionis”.  Fin dagli inizi della Congregazione, madre M. Crocifissa e padre Lorenzo hanno mostrato particolare cura per la formazione delle religiose, ma è a partire dal 1968, anno della celebrazione del Capitolo speciale, in sintonia con il processo di rinnovamento innescato dal concilio Vaticano ii, che la formazione ha costituito una vera sfida per la nostra Congregazione, continuando a essere oggetto di speciale attenzione nel susseguirsi dei Capitoli generali e dei governi. Il Capitolo generale intermedio del 1982, infatti, fu totalmente impostato sull’ elaborazione di un progetto di formazione globale; il Capitolo generale del 1985 affidò al Consiglio generale, e quindi a un’apposita commissione di studio, il compito di redigere un piano generale di formazione per la Congregazione. Da allora sono trascorsi circa quindici anni di studio, nei quali i Consigli generali hanno sempre avuto come costante attenzione l’elaborazione, la revisione e la sperimentazione della Ratio, per giungere, con la nomina di una successiva commissione, al testo attuale.

· La presente Ratio Institutionis, realizzata con una metodologia di coinvolgimento di tutte le circoscrizioni e delle singole comunità, ha costituito per l’intera Congregazione una feconda possibilità di crescita vocazionale e una reale occasione formativa.

Nel lavoro che ci ha viste lungamente impegnate nell’elaborazione di questo progetto formativo, ci siamo sforzate di avere continuamente lo sguardo rivolto allo sviluppo del carisma nella Chiesa, in dialogo permanente con le culture e le provocazioni e gli appelli che ci vengono dalle realtà in rapida transizione nelle quali siamo inserite. Stiamo, infatti, vivendo uno dei periodi più delicati e decisivi della storia dell’umanità, in cui non sono tanto in gioco le nostre opere, strutture o iniziative, ma la stessa persona umana. Le trasformazioni che osserviamo nella società e nel mondo mettono in causa l’ unità della persona, il suo avvenire, la sua identità. Da una formazione più o meno qualificata dipenderà il futuro della nostra Congregazione.

· Natura e fine della “Ratio Institutionis”.  Perseguiamo, perciò, una formazione solida, dinamica, aperta sui nuovi orizzonti della società mondiale, ma non condizionata negativamente dal fenomeno della globalizzazione; una formazione che affini l’unione con Dio, la comunione fraterna e l’amore apostolico; una formazione che faccia respirare il carisma dei Fondatori, affinché ogni religiosa della Congregazione lo senta proprio e lo esprima nelle situazioni attuali con creatività; una formazione che miri a far crescere donne capaci d’incarnazione evangelica nel Popolo di Dio e di un rinnovamento spirituale che si coniughi con la riacculturazione della vita religiosa; una formazione che rafforzi in ciascuna il senso e il valore della propria esistenza, che si consuma nell’amore e nel servizio e diviene offerta di sé silenziosa nella fede, nella sofferenza e nella speranza come Maria.

· Destinatari.  Tutte coloro che vivono nella nostra Famiglia religiosa sono interpellate, sfidate e orientate a essere testimoni credibili e comprensibili di Cristo nel mondo d’ oggi. Dunque, tutte le Carmelitane missionarie di s. Teresa del bambino Gesù sono chiamate a curare continuamente la propria formazione, dalle responsabili della Congregazione ai diversi livelli fino alle giovani che vi compiono i primi passi. A tutte loro è rivolta questa Ratio Institutionis.

· Fonti d’ispirazione.  Prima fra tutte, la Parola di Dio, norma fondante della vita di ogni battezzato e pilastro, insieme alla fraternità, dell’intero edificio spirituale del Carmelo; il Magistero della Chiesa, con il quale intendiamo misurare e percorrere sintonicamente il nostro cammino; gli scritti di madre M. Crocifissa e padre Lorenzo che delineano la nostra identità, la specifica fisionomia e missione nel cuore della Chiesa e dell’umanità.

· Struttura.  La presente Ratio Institutionis è strutturata in due parti:

· nella prima, “chiamate a essere donne consacrate nel Carmelo”, troviamo i fondamenti della formazione, in quanto descrive la nostra identità carismatica e il nostro stile formativo;

· nella seconda parte, “chiamate a crescere secondo il progetto di Dio”, sono indicate le fasi della formazione: espone gli obiettivi, i contenuti e i mezzi del processo di crescita a partire dalla pastorale vocazionale e fino alla formazione continua.

· Immagine - simbolo.  La chiamata divina, quale invito alla comunione e alla missione, è l’immagine che identifica l’itinerario, l’esigenza di ricerca di Dio, la disponibilità alla risposta di ogni Carmelitana missionaria di s. Teresa G. b. . La nostra formazione ha, quindi, come obiettivo fondamentale, l’aiutarci a percepire la voce di Dio, ad accogliere e collaborare, affinché Lui “compia in noi la sua Parola”.

“Chiamate a far rifiorire il Carmelo oggi”, siamo invitate ad assumere nella nostra esistenza un atteggiamento costante di ascolto e di risposta, nella consapevolezza che iniziamo un cammino verso una meta che non sarà mai totalmente raggiunta in questa vita e che, per questo, ci fa rimanere sempre discepole sedute ai piedi del Maestro, come Maria, e nello stesso tempo operose, come Marta.

Dalla “Ratio Institutionis” ai Piani formativi locali.  La Ratio Institutionis implica e supporta i Piani formativi di ciascuna circoscrizione della Congregazione. Questi ultimi, infatti, “sono il progetto di vita concreto, costruito alla luce della Ratio e tenendo conto delle singole persone e delle culture e sono in funzione diretta della crescita di ciascuna, per aiutarla a percorrere un cammino reale, proporzionato e personalizzato”.

25.4 Documento del XII° Capitolo generale 2003: Progetto di Congregazione 

Per la prima volta, nel recente Capitolo generale del 2003, che ha affrontato la questione dell’autorità a servizio della fraternità e della missione, la congregazione ha elaborato ed assunto un Progetto di Congregazione che impegna tutto il sessennio. Dalle indicazioni applicative contenute in tale Progetto ne conosciamo obiettivi e struttura:

obiettivi:

1. favorire la ricezione dell’itinerario congregazionale: “Fraternità e Autorità a servizio della missione”  (2003-2009) ;

2. promuovere i contenuti delle tematiche annuali in tutte le circoscrizioni;

3. fondare gli itinerari formativi sulla Parola di Dio, sulla parola della Chiesa e sulla parola della Congregazione;

4. consegnare alle Province e alle Delegazioni lo strumento dal quale far scaturire i progetti di circoscrizione;

5. accompagnare con iniziative adeguate la crescita della Congregazione;

6. mirare a creare le condizioni per la scommessa della formazione comunitaria.

La struttura  si articola secondo i seguenti verbi:

– Presentare: la parola della Superiora generale

– Contemplare:
 il progetto divino

– Interpretare:
indicazioni applicative

– Progettare:
indicazioni annuali

– Approfondire:
i contenuti del cammino del sessennio.

Le singole aree contengono un proprio obiettivo generale che trova nelle linee ispirative alcuni indirizzi per le circoscrizioni le quali dovranno individuare le possibili applicazioni da realizzare nel proprio contesto. 

Invece, le linee applicative hanno la funzione di promuovere un cammino unitario di congregazione che tenda a mentalizzare l’intera Famiglia a una visione d’insieme, nel rispetto delle singole realtà locali.

I numerosi testi della Parola di Dio, della Chiesa e della Congregazione hanno lo scopo di fondare le singole aree e di dare spessore all’obiettivo generale specifico. L’intento è quello di creare una base di riferimento per tutta la Famiglia, al fine di costruire un’unica visione d’azione che si ispiri alle tre forze che danno consistenza alla consacrazione carmelitana.

In tal modo ogni sorella ha l’opportunità di avere a propria disposizione un itinerario che coniuga insieme attese e applicazioni.

Attualmente la congregazione si trova ad affrontare e dover gestire con saggezza ed equilibrio un inevitabile conflitto di fondo, per cui, se da una parte possiede un formidabile strumento di cammino, sistematico e funzionale, dall’altra patisce tutta la fatica della sua realizzazione tra resistenze, opposizioni più o meno implicite al cambiamento e mancanza di reale coinvolgimento di ciascuna sorella in questo percorso che nell’intendimento del Capitolo vuol’essere per tutta la famiglia, ma in realtà è stato assunto ancora da poche.
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5) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Delib. 82. 


6) Cf., CAP. GEN., Atti, Delib. 96. 


COUREL F., o. c., p. 11: "Come si può assicurare la fermezza e la continuità di formazione in un mondo dove molte strutture tradizionali sono crollate o stanno crollando, mentre stiamo cercando senza trovarle le nostre strutture? ... 'I sudditi siano convenientemente istruiti intorno alla mentalità e ai costumi di vita sociale odierna' (PC 18). Questa affermazione suppone periodi fuori della casa  di formazione, esperienze vere, umane, probanti. Ciò comporta dei rischi. Rifiutarli è accettare in anticipo non il rischio, ma la certezza di un inadattamento e di una sclerosi. Tutto dovrà essere intrapreso con prudenza, proporzione, misura, controllo, crescente progresso... che si prendano tutte le garanzie possibili, ma non  si bandisca lo sforzo."


7) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Delib. 110.


8) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Delib. 114. 


9) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Delib. 115. 


11) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Delib. 117; Cost. ad exp., art. 197. 


12) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, Sessione XVII. 


13) Cf., CAP. GEN. 5°, Atti, programmazione per il sessennio '70-'76. 


14) Cf., SCRIS, Lettera alla Superiora generale, Roma, 6. IX. 1971. 


15) nelle Costituzioni ad experimentum la durata del Noviziato viene portata da uno a due anni, secondo RC 21. Cost. ad exp. art. 154: "Il Noviziato ha la durata di due anni, di cui il primo è quello canonico; il secondo anno ha per scopo il completamento della formazione spirituale, culturale e apostolica." 


16) Circa il primato della vita interiore Paolo VI, nell'Esortazione Apostolica ET, al n 10, così si esprime: "E' l'intensità dell'adesione a Dio che rende feconde le funzioni e le attività a servizio degli uomini; è la profonda unione al Signore che permette di trasmettere ai fratelli il messaggio di Cristo in un linguaggio comprensibile." 


17) Cf., CAP. GEN. 6°, Atti, Delib. 3. 


19) Cf., CAP. GEN. 6°, Atti, Delib. 8. 


20) Cf., CAP. GEN., Atti, Delib. 9.


Cf., ANDRES X. D., Profesas de votos temporales a los Capitulos provincial y general, in VR, 1974, pp. 134-135. L'autore si riferisce alla richiesta da parte di una Congregazione religiosa di concessione della voce attiva e passiva per le professe di voti temporanei, la SCRIS, nel dicembre '73, risponde concedendo solo la voce attiva. nel gennaio 1974, risponde affermando che le Professe di voti temporanei avranno anche la voce passiva al Capitolo provinciale solo in ordine ad un'eventuale partecipazione al prossimo Capitolo generale, in cui avranno esclusivamente  voce attiva. "La canonistica màs sòlida no ha cesado de hablar sobre la perpetuidad teologico-intencional inherente al voto temporal. La vinculaciòn que implica, no solamente es moral, sino incluso jurìdica, y resulta de tres fuentes, al menos: - de la intenciòn de perseverancia final que el derecho exige ad mentem Ecclesiae [...]; - del mismo contenido del voto temporal cuya formal obligaciòn resulta ser de la misma naturaleza que el perpetuo; [...] - del mismo vinculo moral derivante, sancionado por la Iglesia en los cànones quez castigan las possibles incostancia e infedelidad, y, por lo mismo, convertido en jurìdico. En sìntesis, las aludidas cualidades - perpetuidad teològico-intencional y vinculaciòn jurìdica - garantinzan el notable grado de inserciòn obietyva del profeso temporal dentro del espìritu y vita de un instituto, que, si bien sarà sòlo definitiva en la profesiòn perpetua, valìa la pena ser tenida en cuenta a la hora concreta de la delegaciòn para los Capìtulos."


21) Cf., CAP. GEN. 6°, Atti, Delib. 14. 


22) Cf., CAP. GEN. 6°, Atti, sessione XVI e XVIII. 


23) Cf., CAP. GEN. 6°, Atti, Programmazione per il triennio '76-'79. 


26) GAMBARI E., Il rinnovamento nella vita religiosa, Principi generali, Costituzioni, formazione, Milano, 1968, p. 242: "In forza del principio di sussidiairetà, ciò che senza danno, anzi, con vantaggio, può essere rinviato a Codici o raccolte di norme vigenti in forza dell'autorità esclusivamente interna e che sono di più facile adattamento o dispensa, non deve entrare nel Codice generale, che è sanzionato da un'autorità superiore e perciò di natura sua più duraturo." 


27) Cf., CAP. GEN. 7°, Atti, Delib. 1 


28) Cf., CAP. GEN. 7°, Atti, delib. 8  


29) Cf., CAP. GEN. 7°, Atti, Sessione XXV. 


30) Cf., CAP. GEN. INTERMEDIO, Atti, Relazione Sup. gen., S. Marinella, 30. 6. 1982, pp. 35-39. 


31) CRIS, Promozione umana e dimensione contemplativa della vita religiosa, Roma, 12 novembre 1980, in Inf., 1980, pp. 33-50: "ne consegue, nel religioso, un atteggiamento di continua ed umile adorazione della presenza misteriosa di Dio nelle persone, negli avvenimenti, nelle cose: atteggiamento che manifesta la virtù della pietà, sorgente interiore di pace e portatrice di pace in ogni ambiente di vita e di apostolato." 


32) Cf. CAP. GEN. 8°, Atti, Appendice I. II. III. 





33) Per quanto riguarda le specie di Capitoli Cf., IANNONE F., o. c., pp. 81-82. In base al tempo, o periodo della celebrazione, i Capitoli si distinguono in ordinari e straordinari. Sono detti ordinari quelli che vengono convocati nei tempi o circostanze espressamente previsti e definiti nelle Costituzioni; straordinari quelli che vengono convocati in ragione di particolari o impreviste circostanze. Sono solenni quelli che vengono celebrati alla scadenza costituzionale del periodo di governo; intermedi quelli celebrati nel periodo che intercorre tra un Capitolo solenne e l'altro. Generalmente questi ultimi sono ordinati all'esame di affari particolari, o di minore importanza, o ad urgere l'osservanza di decreti del Capitolo solenne. "E' comunque un dato di fatto che da un periodo di larga diffusione ed enfatizzazione (del Cap. intermedio) negli anni dell'immediato post -Concilio si è andati e si va verso una sua soppressione o perlomeno ridimensionamento." (Cf. LARRAONA A., Commentarium in Partem secundam libri II Codicis, quae est De Religiosis: can 501 (de potestate Superiorum et Capitulorum) in CpR 6,  1925, p. 431.


34) Cf., CAP. GEN. 8°, Atti, Appendice IV, Deliberazioni 1. 3. 4. 5. 8. 


1) Cf., DE PAOLIS V., La vita consacrata nella Chiesa, Bologna, 1982, pp. 17-18: "Il 'coetus' apposito per la redazione dei canoni sulla vita consacrata (...) redasse anche criteri propri, appropriati alla materia da elaborare. In particolare esso si lasciò guidare da quattro criteri specifici: 


la realtà della vita consacrata non può essere presentata soltanto con norme giuridiche. Queste pur necessarie devono essere armonizzate con principi dottrinali e spirituali, che le ispirano. Il codice pertanto, per quanto riguarda la vita consacrata, deve contenere in modo armonico elementi teologici, spirituali e giuridici, in modo che la norma canonica tragga il suo significato dal principio teologico-spirituale e questo sia sostenuto e protetto e promosso dalla norma. In ogni caso il primato spetta sempre all'elemento spirituale. Le norme, invece, non vanno moltiplicate senza necessità. Di fatto la parte del codice dedicata alla vita consacrata contiene una ricchezza teologica, spirituale, ascetica di tutto rispetto e costituisce la base per intendere le norme. Molti canoni, puramente dottrinali, sono delle ottime sintesi della dottrina sulla vita consacrata.


Fedele alla dottrina conciliare che vuole il ritorno alle fonti, e in particolare allo spirito del fondatore e al patrimonio dell'istituto, la nuova legislazione deve essere redatta in modo che risulti difeso, protetto, rispettato e promosso il carisma proprio di ogni istituto. Tale carisma infatti ha la sua origine dallo Spirito Santo; ogni istituto è un  dono che lo stesso Spirito ha fatto alla Chiesa, attraverso la persona del fondatore. E' pertanto un patrimonio che va conservato. Da tale principio derivano, quasi come corollari, gli altri due.


Le leggi universali devono essere piuttosto flessibili, in modo da lasciare spazio ai singoli istituti di adattarle alla propria identità e alla propria indole. le leggi universali dovranno essere infatti precisate e accordate da ogni istituto alla propria realtà. Si riconosce così una legittima autonomia a ogni istituto, per operare l'adattamento a se stesso. Accanto alle leggi universali, dovrà essere previsto un diritto proprio di ogni istituto, sia attraverso un codice fondamentale o costituzioni, nel quale vezngono fissate la fisionomia e l'identità di ogni istituto, nonché le norme fondamentali necessarie per il raggiungimento degli obiettivi, sia altri codici che contengono norme legate più alle situazioni contingenti e mutevoli. Risulta pertanto applicato largamente il principio di sussidiarietà. Gli istituti, sia pure sotto la vigilanza della competenete autorità ecclesiastica, sono responsabili della conservazione, della crescita e dello sviluppo del proprio patrimonio.


Dal momento che l'istituto in quanto tale è depositario del carisma del fondatore, ogni membro dello stesso, nell'ambito del proprio ufficio o ruolo, è responsabile della vita dell'istituto, attraverso la partecipazione e la collaborazione. Tale principio trova la sua istituzionalizzazione nel rilievo dato dal Legislatore ai capitoli e agli organismi di partecipazione e di consultazione, tanto più che proprio nell'ambito della legittima autonomia, ogni istituto gode di più ampia libertà nell'organizzazione della propria vita."  


4) SAID M., o. c., p. 47. 


8) A questo proposito giova ricordare il pensiero di due autori in particolare.


ANDRES X. D., Innovationes in parte III novi Codicis quae est de institutis vitae consecratae et de Societatibus vitae apostolicae, in CpR, 1983, p. 20: "Autonomia canonica potest definiri ut facultas generalis concessa a Codice IVC iuxta quam possunt emanare normas canonicas ad ipsos attinentes et aequiparatas normis juris universalis, in casibus praefinitis et cum notis inspirationis subordinationis, vel saltem non contradictionis cum systemate universali canonico ad cuius integritatem spectant."


CLAUDOT-DORTEL M., Le strutture di governo e di partecipazione delle Congregazioni religiose, in ViCon10, 1986, pp. 20-21: "Lo spirito di corresponsabilità ha la sua sorgente nella comunione di tutti i membri. Esso esige che tutti si sentano personalmente e comunitariamente responsabili della missione ricevuta, e condividano al massimo i loro punti di vista e pareri, allo scopo di illuminarsi reciprocamente, lasciando la decisione ultima al responsabile legittimo. (...) La partecipazione è un genere di relazioni giuridicamente stabilite o no, che permettono ai religiosi di farsi ascoltare dall'autorità e di prendere direttamente o indirettamente una parte reale nell'ordinamento e nella vita dell'Istituto." 


(9 CJC, c 607 § 2: "L'istituto religioso è una società i cui membri, secondo il diritto proprio, emettono i voti pubblici, perpetui o temporanei da rinnovarsi alla scadenza, e conducono vita fraterna in comunità." 


10) Cf., DE PAOLIS V., o.c., pp. 159-164. 


11) Su tale argomento cf., BEYER J., Il rinnovamento attuale delle famiglie religiose, realizzazioni e difficoltà, in AA. VV., La famiglia salesiana riflette sulla sua vocazione nella Chiesa di oggi. Casa generalizia (Roma 21-27 gennaio 1973), Torino, p. 23. L'interpetazione costante del carisma nei diversi tempi, non può considerarsi prurito di riformulazione continua, ma è l'aspetto necessario di una fedeltà dinamica che tende e cerca di riattualizzare nel presente l'antica densità dell'esperienza spirituale fondamentale vissuta dai primi discepoli con il fondatore. Questa operazione è un delicatissimo atto di chirurgia 'spirituale' che mira a riprendere il carisma originale alla sua fonte per inculturarlo senza mutare la sua sostanza e la sua identità in ogni luogo e tempo della vita della Chiesa.


Cf. anche LEDOCHOWSKA T., A la recerche, 20, in ROMANO A., I fondatori profezia della storia, Milano, 1989, p. 195. Il criterio di adattamento dinamico coglie il carisma non semplicemente come una riproduzione del passato, ma quale radicamento pieno all'origine la "dove lo Spirito ha fatto pullulare la prima linfa", consente al carisma di adattarsi più efficacemente alle mutevoli condizioni dei tempi, procedendo dialetticamente in un continuo processo d'inculturazione, che tiene presente le manifestazioni del carisma nel passato e, in pari tempo, sa leggere e rispondere alle urgenti attese del presente.


12) CJC 1983 c. 578: "L'intendimento e i progetti dei fondatori, sanciti dalla competente autorità della Chiesa, relativamente alla natura, al fine, allo spirito e all'indole dell'istituto, così come le sane tradizioni cose che costituiscono il patrimonio dell'istituto, devono essere da tutti fedelmente custoditi." 


13) Cf. DE PAOLIS V., o.c.,  pp. 93-94. 97. Gli istituti si differenziano per i differenti doni secondo la grazia che è stata loro concessa (c. 577). L'identificazione del patrimonio ha una duplice fonte, il fondatore e l'evoluzione nella storia. Il patrimonio viene presentato come una realtà dinamica vitale,  che ha origine dallo Spirito mediante il fondatore, ma nello stesso tempo si arricchisce con il fluire della storia e l'evolversi dell'istituto stesso. Il patrimonio ha due fonti: l'intendimento e i progetti del fondatore da una parte e le sane tradizioni dall'altra. Esso consta anzitutto dell'intendimento (mens) e dei progetti (proposita) del fondatore. L'intendimento riguarda l'intuizione o ispirazione generale del fondatore, mentre i progetti, dicono riferimento già ai mezzi di attuazione dell'intuizione generale. Fa parte del patrimonio dell'istituto non ciò che il fondatore intendeva fare, ma ciò che di tale intendimento la Chiesa ha approvato. Inoltre, fanno parte del patrimonio anche la natura, data da tutto ciò che caratterizza l'istituto da un punto di vista giuridico come istituto di vita consacrata nella Chiesa; il fine, dato dallo scopo per cui l'istituto sorge ed è approvato e che si prefigge di realizzare nella Chiesa; lo spirito o spiritualità, che è come l'anima che tutto unifica ed ispira; molto spesso si tratta di una precisa spiritualità che poi diviene patrimonio comune dellla Chiesa; l'indole, cosiderata nei documenti conciliari e post-conciliari come la fisionomia e l'identità stessa dell'istituto; è ciò che lo caratterizza nella sua individualità e peculiarità; le sane tradizioni, non si tratta tanto di costumi o di abitudini, forse risalenti ad antica data, e che hanno caratterizzato la vita dei membri, ma sono  quelle che riguardano natura, fine, spirito e indole dell'istituto, e che sono state sancite dalla competente autorità della Chiesa. Si tratta di elementi che hanno innovato lo stesso patrimonio, senza peraltro rompere la continuità con la fonte, negli elementi che lo costituiscono. 


14) Cf., ANDRES X. D., o.c.,  p. 7: "Esta definitio nova valde complexa et normativa, quae praebet fundamenta theologica et institutionalis vitae consecratae. Legislator novis commonstrat magnam syntheseos et notabilem solertiam ad aptanda in unum, elementa essentialia theologica et canonica vitae consecratae. a) Pressius sequela Christi sub actione Spiritus sancti; b) dedicatio totalis Deo et honor seu cultus Dei; c) professio consiliorum evangelicorum; d) coniunctio cum Ecclesia per caritatis perfectionem; e) signum in Ecclesia et praenuntium gloriae caelestis." 


15) Cf., DE PAOLIS V., o.c., 156-159. La specificazione "tutta" potrebbe sembrare superflua, ma il Legislatore ha voluto precisare che si tratta di una consacrazione che investe tutto l'essere della persona. Vi si potrebbe vedere forse anche qualcosa di più. Riguarderebbe la natura stessa della consacrazione, cioé, un azione di Dio che prende possesso della persona facendola completamente sua. 


16) Ivi, pp. 35-36. Il Codice per la prima volta descrive nella legislazione il contenuto dei consigli evangelici. l'ordine che viene seguito in tale descrizione è nuovo rispetto al CJC del '17 (c. 487): castità, povertà, obbedienza, ma è lo stesso del Concilio. Nell'ordine attuale possono esserci anche due valide motivazioni: una di ordine storico e l'altra di ordine spirituale. Di fatto le prime manifestazioni della vita consacrata nella Chiesa sono apparse all'insegna della vita celibataria o comunque non senza di essa. Circa la ragione di ordine spirituale, la LG al n. 42 parla di "votarsi a Dio con un cuore senza divisioni nella verginità e nel celibato. 


17) Cf., DE PAOLIS V., o. c., p. 323 Il testamento è un atto che per sé non ha nulla in comune con la cessione dell'amministrazione o dei beni stessi. Esso è un atto di ultima volontà, che ha effetto solo dopo la morte del testatore, ma siccome anche il testamento è un atto dispositivo di beni e il voto proibisce tali atti, allora è necessario fare il testamento prima della professione religiosa. Il nuovo codice tuttavia dà una norma più flessibile. Esso deve essere fatto, ma prima della professione perpetua. nel testamento si dispone non solo dei beni che si hanno attualmente, ma di quelli che si possono avere al momento della morte. Di fatto un religioso al momento dello stesso testamento forse non possiede nulla, ma potrebbe averne al momento della sua morte. Il religioso è libero di disporre dei beni in favore di chiunque crede. Il testamento è regolato anche dalla legge civile. Questa non raramente richiede delle solennità senza le quali il testamento è informe, e quindi nullo. A evitare tutti gli inconvenienti legati a testamenti nulli, il legislatore prescrive che tale testamento sia valido non solo davanti alla legge canonica, ma anche alla legge civile. 


18) Circa la possibilità di rinunciare la Congregazione dei Religiosi si è pronunciata ben due volte, con un Orientamento nel 1976 e una Decisione nel 1979. Cf., SCRIS, Orientamento pensioni ai religiosi, in Inf., 1976, pp. 184-186; Decisione in tema di pensioni, in Inf., 1979, p. 256. 


19) Cf., CD 35; ES I, 25. 26. 


20) Cf., DE PAOLIS V., o. c., p. 349. 


21) Cf., PC 6; LG 46; PO 18; ES II, 16; ET 12. 


22) ANDRES X. D., o. c., p. 22: "c. 608 est novus [...] quoad asservationem Eucharistiae ut centrum et cor communitatis et domi."


Cf., DE PAOLIS V., o. c., p. 169: "Col nome di oratorio, recita il c. 1223, s'intende il luogo destinato, su licenza dell'Ordinario, al culto divino in favore di una comunità o di un gruppo di fedeli che ivi si radunano, e al quale possono accedere anche altri fedeli con il consenso del superiore competente". Perché la comunità possa costituire l'oratorio è necessario che abbia la licenza dell'Ordinario, a norma del c. 134 § 1. Quanto invece alla conservazione dell'Eucaristia si dovrà tenere presente anche il c. 936. Il c. 663 § 2 fa obbligo ai religiosi di assistere alla messa quotidiana, di ricevere l'Eucaristia e di fare l'adorazione al santissimo sacramento.


23) Cf. IBid., o. c., p. 134. L'espressione "tutto il possibile" (pro viribus) non dev'essere intesa come un alleggerimento dell'obbligo, ma anzi, un rafforzamento di esso. Il legislatore si rende  conto che a volte ciò non è facile, ma non significa che bisogna ritenersi facilmente dispensati dall'obbligo di partecipazione all'Eucaristia. 


24) Cf. ANDRES X. D., o. c., p. 21: "Substantialis fidelitas praecedenti CJC, praecipue mediante confirmatione momenti capitalis domus religiosae ad fraternitatem vivendam in communi et personae Superioris." 


25) Cf. ANDRES X. D.-PAREDES B., De vita religiosa intra dynamismum Ecclesiae, in CpR, 1982, p. 132: "Esperientia Dei peculiaris Fundatricis [...] semper importat reinventionem hominis et eiusdem urgentiarum [...] necesse erit ut prosequantur pervestigare actualiores vias stimuli charismatici in creatrice fidelitate Spiritui, quia in Spiritu sistit perennis vitalitas charismatis." 


26) Cf. GOMEZ J., Los religiosos en la dinamica de la inculturaciòn, in VR, 1984, p. 111: "Inculturaciòn es, pues, sìnonimo de encarnaciòn. Y estamos en el corazon mismo de la Iglesia y tambien de la vida religiosa. La inculturaciòn es el proceso cultural par el cual la vida religiosa se encarna en una comunidad, en el pueblo concreto." 


27) Cf., LG 12; PC 8; CD 33-35; AA 20. 23; ES I, 23-40. 


28) Cf., LG 42. 44. 46; CD 33; PC 5-6; AG 11. 12; MR 14; DCVR 26. 


29) Cf. MOLINARI P., Le tappe iniziali della formazione, in ViCon, 1982, p. 53: "Il noviziato diventa un'autentica iniziazione alla vita di Cristo ed è perciò, una genuina introduzione alla vita religiosa. una sana teologia della vita religiosa permette al novizio di acquisire una visione unificata dei voti, di condividere tutto ciò che è di Cristo, e di fare una chiara opzione per la sua persona." 


30) Cf., DE PAOLIS V., o. c., p. 266 e ss. Il momento della preparazione all'ammissione non può essere considerato strettamente una tappa del cammino formativo perché si viene ammessi all'istituto con l'ammissione al noviziato. Questa, però, non va confusa con l'incorporazione che avviene soltanto con la prima professione (c. 654), con la quale si diventa membri dell'istituto. Di fatto i novizi, pur non essendo membri, perché non ancora incorporati, appartengono all'istituto, al quale sono stati ammessi, per cui tra essi e l'istituto si è già stabilito un rapporto in qualche modo di mutua appartenenza, anche se a livello di prova e di esperienza. 


31) A tale riguardo l'Istruzione sulla formazione negli istituti religiosi "Potissimum Institutioni della Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica (2. 2. 1990), al n 50 dà preziose precisazioni sulla costituzione della casa di noviziato: "I Superiori maggiori e i responsabili della formazione sappiano che per i novizi le circostanze presenti reclamano senza dubbio, più che non in passato, condizioni sufficienti di stabilità che permettano alla crescita spirituale in corso di svolgersi in modo profondo e sereno. E questo vale tanto più in quanto numerosi candidati hanno già fatto esperienza di vita nel mondo. Infatti, i novizi hanno bisogno di esercitarsi alla pratica dell'orazione prolungata, della solitudine e del silenzio. Perciò il fattore tempo occupa un posto determinante. Essi possono provare un maggiore bisogno di allontanarsi dal mondo che di andare nel mondo; e questo bisogno non è unicamente soggettivo. Per questo il tempo e il luogo del noviziato dovranno essere organizzati in modo tale che i novizi possano trovarvi il clima propizio a un radicamento in profondità nella vita con Cristo. Ciò che non si ottiene se non partendo dal distacco da sé, da tutto ciò che nel mondo resiste a Dio e anche da valori del mondo "che indiscutibilmente meritano stima". Di conseguenza, è affatto sconsigliato di compiere il tempo del noviziato in comunità inserite. Le esigenze della formazione devono prevalere su alcuni vantaggi apostolici dell'inserimento in ambiente povero."


32) CJC 1983, c. 651 § 1: "Il maestro dei novizi dev'essere un membro dell'istituto che abbia emesso i voti perpetui e sia stato legittimamente designato. 


33) Cf., GAMBARI E., I religiosi nel Codice, Milano,  1986, pp. 236-237. 


35) Cf., Ibid., pp. 246-247. La professione, secondo la dottrina classica, con la consacrazione a Dio comporta, come componente inscindibile, la incorporazione all'Istituto, ossia l'inserimento in esso quale membro. Il candidato attua la traditio, o consegna di sé, all'istituto, così che la consacrazione a Dio è da viversi nell'Istituto e secondo la forma di vita espressa nelle Costituzioni. Per questo la professione è fatta "secondo le Costituzioni" e spesso nel rito è inclusa la loro consegna. La professione consta di due elementi fusi insieme: consacrazione a Dio e consegna di sé all'Istituto, chiamata incorporazione. Nel Rito (nn. 70, 77), figura anche la dichiarazione del Superiore che il professo o la professa in forza della professione fanno parte dell'Istituto. In ogni professione, in qualche modo, l'istituto si dà al professo con tutto il suo patrimonio (c. 578) e lo rende partecipe della propria missione e il professo si consegna all'Istituto. 


36) Cf., DE PAOLIS V., o. c., p. 301. Cf. anche GUTIERREZ A., professio religiosa ad tempus, in CpR, 1983, pp. 108. 111: "profecto ad instructionem RC (1969), nulla controversia agitata fuit circa valorem theologicum-juridicum professionis temporariae; doctrina et jurisprudentia concorditer processerunt in agnoscendo et relevando semper magis charactere perpetuitatis insito in professione sic dicat temporaria. (...) Hoc professio temporaria quodam vero sensu includit consecrationem vitae, et quidem ut ab Ecclesia intelligitur totalem, sive juridice et in foro externo sive theologice in foro interno: professus temporalis est verus religiosus tum canonice tum theologice et coram Deo (...) proinde sub hoc respectu, neque superaestimanda est professio perpetua neque subaestimanda est professio temporaria." 


37) Cf., Ibid., p. 162. 


38) Potissimum Institutioni 59.  "La prima professione inaugura una nuova fase della formazione che beneficia del dinamismo e della stabilità derivanti dalla professione. Per il religioso si tratta di raccogliere i frutti delle tappe precedenti e di continuare la propria crescita umana e spirituale con la pratica coraggiosa di ciò in cui si è impegnato. Il mantenimento dello slancio spirituale dato dalla tappa precedente è tanto più necessario in quanto negli istituti dediti all'apostolato, il passaggio ad uno stile di vita più aperto e ad attività troppo impegnative comporta spesso rischi di disorientamento e di aridità." 


39) Cf., PI 67: "La formazione continua aiuta il religioso a integrare la creatività nella fedeltà, poiché la vocazione cristiana e religiosa richiede una crescita dinamica e una fedeltà nelle circostanze concrete dell'esistenza. Ciò esige una formazione spirituale interiormente unificante, ma duttile e attenta agli avvenimenti quotidiani della vita personale e del mondo." 


40) Cf., CJC 1983, cc. 694; 701; 703. 


41) Cf., GAMBARI E., o. c., p. 354. Il canone recepisce una decisione della SCRIS del 5 febbraio 1925 per cui un religioso divenuto demente dopo la professione temporanea ha diritto a rimanere nell'istituto, anche se non è in grado di emettere la nuova professione. Se la demenza fosse provata come preesistente alla professione, in modo da invalidare la professione stessa, non si applicherebbe il presente canone.


42) Cf., CJC 1983, c. 686 §§ 1, 2, 3. Su tale argomento cf. anche GAMBARI E., o. c., pp. 347-348. Nel nuovo diritto l'esclaustrazione può essere concessa al professo di voti perpetui dal Superiore supremo alle seguenti condizioni: consenso del suo Consiglio, grave causa, durata non oltre il triennio. Le cause sono di vario genere, dipendenti dalla volontà del richiedente o da altre circostanze, e tali per cui non si possa o non convenga provvedervi con il semplice permesso di assenza, previsto dal c. 665. La gravità della causa è richiesta dalla cessazione dell'obbligo della vita comune in misura molto più ampia che nel caso di assenza e perché l'esclaustrazione non raramente prepara la secolarizzazione. L'autorizzazione è riservata al Superiore supremo e per qualsiasi causa limitatamente ad un periodo massimo di tre anni. l'indulto per un periodo superiore a tre anni e la prororga del permesso, se fosse ancora necessario, sono sottratte alla competenza del Generale e riservati alla S. Sede per i membri di istituti di diritto pontificio o al Vescovo diocesano per gli altri. la proroga suppone che l'esclaustrazione già concessa venga continuata per la stessa o per altra causa; se invece ci fosse stata una vera interruzione , sarebbe competente ancora il Superiore supremo.


Con il sistema dell'esclaustrazione imposta, il Codice ha canonizzato un provvedimento in uso presso la S. Sede in certi casi piuttosto eccezionali, richiesti dal bene della comunità o del religioso stesso e ai quali non si poteva provvedere altrimenti. Su richiesta del Moderatore supremo, previo consenso del suo Consiglio, l'esclaustrazione può essere imposta dalla S. Sede per i membri di istituti di Diritto pontificio o dal Vescovo diocesano per quelli di diritto diocesano. per fare tale richiesta, tanto il Superiore quanto il Consiglio dovranno valutare se vi siano cause gravi e attenersi alle esigenze dell'equità e della carità. Le cause potrebbero anche non derivare da colpa, ma essere tali da provocare grave disturbo alla comunità o pregiudicare il vero bene dell'interessato e da non potervi porre rimedio in altro modo. Nel giudicare questo il Superiore e i consiglieri terranno presenti l'equità, cioè, i doveri dell'istituto verso i membri, come pure le esigenze della carità. La S. Sede o il vescovo valuteranno anch'essi se il caso richiede un rimedio tanto radicale. La durata dipende dalla volontà della S. Sede e per gli istituti di diritto diocesano dal Vescovo; può essere imposta per un tempo determinato o indetrminato.


43) Cf. Ibid., pp. 374-375. La professione religiosa è di natura morale e spirituale e non economica, anche se ha delle conseguenze economiche proprio in forza del vincolo di famiglia che lega il religioso alla comunità. Il legislatore ritiene necessario ribadire che l'attività esercitata nell'istituto non deve confondersi con un contratto di prestazione d'opera e non genera diritto stretto in forza della giustizia commutativa di compenso come nel caso di ciò che spetta a un lavoratore.  Il canone protegge l'istituto contro esigenze infondate. Benché menzioni soltanto l'opera prestata, la norma vale anche per altri beni che, in forza del c. 668 §§ 4 e 5, fossero divenuti proprietà dell'istituto. Professando secondo le Costituzioni, il religioso ne ha accettato tutte le conseguenze.


Anche la SCRIS ha studiato il problema in una Plenaria i cui risultati sono stati comunicati con lettera del 25. 1. 1974 e che sono la fonte del presente canone. Pur riconoscendo che l'ex religioso non può appellarsi a un diritto stretto di giustizia commutativa (c. 701 § 1), il canone 702 § 2 prescrive all'istituto di osservare l'equità e la carità evangelica verso chi è uscito. La norma pone in primo luogo l'equità e non indica alcun limite di tempo. L'equità va più in là della carità e impegna a prestare un aiuto che deve essere valutato caso per caso, tenendo conto di tutte le circostanze, dei bisogni del soggetto e delle possibilità dell'istituto, di quanto l'ex religioso ha dato all'istituto e di quanto ha ricevuto. L'istituto nell'esercizio della carità metterà in primo luogo coloro che sono stati suoi membri. L'equità e la carità evangelica volute dal canone vanno oltre l'aiuto economico, di cui al c. 643 § 2 del Codice del '17 per le religiose, e comportano anche l'assistenza e l'aiuto morale di cui l'ex religioso/a possono aver bisogno nel periodo, alcune volte traumatico, che segue l'uscita dall'istituto; essi devono però rendersi conto che non hanno alcun diritto di appoggiarsi sull'istituto come prima, ma debbono abituarsi alla nuova situazione. 


46) Cf., DE PAOLIS V., o. c., pp. 187-191. 


47) Cf., CAP. GEN. 8°, Atti, Sessione XX. 


48) CAP. GEN. 9°, Relazione Sup. gen., S. Marinella, 11. 12. 1988, in Atti, p. 31. 


49) CAP. GEN. 9°, Decreto di erezione delle Province nella Congregazione, Allegato C, S. Marinella, 1. 1. 1989, in Atti, pp. 46-48. "La Superiora generale avendo costatato con vivo compiacimento e riconoscenza al Signore il cammino della Congregazione e la sua presenza nel mondo (...) ritiene maturi i tempi per attuare quanto prescritto nelle Costituzioni sull'ordinamento delle Province; pertanto a norma delle Costituzioni, con il voto deliberativo del Consiglio, previa consultazione delle religiose, erige le seguenti province: Provincia italo-maltese, denominata "Maria SS.ma del Carmelo" (...), Provincia brasiliana denominata "S. Teresa di G. B." (...). Le suddette Province sono governate a norma delle Costituzioni, del Direttorio e degli Statuti provinciali. Il presente Decreto va in vigore con la celebrazione del primo Capitolo provinciale, che sarà celebrato dalla Provincia italo-maltese, entro il mese di giugno 1989, dalla Provincia brasiliana entro il mese di luglio 1989. Oltre le suddette Province, la Superiora generale riserva alla sua giurisdizione le seguenti case in attesa di un loro maggiore incremento, in Canada, Tanzania, Filippine, con le religiose attualmente dimoranti in esse, le quali tuttavia appartengono alle rispettive Province. Inoltre, la Superiora generale riserva alla sua giurisdizione anche la Casa Madre in S. Marinella, sede del governo generale e della casa di formazione (noviziato e postulato) con le persone elencate all'appendice 4." Le case del Canada, della Tanzania e delle Filippine sono state costituite in delegazione, rispettivamente: Delegazione "S. Giuseppe" con Decreto del 16. 7. 1990; Delegazione "S. Teresina" con Decreto del 10. 8. 1990; Delegazione "Padre Lorenzo" con Decreto del 10. 8. 1990. Sono governate dalla Superiora generale tramite una sua delegata alla quale conferisce le potestà delegate necessarie. Inoltre, ogni Delegazione ha un proprio Statuto contenente le norme di dettaglio per la vita della delegazione stessa.


Per quanto riguarda la Casa Madre, attualmente sotto la giurisdizione immediata della Superiora generale, e anch'essa regolata da un suo Statuto (cf. Decreto 3. 5. 1990), vista la particolare natura e specificità di questa casa che, oltre ad essere depositaria delle memorie storiche della Congregazione, è la sede da cui ha avuto ufficialmente inizio la Congregazione, casa del ceppo fondazionale, riconosciuta come tale dalla Chiesa con l'erezione diocesana dell'Istituto stesso, si vedrebbe più opportuno che il suo regolamento fosse previsto nelle Costituzioni, a garanzia di maggiore stabilità, in modo che non sia sottoposta ad eventuali mutevoli decisioni delle Superiore generali che si succedono nella Congregazione.


50) CJC 1983, c. 596 § 1: "I Superiori e i Capitoli degli Istituti hanno sui membri quella potestà che è definita dal Diritto universale e dalle Costituzioni." Sulla natura di tale potestà cf., GAMBARI E., o. c., pp. 77-78. Il canone a differenza del Codice del 1917, c. 501 § 1, che chiamava questa potestà dominativa, non la qualifica, lasciando questo alla dottrina. Essa può essere detta ecclesiastica, in quanto è data mediante il ministero della Chiesa ed è collegata ad un ufficio ecclesiastico (cf. c. 145 § 1), tuttavia non sia confusa con la potestà di governo o di giurisdizione. Come tale essa non è di natura privata, ma pubblica. Il carattere della potestà risponde alla natura degli istituti in cui si applica: indubbiamente gli istituti di vita consacrata, come parte della Chiesa e in ragione della funzione che essi vi svolgono, sono di natura pubblica, cioè interessano la Chiesa come tale e operano in suo nome con rilevanza nella vita della Chiesa stessa, analogamente a quanto avviene per gli atti della potestà di governo. 


52) L'elezione canonica è la designazione del candidato ad un ufficio ecclesiastico vacante, fatta in capitolo o collegio elettorale da coloro che godono dello ius suffragii, e perfezionata con l'accettazione dell'eletto e, in alcuni casi, la conferma del Superiore competente. 


53) Cf., IANNONE F., o. c., pp. 86-106. 


54) Cf. GAMBARI E., o. c., p. 56: "L'approvazione della Chiesa comporta un atto di magistero ed equivale ad una canonizzazione della forma di vita descritta e ordinata nelle Costituzioni;è un atto di governo che conferisce una forza particolare alle norme delle Costituzioni, per cui queste acquistano in certo modo forza di leggi ecclesiastiche. Pertanto nessuna autorità inferiore può cambiarle, come afferma il canone, e neppure dispensarne se non nella misura concessa dall'autorità che approva. Anche l'interpretazione autentica è riservata all'autorità che approva. Le Costituzioni sono la risultanza dell'azione convergente dell'Istituto stesso che elabora i testi, li approva attraverso i propri organi e dell'autorità gerarchica competente alla quale spetta confermarli e anche, in quanto lo ritiene opportuno, modificarli. L'intervento della gerarchia non mortifica l'autorità dell'Istituto, ma l'assiste e la rafforza." 


56) Cf. DORTEL-CLAUDOT, Le strutture di governo e di partecipazione delle Congregazioni religiose, in ViCon 10, 1986, pp. 44-45.  


I Consiglieri generali devono essere complementari del Superiore generale. Devono arricchire il punto di vista di questo con il loro. Dunque non devono rassomigliargli troppo. Tuttavia devono essere tali che il Superiore generale possa trovare in loro degli aiuti e dei collaboratori. Una certa unità di visione è dunque necessaria in seno a un Consiglio, perché la sua azione non ne rimanga paralizzata. Per questo, la prima persona da consultare in vista dell'elezione dei Consiglieri, è il Superiore generale stesso. I Consiglieri generali devono essere tali da poter collaborare tra loro. Non è necessario che i futuri Consiglieri siano già amici, ma deve esistere tra i membri di un Consiglio un minimo di affinità. Il lavoro del Consiglio non dovrebbe essere bloccato da una mancanza di accordo, difficilmente superabile, tra questa o quella persona. A dei Consiglieri si chiedono soprattutto qualità nell'ordine del giudizio e del consiglio, essi devono dunque essere persone capaci di avere una visione d'insieme dei problemi, per questo occorre loro uno spirito aperto, cioé capace di abbracciare una questione in tutte le sue dimensioni. Devono anche avere una certa attitudine allo studio, devono saper fare una riflessione personale, non devono essere di quelle persone senza idee proprie che si associano volentieri all'ultimo che ha parlato e si lasciano ifluenzare dalle mode. Una certa potenza di attenzione è loro necessaria, una certa capacità di leggere parecchio, di raccolgiere informazioni non solo sulla Congregazione, ma sulla vita della Chiesa, sul mondo. Occorre che essi sappiano a tempo debito attirare l'attenzione del Superiore generale su un punto o l'altro. Il Cionsiglio generale dev'essere, per quanto possibile, l'immagine della Congregazione. Senza che questo paralizzi l'azione del Consiglio generale e rompa l'unità di visione necessaria al suo interno, le grandi "correnti" della Congregazione, nel senso buono dle temine, anche se su alcuni punti sono opposte, devono essere rappresentate nel Consiglio. Occorre che il Superiore generale, avendo di fronte a sé i suoi Consiglieri, possa dire in qualche modo: ho di fronte a me la Congregazione.  


57) Ci pare opportuno precisare che le espressioni "voto delberativo del Consiglio" "consenso del Consiglio", "accordo del Consiglio" sono strettamente sinonime e designano la stessa cosa. Quando la Superiora generale ha bisogno del voto deliberativo del Consiglio prima di prendere una decisione, non ha diritto, sotto pena di invalidità, di prendere tale decisione se il Consiglio le rifiuta il suo consenso, ma se il Consiglio glielo accorda, ella conserva il diritto di prendere o no la decisione.  


58) Cf., DE PAOLIS V., o. c., pp. 199-203. Generalmente la provincia negli istituti di vita apostolica è eminentemente funzionale al bene di tutto l'istituto. In questo caso l'autonomia della provincia è piuttosto limitata, grande è essa l'autorità della Superiora generale; gli stessi beni che essa può possedere sono subordinati al bene di tutto l'istituto. Persone e beni della provincia possono essere in questa ipotesi facilmente trasferiti da una provincia all'altra, dalla provincia all'istituto in sé.


59) Cf., Ibid., p. 202. 


60) Per quanto riguarda la celebrazione dei primi Capitoli provinciali nelle rispettive Province erette nella Congregazione, bisogna fare riferimento alle Norme Transitorie, Allegato D, in Atti, CAP. GEN. 9°, straordinario, p. 59. 


61) Cf., DORTEL CALUDOT M., o. c., pp. 94-95. 


62) Cf., GAMBARI E., o. c., pp. 149-150. 


63) ANDRES X. D., I religiosi... o. c., p. 60. Sull'origine dell'autorità del Superiore religioso cf. anche AUBRY J., Problemi attuali di vita consacrata, Torino, 1991, pp. 80-82. Il Superiore non riceve la sua autorità da chi lo elegge o lo nomina, la riceve da molto più in alto. Chi lo elegge o lo nomina non fa altro che presentarlo all'azione di Dio e della Chiesa, da cui riceve la sua autorità come un dono di grazia e di responsabilità insieme. Tale realtà viene affermata dal c. 617; 618; 596; MR 13 al n. 13 afferma: "l'autorità dei Superiori procede dallo Spirito del Signore in connessione con la sacra gerarchia che ha canonicamente eretto l'istituto ed autenticamente approvato la sua specifica missione (cf. EE49b). L'autorità dei Superiori è quindi veramente originale, ecclesiale, anche se non ecclesiastico-gerarchica, con una giusta autonomia di governo (c. 586). I cc. 617 e 618 precisano inoltre che tale autorità è personale, non nel senso che sarebbe 'proprietà' del superiore, ma nel senso che 'risiede' nei superiori, non è partecipata, può essere delegata, ma normalmente è ex officio e ne è investita la persona del superiore (EEII/49b, 50, 52; III/43). La Congregazione dei religiosi ha precisato, a sua volta, in una risposta ufficiale del 2. 2. 1972 che viene escluso un governo collettivo, nel quale il superiore designato sarebbe un semplice esecutore (AAS 64 (1972), 393-394). 


64) Cf., ANDRES X. D., I religiosi ... o. c., p. 154. Circa la definizione di "beni temporali", essi, in quanto beni, sono le facoltà e i diritti, gli averi e i possedimenti, il patrimonio; in quanto temporali, contrapposti a quelli spirituali e misti, si definiscono come quelli che giovano nel tempo, corrispondenti alla dimensione spazio-temporale dell'uomo, nella quale si muove per la sua corporeità.


45) Per tutta la parte relativa all’aspetto giuridico e all’esame dei testi costituzionali si è attinto a Gloria Conti, Le suore carmelitane missionarie di s. Teresa del B. Gesù: incarnazione di un istituto religioso nel tempo e nella storia, secondo la legislazione propria, alla luce del diritto della Chiesa, PUL-Roma, 1992-1993. Le note di questa parte seguono la numerazione del sopraccitato lavoro.
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